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AL  LETTORE 


Con  speciali  cure  e  con  alto  amore  ho  preso  ad  illustrare,  il  me- 
glio che  poteva,  l'antica  e  già  vasta  Pieve  di  Brivio,  smembrata  poi, 
indi  guasta  con  improvidi  scambii,  nel  passato  secolo  e  nel  presente, 
prima  per  fatto  di  principi,  poi  per  vana  ambizione  di  privati. 

Questa  è  la  mia  Pieve  natale,  a  cui  si  legano  tante  care  memorie  de' 
miei  anni  decorsi  :  chè  qui  ebbi  i  primi  rudimenti  delle  lettere  ed  amo- 
revoli incitamenti  agli  studii,  e  benevolenza  e  tratti  di  gentile  animo 
molti  da  congiunti  ed  amici,  de'  quali  non  è  mai  ch'io  mi  ricordi  senza 
la  più  tenera  commozione.  I  più  di  loro  ora  non  sono  più  tra  i  vivi, 
e  Tossa  loro  riposano  benedette  ne'  campi-santi  della  Pieve:  ma  per  ciò 
appunto  la  mia  riverenza  e  il  santo  affetto  ai  superstiti  quanto  più  si 
fan  circoscritti,  tanto  sono  più  gagliardi. 

Questo  amore  al  luogo  natale,  questo  affetto  riverente  ai  superstiti  con- 
giunti ed  amici,  e  fra  questi  ai  buoni  Sacerdoti  della  Pieve  o  condisce- 
poli o  discepoli,  tutti  egualmente  a  me  cari,  mi  valsero  a  persistere  nella 
longanime  pazienza  delle  ricerche  a  compilar  questo  libro.  E  fu  con  tale 
intendimento  ch'io  volli,  con  notabile  dispendio  di  tempo  e  di  studii, 
offrir  loro  accurate  notizie  de'  santi  Sisinnio  e  eompagni,  patroni  della 
Pieve,  di  s.  Vigilio  vescovo  di  Trento  e  martire,  e  verosim  il  niente  evan- 
gelizzatore delle  nostre  terre,  e  di  s.  Zenone  vescovo  di  Verona.  Degli 
altri  Santi,  venerati  con  speciale  culto  nelle  nostre  parocchie  o  abbon- 
dano le  notizie  in  libri  già  stampati,  o  non  mi  fu  dato  rinvenirne. 

Alle  poche  notizie  dei  villaggi  e  ad  alcuni  articoli  di  digressione  in- 
seriti qua  e  colà,  aggiungo  una  dissertazione  su  l'origine  e  l'ordina- 
mento delle  Pievi  nella  diocesi  milanese.  Era  questo  lo  scritto,  ch'io  di- 
visava fin  da  principio  premettere  a  modo  di  prelazione  a  questi  libri 
delle  Pievi  briantine,  ma  poi  noi  volli  compiere  se  non  dopo  fatti  mag- 
giori studii  e  ricerche  sulle  medesime.  Ho  qualche  fiducia  che  questa 
dissertazione  varrà  a  spargere  alcuna  luce  sulla  storia  nostra  eccle- 
siastica dei  primi  otto  secoli. 


Ho  poi  voluto  anche  continuare  il  Cartolario  br tantino,  ch'io  stimo 
essere  la  parte,  non  oso  dire  più  rilevante,  dirò  più  compatibile  di 
tutto  il  mio  lavoro.  E  l'ho  corredato  di  note  storiche;  perciò  ch'io 
penso  che  i  documenti  individuali  abbian  lume  dalla  storia,  mentre  pur 
la  storia  è  principalmente  l'espressione  del  consenso  de' documenti:  così 
storia  e  documenti  s'ajutano  e  chiariscono  a  vicenda.  Per  me  poi  quelle 
note,  anche  un  pò3  minute,  erano  come  indispensabili  :  sendo  che  il  mio 
libro  è  specialmente  destinato  a'  miei  conterranei ,  ai  quali  non  è  così 
agevole  l'avere  una  copiosa  supellettile  di  opere  da  consultare. 

Son  tenui  cose  e  notizie  queste  ch'io  scrivo  o  presento,  ma  forse  non 
son  prive  al  tutto  d'interesse  per  chi  abita  o  visita  a  diletto  quelle  terre 
ed  ha  l'animo  colto  e  gentile:  sono  sguardi  e  lampi  di  luce  passaggera 
fra  le  tenebre  del  passato,  son  cenni  e  ricordi  di  tempi  e  d'uomini  clic 
furono,  ma  schietti  e  genuini,  accompagnati  talvolta  da  probabili  con- 
getture o  spiegati  al  lume  della  storia  generale:  ed  io  li  do  senza  pre- 
tesa alcuna,  per  ciò  solo  che  è  pur  bene  saper  qualche  cosa  della  terra 
in  cui  siamo  nati,  la  quale  deve  esser  cara  ad  ogn'anima  che  sente. 


B  R  I  V  I  0 


Di  Brivio,  sua  terra  natale,  lia  fatto  alcuni  cenni  V  illustre  Cesare 
Cantù  nella  Lombardia  Pittoresca:  a  quei  cenni  io  rimando  chi 
voglia  per  ventura  conoscere  la  probabile  origine  celtica  di  questo 
nome  da  brig  o  briv,  ponte  o  passaggio:  perocché  non  è  del  mio 
proposito  occuparmi  delle  etimologie  de1  luoghi. 

Pare  che  la  postura  di  Brivio,  avvallata  ed  angusta  ad  occidente, 
e  limitata  dalFÀdda  a  levante  f  abbia  negli  scorsi  tempi  impedito  i 
suoi  incrementi.  Aggiungi ,  che  il  semicerchio  del  suo  territorio  , 
montuoso  e  in  nolabil  parte  o  boschivo  o  paludoso ,  massime  nel 
medio  evo ,  non  poteva  alimentare  che  uno  scarso  numero  d1  abi- 
tanti: aggiungi  anche,  che  i  più  de'  coloni  di  quel  territorio,  anzi 
che  a  Brivio,  per  maggiore  comodità  e  sicurezza  si  allogarono  in 
casali  e  villaggi  adiacenti. 

Non  è  perciò  meraviglia ,  se  in  tali  condizioni  di  sito  e  di  cose 
qui  non  fu  mai  alcuna  istituzione ,  non  dirò  monastica ,  ma  nem- 
meno ospitaliera  o  pia,  delle  tante  che  pur  sorsero  in  andati  tempi 
anche  in  parecchi  centri  plcbani. 

Brivio  col  suo  castello  in  riva  all'Adda  fu ,  più  che  altro ,  un 
punto  militare  di  qualche  conto  nel  medio  evo,  poi  fu  contine  del 
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ducato  di  Milano  per  oltre  a  tre  secoli  :  più  che  dal  commercio 
trasse  alcuni  vantaggi  dalla  pesca,  poi  anche  dalla  navigazione,  mas- 
sime da  che  fu  aperto  il  Navilio  di  Paderno:  fu  due  volte  resi- 
denza d' un  Pretore ,  e  due  volte  ne  fu  spogliato  ;  anco  i  vantaggi 
della  pesca  e  della  navigazione  qui  scemarono  da  poi  in  gran  parte, 
scemarono  o  scomparvero  adesso  le  civili  ed  agiate  famiglie  ;  e  chi  vi- 
sita oggi  le  melanconiche  e  quasi  solinghe  contrade  del  già  animato 
e  ragguardevole  borgo,  e  contempla  i  bruni  avanzi  del  suo  castello 
e  l'alta  mole  del  suo  campanile  plcbano,  non  può  non  essere  com- 
preso da  un  senso  di  mesta  riverenza  ad  una  terra  di  antiche  e 
nobili  memorie,  ora  come  posta  in  non  cale  e  così  caduta  dalla 
sua  pristina  importanza. 

Topografia  di  Brivio  ne  tempi  attorno  al  mille. 

Brivio,  come  attestano  i  documenti,  nella  metà  del  secolo  decimo 
sorgeva,  diviso  in  due  frazioni,  sulle  due  sponde  sinistra  e  destra 
dell'Adda;  ed  è  verosimile  che  fosse  tale  in  tempi  assai  più  lontani, 
se  è  vera  V origine  celtica  del  suo  nome,  come  par  vero  che  qui 
fosse  il  passaggio  sull'Àdda  nella  via  militare  da  Bergamo  a  Como 
segnata  nella  Tavola  peutingeriana. 

Quelle  due  frazioni  di  Brivio  in  alcune  carte  del  secolo  undecimo 
e  de'  seguenti ,  scritte  da  notai  poco  colti ,  son  distinte  con  queste 
formole  già  lìn  d'allora  volgari,  Brìvìum  de  za  o  Brivium  de  là, 
e  quale  delle  due  frazioni  dovesse  intendersi ,  era  determinato  dal 
luogo  in  cui  era  scritta  la  carta,  milanese  o  bergamasco.  Ma  i  notai 
meno  incolti  usavan  formole  assolute,  Brivium  da  sera  o  da  mane, 
oppure  Brivium  mcdiolanense  o  pergamensc. 

Del  Brivio  milanese  io  posso  dir  solo,  che  qui  erano  il  Castello, 
la  Chiesa  plebana  che  vi  possedeva  alcune  case  ed  orti  già  nel  968, 
la  Canonica  e  la  Chiesa  di  s.  Leonardo  ricordata  in  Gottofredo  da 
Busserò.  Del  resto,  riconoscere  adesso  traccio  o  vestigii  del  Brivio 
de1  tempi  attorno  al  mille  è  impossibile,  dopo  il  corso  di  più  secoli 
e  dopo  i  molti  e  gravi  fatti  guerreschi  dai  quali  il  borgo  fu  per- 
cosso. Nè  abbiam  carte  di  que'  tempi  dalle  quali  aver  lumi  sulla 
estensione  di  esso;  chè  son  pochissime  le  riguardanti  Brivio  giunte 
lino  a  noi.  Ci  è  d'uopo  adunque  limitarci  alle  più  probabili  con- 
getture. 

Verosimilmente  qui  erano  poche  case  di  privati  nell'epoca  da  me 
indicata  appartenenti,  fra  l'altre,  alle  famiglie  de  Caruvio,  de  Baiardis, 
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de  Canusio,  de  Bonghis,  de  capitaneis  de  Lavello,  de  capilaneis  de 
Vicomercato:  quelle  case  eran  poste  nella  parte  piana  del  piccol  borgo, 
la  quale,  come  appendice  al  castello,  più  ampio  in  antico,  era  cinta 
da  fossato  e  da  muri ,  con  una  sola  porta  a  ponente,  fuor  della  quale 
diramavansi  le  tre  vie,  V  una  a  destra  per  Airuno,  la  centrale  di 
verso  ponente ,  ed  a  sinistra  la  terza  per  Ariate.  Il  fossato  poi  io 
credo  sia  quel  desso  che  fu  spianato  e  colmato  nel  luglio  del  1262  per 
comando  del  popolo  milanese  e  di  Martino  della  Torre  suo  capo  (1), 
perchè  non  servisse  più  di  asilo  e  di  presidio  ai  nobili  della  con- 
traria fazione,  ai  quali  fu  allora  anche  intimato  che  sgombrassero 
da  tutto  il  contado  della  Republica  milanese.  Che  se  taluno  mai,  po- 
nendo mente  al  presente  stato  topografico  di  Brivio,  giudicasse  al 
tutto  gratuite  cotali  congetture,  sappia  che  nel  1 264  nel  Brivio  oltre 
l'Adda  quel  fossato,  che  lo  cingeva  a  semicerchio,  era  ancora  in- 
tatto, come  si  rileva  da  carta  di  queir  anno,  e  consideri  d'altra 
parte  quanto  valgano  il  tempo  e  le  opere  degli  uomini  a  mutar 
faccia  alle  cose. 

La  chiesa  di  s.  Leonardo,  già  ricordata  da  Gottofrcdo  da  Busserò, 
e  detta  campestris  negli  alti  delle  visite  arcivescovili  del  secolo  de- 
cimosesto, era  fuori  del  luogo  munito:  ma  io  credo  che  in  antico 
lo  fossero  similmente  la  chiesa  plebana  e  la  canonica.  Perocché  tale 
fu  Fuso  di  parecchi  centri  plcbani,  che  le  chiese  e  i  battisteri  ru- 
rali fossero  fuor  de1  luoghi  fortificati,  perche  i  fedeli  potessero  a  tutto 
agio  e  in  ogni  ora  recarvisi  pel  battesimo  de'  fanciulli  e  per  altri 
spirituali  bisogni. 

Il  Brivio  orientale  o  bergamasco ,  che  ora  dicon  La  Sosia  e  si 
compone  di  poche  case,  nel  secolo  dodicesimo  non  era  più  ampio 
di  quello  che  or  sia.  Era  circondato  ,  a  guisa  di  semicerchio  ,  da 
muri  e  fossato,  ancora  esistenti  nel  1264,  come  consta  da  un  pre- 
zioso documento  di  queir  anno ,  che  publicherò.  Di  quel  fossato 
sono  ancora  manifesti  i  vestigii,  e  di  quo'  muri,  scavando,  scopronsi 
ancora  i  fondamenti  nella  linea  del  già  detto  semicerchio;  nel  mezzo 

(1)  «  Anno  12G2.  Isto  anno  fossatum  de  Galcrate  (cor.,  Garelate)  et 
de  Brivio  explanatur.  »  Annoi.  Mediol.  in  Muratori  S.  R.  I.,  toni.  16, 
col.  664.  —  Vedremo  in  altro  libro  come  in  questo  lesto,  per  coesione 
di  fatti  e  per  altri  testi  paralleli,  indubitatamente  debba  intendersi  non 
Gallavate,  dove,  usciti  da  Bergamo  per  decreto  di  quel  Comune,  non  si 
ripararono  allora  i  milanesi  fuorusciti ,  ma  Gaviale,  allora  capo-pieve  e 
terra  munita  e  di  qualche  conto,  e  posta,  come  Brivio,  sull'Adda  al  con- 
fine bergamasco. 
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del  quale  vi  aveva  una  sola  porta,  a  levante,  che  metteva  in  Val 
s.  Martino.  Non  trovo  che  altri  avesser  case  nel  Brivio  orientale 
fuorché  i  Vimercati,  signori  del  lago  e  di  molti  latifondi  in  quella 
Valle. 

In  due  carte,  scritte  a  Milano  nel  secolo  decimo,,  il  Brivio  orien- 
tale è  indicato  con  queste  forinole  in  Brivio  a  mane  super  Abduam, 
in  Brivio  da  mane  parie  Abdue,  e  voglion  dire  olire  l'Adda.  Ne 
parlerò  largamente  nelle  Notizie  di  Val  s.  Mariòlo,  argomento  di 
un  libro  a  parte ,  massime  attesa  l' importanza  annessa  ali1  insigne 
monastero  di  Pontida. 

La  Chiesa  plebana  di  Brivio,  dedicata  ai  santi  Martiri 
Sisinnio,  Martirio  ed  Alessandro. 

I.  Verosimilmente  fu  eretta  sul  chiudersi  del  quarto  secolo. 

Non  credo  temeraria  congettura  il  supporre  edificata  a  Brivio 
fino  dai  tempi  di  s.  Simpliciano ,  sul  finire  del  quarto  secolo ,  la 
chiesa  qui  dedicata  ai  santi  martiri  Sisinnio,  Martirio  ed  Alessandro. 
Alcuni  fatti  ed  alcune  tradizioni  su  questo  proposito  si  dan  luce 
ed  appoggio  a  vicenda. 

E  primamente  è  indubitato,  per  documenti  ed  induzioni  storiche, 
che  sul  declinare  del  quarto  secolo,  più  efficacemente  che  in  altri 
tempi,  il  vangelo  fu  con  vivissimo  zelo  predicato  e  diffuso  nelle  no- 
stre campagne,  ed  operata  allora  in  larghissima  sfera  la  conversione 
dei  pagani  al  cristianesimo.  Fra  gli  altri  si  distinsero  in  quell'apo- 
stolato, nell'alta  Italia,  s.  Vigilio  vescovo  di  Trento,  come  si  rileva 
dagli  Atti  della  sua  vita  e  martirio,  e  s.  Giulio  prete,  siccome  ab- 
biamo da  antichissime  tradizioni:  così  Timo  che  T altro  edificarono 
più  chiese,  così  Tuno  che  Y  altro  ebbero  poi  antichissimo  culto  in 
que'  luoghi  della  diocesi  milanese,  ne'  quali,  secondo  le  tradizioni, 
essi  aveano  indotti  i  pagani  ad  abbracciare  il  vangelo.  La  cui  am- 
pia diffusione,  operata  a  que'  tempi  nelle  terre  nostre,  è  attestata 
altresì  da  lapidi  cristiane  del  quinto  secolo,  dalle  quali,  per  ad- 
durre un  esempio,  sappiamo  che  a  Garlate  e  Cortabbio  di  Valsassina 
presso  Primaluna,  terre  più  che  Brivio  discoste  da  Milano,  era  già 
stabilito  allora  e  fiorente  il  culto  cristiano  (1). 

(i)  Alcune  cose,  solamente  asserite  in  questo  articolo,,  avranno  schia- 
rimento e  conferma  in  articoli  seguenti. 
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Questo  basterebbe  ad  ammettere  siccome  verosimile  la  erezione 
della  chiesa  plebana  di  Brivio  verso  il  400.  Ma  v'ha  di  più. 

È  certo  che  s.  Vigilio,  vescovo  di  Trento  mandò  a  s.  Simpliciano 
reliquie  dei  tre  Martiri  Sisinnio  e  compagni ,  slati  uccisi  nel  597 
nella  valle  Anaunia  o  di  Non  nel  trentino  da  quei  montanari  ido- 
latri: lo  attcstano  Paolino,  testimonio  di  veduta,  in  calce  alla  vita 
di  s.  Ambrogio  (1),  e  lo  stesso  s.  Vigilio  nella  sua  lettera  a  s.  Sim- 
pliciano, colla  quale  gli  accompagnò  quelle  reliquie.  E  certo  altresì 
che  da  tempo  immemorabile  la  chiesa  plebana  di  Brivio  fu  appunto 
dedicata  a  questi  Martiri. 

Questi  sono  i  fatti  :  ora  aggiungo  le  tradizioni  convalidate  in  qual- 
che modo  dai  fatti  precedenti  e  da  altri. 

È  antica  tradizione,  attestata  da  più  scritture  del  medio  evo,  che 
s.  Simpliciano  sortisse  i  suoi  natali  a  Beveratc  presso  Brivio:  an- 
tica ò  del  pari,  essendo  registrata  nelle  vecchie  lezioni  del  nostro 
Breviario  e  da  severi  Critici  rispettata  (2),  la  tradizione,  che  le  sa- 
cre reliquie  dei  tre  Martiri  ^  mandale  da  Vigilio  a  Simpliciano, 
nella  lor  traslazione  da  Trento  a  Milano,  fossero  per  alcun  tempo 
ritenute  a  Brivio;  ma  in  qual  luogo,  se  non  nella  chiesa  che  fu 
ad  essi  dedicata?  Quando  poi  quelle  reliquie  fiiron  levate  di  qui 
e  recate  a  Milano,  a  questa  plcbaua  ne  fu  lasciala  in  dono,  e  ri- 
posta sotto  l'altare  giusta  le  prescrizioni  liturgiche  (o),  una  piccola 
porzione,  la  quale,  siccome  ci  fa  credere  il  tenore  di  un  docu- 

(1)  Vita  s.  Ambrosii,  n.  52  edit.  maur.  —  Ma  un  tal  passo  nell'edizione 
de'Maurini  è  inesatto,  ed  è  questo  uno  de'  molti  esempii  a  provare,  clic 
la  loro  edizione  ha  le  sue  mende  ed  imperfezioni:  meglio  ne'  Codici  mi- 
lanesi della  Biblioteca  ambrosiana  leggesi:  «Sisinnii  etiam ,  Martyrii  et 
Alexandri  martyrum,  qui  noslris  temporibus,  hoc  est,  post  obitum  s.  Am- 
brosii, in  Anauniae  partibus,  persequentibus  gentilibus,  veras  martyrii 
coronas  adepti  sunt,  ctc.  »  La  maurina  accenna  due  soli  Sisinnii  et  Alexan- 
dri, il  che  è  contro  la  storia;  e  legge  mal  a  proposito  (jcntilibiis  viris, 
perchè  viris  a  qne' montanari? 

(2)  V.  Tartarotti,  Memorie  de'  ss.  martiri  Sisinnio,  etc,  pag.  50  e  55l 

(3)  La  Chiesa  fin  da  principio  prescrisse  che  l'altare  dell'incruento  sa- 
crifìcio fosse  cretto  sopra  le  reliquie  dei  Martiri:  ed  è  perciò  che  il  sa- 
cerdote, al  primo  accostarsi  all'altare  per  celebrarvi  i  santi  misterii,  lo 
bacia,  quasi  baci  le  reliquie  de'  Martiri,  dicendo,  oramus  te,  Domine,  per 
merita  Sanctorum  tuorum,  quorum  reliquia  me  sunt,  etc.  —  È  ovvio  pen- 
sare, come,  ricevute  in  dono  a  Brivio  quelle  reliquie,  fossero  poste  sotto 
3' altare  e  dedicala  a  (pici  Santi  la  basilica,,  la  quale  è  da  credere  che 
in  quei  prìncipi!  del  cristianesimo  fosse  umile  ed  angusta. 
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mento  del  1209,  già  prima  del  nono  secolo  era  appunto  sotto  quel- 
l'altare (1). 

Ora  chi  non  vede  che  questi  fatti  e  queste  tradizioni,  acutamente 
considerati,  a  vicenda  si  dan  lume  e  valore?  Io  non  credo  di  illu- 
dermi, se  dico  non  essere  incredibili  cose,  nò  destituite  d'ogni  ap- 
poggio,  le  seguenti:  che  allora  Simpliciano,  anche  per  l'affetto  al 
luogo  natale,  procurasse  compiuta  la  conversione  de1  gentili  al  van- 
gelo nel  pago  briviense,  in  cui  per  un'antica  tradizione  vuoisi  che 

10  abbia  predicato  lo  stesso  s.  Vigilio:  che  nel  capoluogo  di  quel 
pago  egli  stesso,  Simpliciano,  abbia  fatta  erigere  al  culto  cristiano 
la  chiesa  plebana:  che,  ricevendo  poi  quelle  sacre  reliquie  dei  tre 
Martiri  delI'Ànaunia,  le  volesse  trattenute  a  Brivio  per  alcun  tempo, 
scintilla  di  santo  fuoco  ai  novelli  convertili  e  luce  ad  essi  del  ge- 
neroso coraggio  cristiano,  e  finché  fosse  atta  ad  essere  solennemente 
dedicata  ed  a  riceverle  in  sede  condegna,  la  basilica  ch'egli  stava 
edificando  in  Milano ,  nella  quale  quelle  stesse  reliquie  furori  poi 
con  onore  collocate,  ed  egli  si  scelse  ed  ebbe  il  sepolcro:  che  in- 
fine, nel  recarle  a  Milano,  ne  lasciasse  qui  opportunamente  una 
piccola  parte  alla  plebana  che  scelse  per  ciò  quei  Martiri  a  suoi 
patroni. 

II.  Nel  secolo  decimo  sorgeva  dove  sta  oggidì  nel  Brivio  milanese. 

Mario  Lupi,  dottissimo  uomo  ed  assai  benemerito  della  diploma- 
tica e  della  storia  patria,  mi  sforza  mio  malgrado  ad  esser  prolisso 
più  che  non  vorrei,  per  doverlo  confutare  qui  ed  altre  volte  ne'  miei 
scritti.  Dominato  egli  da  soverchia  brama  di  crescere  non  so  qual 
lustro  a  Bergamo  sua  patria  ed  a  quel  contado ,  asserì  due  cose 
che  non  sono ,  e  pur  furono  credute  e  ripetute  a  stampa ,  senza 
esame,  sull'autorità  del  grand' uomo,  come  avviene  pur  troppo  so- 
vente. 

La  prima  è,  che  il  Brivio  de'  tempi  andati  era  quasi  tulio  sulla 

(1)  Vedasi  il  documento  addotto  nella  seguente  nota  a  pag.  18.  E  da 
credere  che  nell'ottavo  secolo  fossero  donate  a  Brivio  le  reliquie  de'  santi 
vescovi  milanesi  Antonino  ed  Ampcllio,  morti  il  primo  nel  661  ed  il  se- 
condo nel  672.  La  iscrizione  che  li  qualifica  episcopi  rende  credibile  che 

11  dono  fosse  fatto  a  quest'epoca.  Ed  è  da  credere  altresì  che  l'altre  re- 
liquie de'  santi  Martiri  e  de'  santi  Materno  e  Simpliciano  già  fossero  a 
Brivio,  recatevi  fors'anco  in  diversi  tempi,  ma  prima  del  secolo  ottavo: 
l'ordine  con  cui  sono  accennate  rende  verosimili  queste  asserzioni. 


* 
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riva  orientale  o  bergamasca  dell'Adda:  la  seconda,  che  colà  sorgeva 
pure,  siccome  è  fama  costante,  la  chiesa  plebana  (1). 

Ma  e  Tuna  e  l'altra  asserzione  son  false. 

Se  il  Brivio  milanese  non  fu  vasto  mai  al  paragone  d'altri  no- 
stri borghi  plebani ,  e  fuor  di  dubbio  altresì  che  il  Brivio  berga- 
masco ,  il  vicus  cis  Abduam  rispettivamente  al  Lupi,  fu  assai  più 
piccolo  del  milanese,  siccome  è  manifesto  dalle  carte  che  lo  riguar- 
dano e  sopratutto  dai  vestigii,  ancora  oggidì  evidenti  del  suo  fossato 
che  lo  cingeva:  la  stessa  sua  chiesa,  la  basilica  di  s.  Ambrogio, 
già  da  tempo  tramutata  in  casa  colonica  di  questo  nome,  era  e  fu 
sempre  fuor  del  recinto  ed  alquanto  discosta. 

La  plebana  poi  sorgeva  certo  sulla  sponda  milanese,  siccome  at- 
testano la  costante  fama  o  tradizione,  e,  quel  eh' è  più,  i  documenti. 

La  qual  tradizione  io  raccolgo  dagli  atti  autentici  delle  Visite  ar- 
civescovili, e  mi  basta  citar  quelli  del  1610,  che,  parlando  di  que- 
sta chiesa,  posta  allora  dove  ò  oggi,  dicono  :  «  Ecclesia,  dicala  san- 
ctis  martyribus  Sisinnio,  Martyrio  et  Àlexandro,  est  antiqua,  et  cre- 
ditur  co  fere  tempore  dedicatam  fuisse  in  eorum  honorem,  quo  eorum 
corpora  Tridento  in  dioecesim  mcdiolanensem  ad  hunc  vicum  Bri- 
vium,  et  inde  Mediolanum  a  sancto  Simpliciano  dolala  mere  »  Par- 
lano anche  della  torre  delle  campane,  antica,  non  molto  alla,  solida, 
quadrata  fino  alla  sommila,  con  due  campane  (la  qual  descrizione 
mi  ralììgura  una  somiglianza  all'  antichissimo  campanile  della  basi- 
lica di  s.  Ambrogio  in  Milano);  stava  nel  lato  settentrionale,  ap- 
punto dove  sorge  oggi  l'alto  e  solido  campanile  costruito  dai  fon- 
damenti nel  secolo  scorso:  all'intorno  della  chiesa,  come  d'anti- 
chissimo stile,  era  il  cimitero,  ampio  a  ponente,  più  angusto  a  mezzodì 
e  levante:  lungo  il  lato  di  settentrione  correva,  come  adesso,  la  pu- 
blica  via.  —  E  chiesa  plebana  adunque  e  campanile  e  cimitero,  tulio 
era  antico  nel  1610;  ed  era  allor  viva  nel  popolo  la  credenza,  che 
quella  chiesa  fosse  ivi  stata  dedicata  a  quei  Martiri  fino  dai  tempi 
di  s.  Simpliciano,  venuto  egli  slesso  a  Brivio,  cosa  non  incredibile, 
per  accompagnare  la  traslazione  delle  auguste  reliquie  a  Milano.  Tale 
era,  e  non  altrimenti,  la  costante  fama,  raccolta  e  registrata  allora 
negli  atti  delle  Visite  arcivescovili,  che  il  Lupi  non  ha  esplorali. 

(1)  «Sicut  insignis  ille  Vicus  fere  universus  cis  Abduam  erat ,  ila  et 
ciusdem  Ecclcsiain,  quae  antiquissimis  temporibus  plebana  erat,  citra 
sitam  fuisse  constans  fama  est.»  Così,  stando  a  Bergamo,  scriveva  il  Lupi 
nel  Prodromo  al  suo  Codice,  col.  28G. 
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Ma  un  peggior  fallo  ha  commesso  il  Lupi ,  allucinato  da  sover- 
chio affetto  municipale.  Perocché  una  carta  del  968,  conservata  già 
nell'archivio  monastico  di  Pontida  ed  avuta  in  mano  da  lui  anzi  pu- 
blicata  in  piccola  parte  nel  suo  Codice,  dice  espressamente  che  la 
chiesa  de'  santi  Martiri  Sisinnio  e  compagni  è  posta  in  Brivio,  sita 
Brivio ,  ed  è  ad  evidenza  il  Brivio  milanese ,  sia  perchè  casa  ed 
orto  posti  in  questo  Brivio,  in  suprascripto  vico  et  fundo  Brivio, 
son  presso  al  castello  ed  han  l' Adda  a  levante,  coerct  ei  da  mane 
fluvio  Adua;  sia  perchè  la  stessa  carta,  scritta  a  Milano,  accenna 
poi  con  accurata  distinzione  un  altro  campo  posto  nel  Brivio  oltre 
l'Adda  e  presso  la  chiesa  di  s.  Ambrogio,  uno  campo  super  fluvio 
Adua,,  qui  reiacet  in  vico  qui  dicilur  similiter  Brivio,  non  longe 
a  basilica  sci  Ambrosii:  la  qual  chiesa  dove  fosse  ben  sanno  anche 
al  presente  i  terrieri  di  Brivio  e  della  Sosta.  Fa  meraviglia  una  co- 
tanta allucinazione  nel  Lupi  :  e  se  egli  non  fosse  stato  un  valentuomo, 
io  non  avrei  preso  a  confutarlo  con  tai  noiosi  dettagli.  Consideri 
intanto  il  lettore  nel  Cartolario  briantino  la  carta  briviese  del  968. 

IIL  Vicende  e  ristauri  di  questa  Chiesa,  e  sua  consecrazione  nel  1518. 
.  Oratorio  di  s.  Martino  annesso  alla  medesima. 

Al  mille  adunque  la  Chiesa  plebana  era  certo  nel  Brivio  mila- 
nese; ed  è  ben  da  credere  che  qui  fosse  fin  dal  chiudersi  del 
quarto  secolo:  perocché  nessun  indizio  abbiamo,  nessun  fondato 
sospetto  possiamo  avere  che  da  prima  fosse  altrove.  Ma  di  poi, 
per  Furto  lento  e  inevitabile  del  tempo,  e  fors'anche  per  l'impeto 
delle  guerre,  subì,  come  suole  avvenire,  le  sue  vicende  e  le  sue 
ristorazioni. 

Io  non  dubito  che  questa  plebana  fosse  da  prima  a  tre  navi. 
Erano  così  costrutte,  a  simbolo  e  confessione  della  Trinità,  tutte  le 
antiche  basiliche  edificate  fin  verso  la  metà  del  secolo  dodicesimo, 
mentre  erano  di  diverso  stile  e  solo  simboliche  dell'unità,  le  chiese 
ariane  de'  Goti  e  de'  Longobardi.  Sia  d'esempio  la  chiesa  d'Ariate, 
che,  eretta  poco  dopo  il  1100,  piccola  ed  angusta,  pure  ha  tre  navi. 
Che  questa  di  Brivio  fosse  tale,  cel  fanno  credere  i  due  altari,  che, 
volti  pure  ad  oriente  e  quasi  paralleli  al  maggiore,  gli  stavano  ai 
due  lati,  e  per  ciò  son  da  credere  stati  posti  ciascuno  in  capo  ad 
una  nave. 

Ecco  da  qual  fonte  si  ha  una  tale  congettura.  Dagli  atti  della 
prima  visita  fatta  a  Brivio  per  commissione  di  s.  Carlo  nell'agosto 
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del  1 567,  (lugli  atti  della  sua  visita  del  1571  e  da  allrc  memorie 
di  quel  tempo  inserite  in  quegli  atti  (1)  si  raccoglie ,  che  questa 
Chiesa  plebana  avea  allora  una  nave  sola  con  tre  capello  ed  al- 
tari, il  maggiore,  ed  altri  due  ai  Iati  di  esso,  tutti  posti  a  levante 
e  con  pareti  ancor  fregiate,  ali1  ingiro  e  sopragli  altari,  con  avanzi 
di  antiche  pitture;  con  porte  d'ingresso  ai  lati,  ma  nessuna  nella 
facciata:  non  avea  sacristia,  nè  la  capella  del  battistero,  il  quale 
stava  invece  in  un  angolo  della  chiesa:  l'aitar  maggiore  poi  avea 
sopra  di  se  una  specie  d'arco  o  tribuna,  lavoro  in  mattoni,  facciami 
conto,  a  somiglianza  della  tribuna  o  ciborio,  che  vediamo  ancora  og- 
gidì nella  milanese  basilica  di  s.  Ambrogio  ed  in  s.  Pietro  sopra 
Givate,  indizio  d'alta  antichità. 

Da  questi  cenni  panni  potersi  congetturare ,  che  la  primitiva 
plebana  di  Brivio  fosse  a  tre  navi,  e  le  due  laterali  sieno  poi  scom- 
parse in  una  ristorazione  o  piuttosto  riedificazione  della  chiesa  su 
più  largo  disegno,  eseguita  verso  il  1500,  rimanendo  però  intatti 
colle  loro  capclle  i  tre  altari  che  erano  in  capo  alle  primitive  tre  navi. 

Che  poi  la  attuai  chiesa  fosse  così  ricostruita  verso  il  1500  e 
non  prima,  parmi  possa  arguirsi  dalla  sua  architettura,  la  quale, 
essendo  ad  una  sola  nave,  nè  avendo  alcun  indizio  del  gotico  dei 
tempi  di  mezzo,  ha  tutta  l'impronta  dello  stile  de'  tempi  moderni. 
Perocché  le  chiese  costruite  ne'  tempi  di  mezzo,  tra  il  1200  e 
il  1500,  ebbero,  qual  più  qual  meno,  un  carattere  proprio  e  di- 
stintivo dell'epoca,  voglio  dire,  un'impronta  gotica,  che  non  s' è  po- 
tuta allatto  cancellare  nelle  posteriori  ristorazioni. 

Quest'epoca  del  1500,  ch'io  assegno  all'edificio,  forse  allungato 
di  poi  a  ponente,  dell'attuai  chiesa,  pare  confermarsi  eziandio  dal- 
l'anno di  sua  solenne  consecr  azione,  che  fu  il  1518,  registrato  in 
un  bel  Codice  liturgico,  che  fu  già  ad  uso  di  questa  plebana  istcssa 
ed  ora  sta  nella  Biblioteca  ambrosiana:  in  esso  leggesi  :  MDXY1II, 
die  15  augusti ....  Consccrala  est  ecclesia  sanctorum  Sisinii,  etc. 
de  bripio  (2). 

(1)  I  vecchi  volumi  degli  Atti  delle  visite  arcivescovili  furono  compatii 
in  modo  tumultuario,  senza  ordine  rigoroso  di  materie,  nè  di  cronologia. 

(2)  Questo  Codice  in  pergamena,  segnalo  I.  27.  sup.>  contiene  la  parte 
iemale  del  Manuale  (Breviario)  ambrosiano:  fu  scritto  l'anno  11(J5  e  fu 
ad  uso  della  chiesa  plebana  di  Brivio. 

Nei  riguardo  premesso  al  detto  Codice  sta  scritto:  «In  nomine  Domini, 
anno  a  nativitate  eiusdem  milleximo  quingcnteximo  tertio,  (indiatone) 
prima,  Dominus  presbyter  Sixinius  deCapitaneis  de  Vicomercato  praepo- 

Brivio,  ò 
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Mi  resta  a  dire  di  un  antico  Oratorio,  dedicato  a  s.  Martino,  che 
fu  poi  tramutato  nell'altual  sacristia  sul  finire  del  secolo  deciinosesto. 

In  Gottofredo  da  Busserò,  in  carie  del  secolo  decimosesto  in- 
serite negli  atti  delle  visite,  ed  anche  negli  atti  della  visita  perso- 
nale fatta  a  Brivio  da  s.  Carlo  nel  settembre  del  1571,  è  cenno  di 
questa  chiesuola,  deforme  allora  e  cadente  per  lunga  vetustà,  ri- 
dotta in  pessimo  stato,  annessa  alla  plebana,  anzi  posta  al  lato  destro 
della  capella  maggiore:  senza  dubio  era  l'arca  ed  il  vaso  dell'attuai 
sacristia. 

Vero  è  che  in  qualcuna  di  quelle  carte  leggesi  s.  Martirio,  ma 
è  da  giudicare  un  errore  :  perocché  Gottofredo  accenna  s.  Martino, 
e  così  leggesi  similmente  in  quelle,  fra  le  dette  carie,  che  sono 
scritte  con  maggiore  accuratezza.  Sappiam  poi ,  che  s.  Michele , 
s.  Martino  e  s.  Giorgio,  assunti  patroni  e  tutelari  della  milizia,  hanno 
specialmente  colpito  la  fantasia,  il  ravvedimento  e  la  pietà  dei  si- 
gnori, armigeri  e  bellicosi,  del  medio  evo:  e  chi  scorra  a  diporto 
di  su  e  di  giù  la  Brianza,  incontra  sovente  chiese  dedicate  a  quei 
santi.  E  d'altronde  perchè  dedicare  a  s.  Martirio  quell'oratorio,  se 
già  gli  era  cogl'altri  due  compagni  dedicala  la  plebana? 

La  costruzione  di  questa  chiesuola,  comecché  possa  risalire,  as- 
solutamente parlando,  fino  al  sesto  secolo,  nel  quale  il  publico  culto 
di  s.  Martino  fu  introdotto  nella  nostra  diocesi,  pure  io  vorrei  cre- 

xitus  ss.  Sisiniy  Martiriy  et  Alexandri  burgi  do  Brippio  medio!,  diocccs. 
fecit  aptare  librum  istum  ad  suas  expcnsas.  » 

Dopo  il  foglio  425  sta  inserito  un  foglietto  con  questa  nota:  «Millesimo. 
C.  C.  nono,  mense  madii  prcsbyter  Petrus  prepoxitus  ecclesie  sanctorum 
Sisiniy  Martiriy  et  Alexandri  de  brippio  expendit  in  reparatione  altaris 
sanctorum  Sisiniy  Martiriy  et  Alexandri  de  suis  denariis  libras  qua  tuoi', 
sol.  tredeeim,  den.  duos  (che  rispondono  a  circa  milanesi  lire  420  d'og- 
gidì), cum  expensa  lapidis  que  superposita  est  altari  ad  condueendum 
de  Mapello  (condotta  da  Mapello)   in  quo  altari  sunt  reliquie  san- 
ctorum Sisiniy  Martiriy  et  Alexandri,  de  mensa  et  scpulcro  et  cruce  Xpi 
et  sancti  Andree  apostoli  et  sanctorum  marlirum  Ciriniy  (Quirini?)  Na- 
boris  Materni  et  sancte  Cecilie  et  sanctorum  Simplicìani  Antonini  et  Am- 
pcli  mediol.  episcoporum.  »  La  parola  episcoporum  induce  a  credere  che 
questa  nota  sia  derivata  da  una  primitiva,  alquanto  anteriore  all' 800, 
verso  il  qual  tempo  fu  dato  il  titolo  di  archiepiscopus  ai  metropoliti  mi- 
lanesi. 

In  calce  poi  al  Codice,  sta  scritto:  «  MDXVIII,  4548,  die  45  augusti,  vi- 
delicct  die  s.  Yirg.  assump.  Consccrata  est  ecclesia  sanctorum  Sisiniy 
Martiriy  et  Alexandri  de  bripio,  in  qua  ecclesia  et  altari  magno  sunt  re- 
liquie etc.  »  (precisamente  come  sopra). 


—  19  — 

derla  edificata  ncll'undccimo  secolo,  quasi  ad  uso  di  chiesa  jemale, 
per  le  officiature  notturne  delle  vigìlie  e  per  altre  cosi  fatte  fun- 
zioni :  fors'anchc  fu  eretta  verso  il  secolo  nono  ad  uso  di  battistero. 
Del  resto  fu  antico  stile  che  le  collegiate  avessero  annesso  qualche 
oratorio,  oltre  il  battistero,  siccome  abbiamo  da  più  esempi  :  che  le 
nostre  pievi  nelle  cose  rituali  prendevano  norma  ed  esempio  dalla 
Metropoli  (I). 

S.  Carlo,  a  togliere  quegli  sconci  e  quelle  aliturgie  notate  qui 
sopra,  con  decreto  del  10  dicembre  1577  ordinò,  che  nella  chiesa 
prepositurale  di  Brivio  si  facessero  due  caselle  laterali ,  si  faces- 
sero le  porte  alla  facciata  e  la  capella  del  battisterio.  Avvenne  perciò 
allora  un'altra  ristorazione  :  l'oratorio  di  s.  Martino  fu  convertilo  nel- 
T attuai  sacristia:  la  tribuna,  deforme  e  cadente,  sopra  l'aitar  mag- 
giore fu  demolita,  e  fu  posta  mano  ad  erigere  le  nuove  capelle.  E 
in  tempi  più  recenti  nuovi  e  più  vasti  ristauri  furono  ancora  ese- 
guiti, coslrutto  T  attuale  aitar  maggiore,  ricco  di  marmi  e  di  ben 
intese  decorazioni ,  indi  aggiunto  il  bell'atrio  ed  ampliala  la  piazza. 

Il  lettore  intanto  consideri  come  gli  indizii  di  lontana  antichità, 
che  negli  addotti  documenti  si  riferiscono  alla  chiesa  plcbana  di 
Brivio,  riguardino  sempre  quella  ch'era  nel  Brivio  milanese  dove 
sorge  tuttora,  e  poi  giudichi  se  non  ebbe  gran  torto  il  Lupi  asse- 
rendo, senza  studio  dell'argomento,  che  dessa  era  nel  Brivio  ber- 
gamasco. 


(1)  Basii  quest'esempio:  «  In  vico  Olgiati  Olonceducc  ecclesia?  antiquis- 
siinoe  faerunt,  hiemalis  ima,  qua?  adhuc  extat  et  sub  titulo  divi  Stephani 
prolomarlyris  est;  altera  cestiva  sub  invocationc  divi  Laurentii  levita; 
et  martyris ,  qua>  iam  abbine  annis  40  demolila  est  (  riempe  sub  initio 
scpculi  decimi  septimi).  Earum  vero  utraque  Pncposilo  ac  Canonicis  (un- 
decim)  ad  ecclcsiaslica  numera  obeunda  et  ad  officia  divina  celebrando , 
prò  temporum  rationc  et  antiquo  divini  officii  rilu,  usui  fuisse  censenda 
est.  Inter  dictas  ecclesias  cedes  canonicales  commodissimaì  erant.  »  Allor 
quando  la  chiesa  estiva  fu  demolita,  fu  scoperta  sotto  l'ingresso  della 
porta  maggiore  una  lapide  accennante  all'anno  di  sua  erezione,  il  11^7. 
—  Così  in  un  ricordo  nella  Miscellanea  mss.  del  Carisio,  t.  I,  foglio  417, 
nella  Bibl.  ambros. 
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Notìzie  de'  sanli  martiri  Sisinnio,  Martirio  ed  Alessandro. 

Specialiter  ii  sunt  venerandi  a  no- 
bis,  quorum  reliquias  possidenius: 
cum  bis  nobis  familiaritas  est; 
semper  enim  nobiscuin  sunt,  no- 
biscum  morantur. 

S.  Massimo. 

Comecché  le  notizie  di  questi  Martìri ,  derivate  da  buone  fonti , 
sieno  date  in  più  d'un  libro;  pure  ho  voluto  anch'io  farne  argo- 
gomento  de'  miei  studii  e  qui  scriverne  qualche  cosa.  E  ciò  intendo 
che  valga  a  testimoniare  quella  religiosa  riverenza  e  devozione  che 
mi  legano  alla  Chiesa  matrice  della  mia  pieve  natale  ed  agli  illustri 
Santi,  suoi  tutelari  e  patroni  (1). 

Anzi ,  a  lume  di  chi  volesse  per  ventura  far  simile  studio  ed  eru- 
dirsi intorno  a  ciò,  premetto  un  cenno  sulle  fonti  ed  i  libri  prin- 
cipali, in  cui  si  hanno  le  loro  notizie.  Di  qui  vedrà  il  lettore  conno 
non  abbia  perdonato  a  fatica  di  ricerche  e  d'esame  in  questo  mio 
qualsiasi  lavoro. 

I.  Due  Lettere  di  s.  Vigilio,  scritte  Funa  al  nostro  s.  Simpliciano 
e  T  altra  a  s.  Giovanni  Crisostomo  allora  vescovo  di  Costantinopoli, 
con  le  quali  accompagnò  le  reliquie  dei  tre  Martiri  mandate  loro. 
Lo  stile  di  queste  due  lettere,  specialmente  della  seconda  eh1  e  più 
diffusa,  è  sovente  avviluppato,  oscuro,  ampolloso,  imaginoso,  sparso 
di  antitesi  e  di  giuochi  di  parole  :  vi  appare ,  che  Vigilio  scriveva 

(1)  Su  questo  proposito  mi  piace  ricordare,  che  sarebbe  convenien- 
tissimo,  che  ciascun  sacerdote  abitante  nei  villaggi  dell'antica  pieve  di 
Brivio,  a  venerare  la  memoria  degli  illustri  suoi  Patroni,  nel  giorno  della 
loro  festività  ne  leggesse  anco  la  messa,  distesa  nel  messale,  invece  di 
dirla  da  morto,  come  i  più  soglion  fare.  Nel  nostro  calendario  la  festa 
di  questi  Martiri  ora  sta  solo  nella  classe  delle  privilegiate,  ma  in  an- 
dati tempi  dalla  Chiesa  milanese  era  celebrata  con  distinta  solennità 
non  solo  dopo  la  insigne  vittoria  riportata  dai  Milanesi  nei  campi  di  Le- 
gnano ai  29  maggio  del  4176  contro  il  Barbarossa,  ma  anche  in  tempi 
addietro,  come  appare  dai  calendari!  e  dai  messali  de'  secoli  nono  e  de- 
cimo. E  fu  abbaglio  anche  questo  e  grave  noncuranza  della  storia  nostra 
e  dell'esempio  de'  maggiori  l'avere  espunta,  nella  nostra  liturgia,  questa 
festività  dalla  classe  delle  solenni. 
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uel  decadimento  letterario  dello  spirare  del  quarto  secolo,  e  di  più, 
che ,  mentre  scriveva ,  era  altamente  compreso  da  ammirazione  ed 
entusiasmo  per  le  virtù,  pel  coraggio  e  per  la  morte  generosa,  ch'egli 
sommamente  invidiava  ,  dei  tre  Martiri  :  anche  la  esposizione  dei 
fatti  vi  è  saltuaria,  sicché  è  d'uopo  di  studio  ed  acume  a  ben  ri- 
levare e  connettere  la  successione  dei  medesimi  :  ma  pure  vi  ha  in 
quelle  lettere  qualche  altezza  di  concelti  c  buon  uso  di  locuzioni 
bibliche,  e  la  parte  storica  vi  è  abbastanza  manifesta. 

Queste  due  Lettere,  che  pur  sono  preziosi  documenti,  furono  pu- 
blicate  dai  Bollandisti  sotto  il  29  maggio,  dal  Ruinart,  e  dal  Gallandi 
nella  Bibliotheca  Patrum ,  t.  Vili,  e  si  hanno  tradotte  in  italiani) 
neir  edizione  romana  (1778,  tomo  IV  in  fine)  degli  Atti  dello  stesso 
Ruinart  tradotti  dal  Luchini. 

IL  Due  Passioni  (io  le  chiamerò  Alti)  de  tre  Martiri,  V  una  breve, 
T altra  più  diffusa,  publicate  similmente  negli  Ada  Sanctorum  dal 
Papebrochio  sotto  lo  stesso  giorno. 

Gli  Atti  più  brevi,  che  il  Papebrochio  stima  forse  più  accurati, 
forte  accuratiora ,  io  li  ho  per  compilazione  più  recente ,  essendo 
scritti  con  uno  stile  alquanto  collo  ed  accarezzato,  quale  di  solilo 
non  è  proprio  degli  Alti  genuini  de1  Martiri  che  sono  scritti  molto 
alla  semplice;  sicché  \  ha  fondala  ragione  di  credere  che  sieno 
stati  compilati,  o  così  ridotti  in  compendio,  un  po'  tardi  per  sei  le- 
zioni di  Breviario.  11  Tarlarotli  Memorie  ecc.  pag.  G2,  non  li  trova 
differenti  dalla  Vita  de'  nostri  Martiri  scritta  da  Bartolomeo  da 
Trento  nel  secolo  decimolerzo. 

Gli  Atti  più  diffusi  furono  publicati  prima  dal  Mombrizio,  poi  dal 
Surio  ed  indi  dal  Papebrochio.  Dal  raffronto  dei  due  testi,  dati  l'uno 
dal  Mombrizio  sulla  fede  di  due  Lczionarii  ambrosiani,  scritti  verso 
il  secolo  decimo  ed  ancor  conservali  nella  Biblioteca  ambros. ,  e  l'altro 
dal  Papebrochio  sulla  fede  di  vecchi  codici,  è  agevole  rilevare  che 
in  andati  tempi  taluni  osarono  metter  mano  negli  Atti  de'  Martiri 
o  mutando  qualche  frase  allo  scopo  di  chiarire  la  narrazione,  od  in- 
serendone taf  altra,  conservando  però  il  più  delle  volte  la  sos(ai)>;i 
delle  cose:  eran  nuovi  ricami  sul  vecchio  panno. 

Questi  Alti  dei  tre  Martiri  publicati  dal  Mombrizio  hanno  forma 
e  vernice  più  antica  che  non  i  publicati  dal  Papebrochio ,  i  quali 
paiono  qua  e  colà  suppliti  ed  alquanto  ingentiliti  nella  dizione.  Ma 
anco  nei  mombriziani  possiam  sospettare  avvenuta  qualche  intrusione, 
per  esempio  le  parole  Slilicone  Constile ,  falsa  data  della  passione 
dei  tre  Martiri,  seguita  dal  Baronio,  che  sarebbe  per  ciò  da  asse- 
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gTiare  air  anno  400  nel  quale  Stilicone  fu  console,  mentre  per  con- 
senso di  tulli  i  Crilici,  essendo  quel  martirio  avvenuto  in  venerdì, 
come  scrisse  s.  Vigilio,  è  da  assegnare  al  597.  Son  anche  da  dire 
scritte  assai  tardi ,  credo  non  prima  dell'  oliavo  secolo,  le  seguenti 
parole:  Abundaverunt  lune  in  hac  regione  (la  valle  Anaunia)  di- 
versorum  simulacrorum  portento, ,  sed  super abundant  nunc  san- 
ctorum  Martijrum  tempia:  non  è  credibile,  che  prima  dell'ottavo 
secolo  nella  valle  di  Non  fossero  già  erette  molte  chiese. 

Del  resto  sul  valore  di  questi  Atti  furon  dati  assai  diversi  giudizi. 
Il  Papebrochio  li  giudica  scritti  (orse  a  tempi  di  s.  Vigilio,  e  il  Lu- 
ci) ini,  che  li  dà  tradotti  nella  sucilata  opera  del  Ruinart,  aggiunge 
che  verosimilmente  furono  da  s.  Vigilio  approvati.  All'  incontro  il 
Tartarotti,  Memorie  ecc.  pag.  58  e  62^  li  vuol  compilati  ne'  bassi 
tempi  da  uno  scrittore  che  tutto  copiò  dalle  lettere  di  s.  Vigilio. 
Certo  è  che  molle  cose  vi  paiono  copiate  da  quelle  lettere:  ma  l'aver 
ritenute  in  questi  Atti  alcune  allusioni  al  mistero  della  Trinità,  idea 
e  concetto  così  familiare  e  così  rilevante  ai  tempi  di  s.  Vigilio  e  di 
s.  Ambrogio  a  combattere  il  prepotente  arianesimo,  ci  induce  a  cre- 
dere che  T  autore  dei  medesimi  Atti  appartenga  piuttosto  a  quell'epoca 
anzi  che  ai  bassi  tempi,  ne'  quali,  spenta  l'eresia  ariana,  non  era 
più  d'uopo  di  cotanto  insistere  nella  dichiarazione  di  quel  dogma. 

III.  Gli  Atti  contendili  la  vita  e  il  martirio  di  s.  Vigilio,  ne'  quali 
è  cenno  dei  tre  Martiri  da  lui  condotti  nell'Anaunia  alla  conversione 
di  quei  montanari  idolatri  :  ne  parlerò  scrivendo  di  s.  Vigilio. 

IV.  Tartarotti  Gerolamo ,  Memorie  islorichc  intorno  alla  vita  e 
morte  de  santi  Sisinnio^  Martirio  ed  Alessandro,  Verona,  1745: 
piccol  libro  ma  pregevole  assai,  nel  quale  il  dotto  Autore  con  savia 
ed  erudita  critica  tratta  dei  tre  Santi,,  del  loro  martirio,  del  tempo 
e  del  luogo  preciso  in  che  soffrirono,  delle  loro  reliquie  e  dei  loro 
miracoli,  inserendo  qua  e  colà  alcune  brevi  digressioni,  in  cui  son 
discussi  e  chiariti  alcuni  punti  di  storia. 

V.  Il  Massini  ed  il  Butler  nelle  loro  Vite  de  Santi,  e  più  diffu- 
samente i  Raccoglitori  milanesi  dei  Fasti  della  Chiesa  W  sotto  il  29 

(1)  I  Fasti  della  Chiesa  nelle  Vite  dei  Santi,  publicati  in  Milano  dal  4824 
in  poi,  furono  compilati  da  una  Società  di  ecclesiastici  e  laici,  presie- 
duta dal  canonico  Pietro  Rudoni  milanese  e  dall'  illustre  epigrafista  dottor 
Giovanni  Labus.  Molte  vite  però  son  copiate  quasi  per  intero  dal  Butler, 
dal  Massini  e  da  altri  Biografi  sacri:  alcune  poche  furono  scritte  dal 
Labus,  altre  dal  Rudoni,  ed  altre  dai  sacerdoti  Villa  e  Mancini,  dottori 
ambedue  della  Biblioteca  ambrosiana.  Al  Labus  appartengono  quasi  tutte 
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maggio  scrissero  dì  questi  Santi  :  la  vita  loro  publicata  nei  Fasti  è 
desunta  quasi  per  intero  dalle  Memorie  del  Tartarolti. 
Ecco  intanto  le  notizie  dei  tre  Martiri. 

Sisinnio,  nativo  di  Cappadocia,  grave  e  fervido  cristiano,  avea 
condotto  alla  fede  Martirio,  da  prima  soldato,  uomo  d'alti  sensi  e 
generosi:  Alessandro,  fratello  a  quest'ultimo,  si  aggiunse  loro  com- 
pagno in  quella  fede  e  ne  propositi  di  ben  fare.  Tutti  e  tre  lasciaron 
poi  la  terra  natale,  mossi,  come  pare,  da  spirito  superno,  e  ven- 
nero pellegrinando  in  Italia  sotto  il  regno  di  Teodosio  il  vecchio. 
È  verosimile,  che,  udito  allora  parlare  d'Ambrogio,  chiarissimo  lume 
della  Chiesa  occidentale ,  altamente  stimato  e  venerato  dai  Grandi 
stessi,  si  invogliassero  di  conoscerlo  di  presenza.  Certo  è  che  ven- 
nero a  Milano,  ove,  accolli  dal  santo  Vescovo  con  alletto  paterno, 
si  trattennero  alcun  tempo  (1),  generosi  discepoli  di  allo  e  generoso 
maestro.  Qui  non  è  a  dubitare,  che  Simpliciano,  un  de1  primi  nel 
clero  anzi  nella  famiglia  di  Ambrogio,  li  conoscesse  :  fors'  anche  tra 
essi  e  lui  sorse  quella  mutua  riverente  benevolenza,  che  suole  ac- 
cendersi fra  anime  gentili  e  generose,  che  hanno  le  stesse  tendenze 
e  mirano  ad  uno  scopo  medesimo.  E  ciò  dà  lume  a  quanto  scrisse 
poi  s.  Vigilio  a  s.  Simpliciano,  mandandogli  le  reliquie  dei  tre  Mar- 
tiri :  «Non  ho  potuto  negare,  che  ciò  ch'era  vostro  presso  di  noi, 
diventasse  più  glorioso  pel  merito  di  chi  lo  riceve  e  non  pel  favore 
di  chi  lo  comparte.  » 

Era  allora  stata  introdotta  di  recente  la  religione  cristiana  in 
Trento  (2),  e  fondata  ivi  la  prima  chiesa,  cui  presiedeva  Vigilio, 
terzo  vescovo,  illustre  per  dottrina  e  santità,  più  illustre  pel  gene- 
roso fatto  d'aver  convertito  a  Cristo  gli  idolatri  abitatori  dell'alpi 
Meliche.  Le  valli  e  i  luoghi  montuosi  di  quel  vasto  territorio  erano 
ancora  sotto  il  pieno  dominio  dell'idolatria,  che,  ritiratasi  dalle  città  e 
dai  piani  dell'alta  Italia,  s'era  come  rinserrata  mila  gran  cerchia 

le  note  archeologiche  sparse  nei  singoli  volumi,  fra  le  quali  sono  meri- 
tamente avute  in  pregio  quelle  che  s'appoggiano  a  (tali  epigrafici,  l'al- 
tre non  han  tutte  un  egual  merito.  Frequenti  poi  sono  gli  errori  tipografici) 
incorsi  talvolta  anche  nell'accenno  degli  anni.  Sicché  è  a  dire  che  que- 
st'opera, specialmente  ne'  primi  volumi,  abbonda  di  nuovi  pregi  sopra 
l'altre  Raccolte,  ma  poteva  agevolmente  esser  condotta  con  maggiori 
studii  riguardo  a  più  Vite  e  curata  con  più  diligenza. 

(1)  «  Aliquantum  temporis  Mediolani  demorati  fuerunt.  »  Così  leggesi 
negli  Atti  di  s.  Vigilio. 

{"2)  Vedansi  in  proposito  le  Notizie  di  s.  Vigilio  dae  in  questo  mer 
desimo  libro  all'articolo  che  riguarda  Calco. 
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dell'Alpi,  dilesa  dalla  rozza  ed  idiota  tenacità  de1  suoi  montanari.  0  Vi- 
gilio, allora  suffragane©,  coni'  è  più  verosimile,  d'Ambrogio,  gli  avesse 
per  ciò  chiesti  operai  e  coadiutori  alla  conversione  de'  gentili,  o 
Ambrogio,  sapendo  de'  suoi  nobili  intendimenti  e  conosciuta  quel- 
l'anima ardente  nel  bene  dei  tre  pellegrini,  stimasse  opportuno  il 
mandarli  colà;  questi  vennero  a  Trento  e  con  animo  pari  alla  gran- 
dezza dell'opera  del  propagare  il  vangelo  tra  quegli  alpigiani.  Quanto 
fosse  caro  e  prezioso  al  cuore  di  Vigilio  quell'arrivo  e  quel  dono 
dei  tre  nuovi  ospiti,  è  facile  pensarlo.  Vigilio,  innanzi  tutto  li  ascrisse 
al  suo  clero:  ordinò  diacono  Sisinnio,  già  maturo  d'anni,  e  perito 
nella  scienza  della  fede,  perchè  avea  a  commettergli  il  ministero  di 
predicare  la  divina  parola,  il  quale  fino  dai  primi  secoli  non  fu  af- 
fidato dai  vescovi  che  a  preti  e  diaconi  :  ordinò  lettore  Martirio,  com- 
mettendogli I1  officio  del  canto  de'  salmi  e  delle  preci  nella  chiesa  , 
ed  ostia-rio  Alessandro;  ecco  quaFera  la  economia  della  Chiesa  in 
quelle  apostoliche  missioni.  Ed  è  per  ciò,  che  s.  Agostino,  facendo 
menzion  di  loro  in  una  sua  lettera  a  Marcellino,  li  chiama  i  chie- 
rici dell'Anaunia,  Clerici  Anaunenses 

In  Sisinnio,  venerabile  per  V  età,  erano  vivissima  fede  e  scienza 
della  religione,  e  mente  e  cuore  saldi  e  perseveranti  ne'  propositi. 
Martirio  era  tutto  dato  alle  cose  dello  spirito,  nè  aveva  altri  desi- 
derii  che  di  acquistar  anime  a  Dio.  E  Alessandro,  forse  il  più  gio- 
vane ,  alla  viva  fede  univa  una  carità  tenera,  paziente,  effusa  verso 
il  suo  prossimo.  Tale  ci  è  presentalo  ciascun  di  loro  da  cenni  non 
oscuri  nelle  due  lettere  di  s.  Vigilio.  Il  quale ,  come  li  ebbe  cosi 
provati,  li  condusse  egli  stesso  ncll'  Anaunia,  ora  valle  di  Non,  po- 
polata anche  allora  di  villaggi  e  d'abitatori  (2),  ma  priva  ancora 
del  lume  evangelico  e  straniera  al  nome  del  vero  Dio. 

Il  principio  di  quella  valle  è  discosto  sol  dodici  miglia  da  Trento, 
ma  circa  venticinque  lo  era  il  luogo  che,  più  addentro  di  quella, 
fra  anguste  gole  di  monti,  si  scelsero  per  dimora  quegli  evangeliz- 
zatori :  qui  annunziarci)  essi  la  prima  volta  il  nome  di  Cristo,  qui 
presero  a  persuadere  la  vanità  del  culto  degli  idoli.  Vigilio  intanto 
ne  partiva,  chiamato  ad  altre  opere  e  bisogni  dal  suo  grado  di  ve- 
scovo e  dal  suo  proposito  di  convertir  quelle  regioni  in  giro  al- 
l'alpi: rimasero  i  tre  nella  valle  di  Non  a  combattervi  l'idolatria 
coli'  armi  del  divino  Maestro,  la  dolcezza,  la  mansuetudine,  la  carità, 

(4)  Epist.  i3(J  ad  Marcellinum  Comitem. 

(2)  «  Ci  stellis  undrpie  positis  in  coronani  »,  dice  s.  Vigilio,  EpisU  ad 
Juan.,  n.  Ì2. 
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la  preghiera  (I).  Nullameno  fu  scarso  per  essi  il  guadagno  delle 
anime;  che  troppo  era  duro  e  malagevole  a  quei  montanari  il  dis- 
mettere le  pristine  credenze  e  superstizioni.  Sisinnio,  benché  povero, 
riuscì  ad  erigere  una  piccola  chiesa,  dove  convenivano  ai  dì  stabi- 
liti i  pochi  credenti  acquistali  a  Cristo;  il  diacono  li  istruiva  ed  esor- 
tava, il  lettore  e  l'ostiano  si  intrattenevano  nel  canto  de1  salmi;  del 
resto  col  lavoro  delle  mani  essi  si  procacciavano  il  vitto  e  il  vestito: 
era  un  nuovo  e  commovente  spettacolo  quella  piccola  e  quieta  e  pia 
congregazione  di  cristiani. 

Pare  che  per  alcuni  anni  ella  durasse  così  tranquilla:  che  ciò 
sembrano  indicare  le  seguenti  parole,  scritte  poi  da  Vigilio  a  Sim- 
pliciano ed  al  Crisostomo  :  «  Sisinnius  novam  christiani  nominis  pa- 
cem  intulit  barbara»  nationi,  quam  per  annorum  scriem,  quod  in 
se  fuit,  iugiler  custodivit.  »  (Epist.  ad  Simpl. ,  n.  1  ).  —  «  Fuerunt 
hi  advena) ,  a  quibus  Deus  proedicarctur  ignotns;  longi  tempoiis 
quieta  convcrsalionc  compositi,  ctc.  »  (Epist.  ad  fon. ,  n.  5).  Solo 
gli  animi  d'alcuni  fra  que'  pagani  erano  offesi  e  sdegnosi  alla  vista 
di  quella  piccola  chiesa. 

Ma  sul  finire  del  maggio  del  597  avvennero  colà  fatti,  pei  (piali 
rifulse  luminosa  la  costanza  dei  tre  pellegrini  coronala  col  martirio, 
e  fu  così  agevolala  la  conversione  di  (pie1  popoli  selvaggi,  ammollili 
e  commossi  a  quel  magnanimo  esempio. 

Ricorrevano  allora  i  giorni  ne1  quali  soleva  celebrarsi  una  solenne 
lustrazione  del  pago,  ad  impetrare  dagli  dei,  presidi  air  agricoltura, 
l'abbondanza  delle  messi,  dei  frulli  e  della  vindemia.  Quel  rito  era 
tale.  Convocali  a  suon  di  tromba  e  di  buon  mattino  i  contadini  e 
coronati  di  verdi  frondi,  giravano  attorno  ai  campi,  conducendo  vit- 
time da  immolare  agli  dei,  e  facendo  danze  e  cantando  inni  ed  al- 
zando incondile  grida  di  giubilo  in  onor  loro  (2). 

(4)  «Unum  genus  pugnae  Sanclorum  fuit  perfectum,  omnia  sustincrc, 
lacessilos  cedere,  patienter  ferrc,  passuros  privata  mansuetudine  furo- 
rem  publicum  refrenare,  eie.  Ibi. 

(2)  Negli  Atti  publicati  dal  Mombrizio  questa  solenne  insti  azione  del 
pago  si  dice  fatta  ogni  cinque  anni  nella  valle  Anaunia:  «  Conligil  au- 
tem,  ut  secundum  gentilem  consuetudinern,  quam  habebant,  per  quin- 
quennium,  culturam  ruris  sui  diabolica  pompa  et  semina  sua  circumi- 
rcnt.  »  Forse  questo  fatto,  non  annuo,,  ma  quinquennale,  meglio  si  con- 
cilia coll'altro,  clic  i  tre  ospiti  cristiani,  al  riferire  di  Vigilio,  dimorarono 
tranquilli  colà  per  alcuni  anni.  Fors'anco,  c  ciò  mi  pare  più  verosimile, 
celcbravasi  ogn'anno  in  primavera  quella  lustrazione  {lustrate  mutuili 
la  dice  s.  Vigilio,  accennandola  appena),  cssendoyenc  ogn'anno  il  bi- 
Brivio.  h 
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Era  quella  festa  pagana  agl'occhi  di  Sisinnio  e  de'  compagni  un 
enorme  sacrilegio:  massime  che  queliti  turba  di  idolatri,  colle  sue 
vittime  e  non  so  quali  stendardi  di  culto  gentilesco,  venne  alla  chie- 
suola di  Sisinnio,  e  v'entrò,  profanandola  audacemente;  e  voleva 
ad  ogni  patto,  che  un  novello  convertito,  forse  agiato  di  beni,  som- 
ministrasse altre  vittime  per  quella  funzione.  Arse  a  tanta  profana- 
zione lo  zelo  dei  tre  ministri .  che  si  fecero  a  riprendere  quei  pa- 
gani della  loro  temerità  e  della  ostinatezza  loro  negli  errori  del  gen- 
tilesimo. Ma  essi  pieni  di  veleno  e  di  rabbia  si  avventarono  contra 
loro,  percuotendoli  e  ferendoli  in  varie  guise,  e  Sisinnio  più  che  i 
compagni  fu  battuto  così  forte  sul  capo  con  una  tromba  e  tempe- 
stato da  tai  colpi  di  scuri,  che  stramazzò  a  terra  quasi  morto.  La 
turba  di  ciò  paga  si  ritrasse  di  là. 

Ma  ai  primi  albori  del  dì  seguente,  il  29  maggio,  un  branco  di 
que'  valligiani,  accordatisi  insieme  e  armali  di  pali  aguzzi  e  di  scuri, 
assalì  di  nuovo  quella  chiesa  in  cui  pochi  novelli  cristiani  e  leviti 
stavano  cantando  le  divine  laudi  :  e,  cercando  dei  tre  ministri  e  de- 
liberato di  metterli  a  morte  se  non  sacrificassero  al  loro  Saturno, 
mise  tutto  sossopra  ciò  che  era  nella  chiesa,  spezzando  e  calpe- 
stando ogni  sacra  cosa.  E  penetrati  alcuni  nell'attigua  stanza,  in  cui 
Sisinnio  giaceva  sul  letto  pressoché  moribondo  per  le  già  avute  fe- 
rite, nuovamente  lo  percossero  e  lo  tolser  di  là  per  trascinarlo  di- 
nanzi air  idolo;  e  per  maggiore  ludibrio  gli  appesero  al  collo  una 
campan  uzza. 

Martirio,  che  assisteva  a  queir  infermo  e  gli  aveva  allora  recato 
un  bicchier  d'acqua,  al  primo  irrompere  di  costoro  si  era  ritirato 
in  un  orto,  non  a  timor  della  morte,  come  il  fatto  provò,  ma  a 
savio  proposito  di  riservare  sè  medesimo  a  miglior  uopo  per  la 

sogno,  ma  la  quinquennale  era  più  solenne  e  più  ricca  di  vittime  im- 
molate ai^li  dei  presidi  all'agricoltura,  Cerere,  Saturno,  ecc. 

A  tutti  poi,  che  han  fatto  qualche  studio  ne'  Classici  latini  è  nota,  coi 
commenti  suWambarvale,  la  bella  elegia  di  Tibullo:  «  Quisquis  adest. 
faveat:  fruges  lustramus  et  agros  », 

La  Chiesa,  che  a  tutti  i  bisogni  dell' umanità  accomodò  preci  e  sup- 
plicazioni indirizzale  al  vero  Dio,  conservò  e  santificò  questi  riti  e  que- 
ste processioni  nelle  Litanie  triduanc.,  varie  di  scopo  a  norma  di  bi- 
sogni varii  nella  primitiva  loro  istituzione  in  diversi  paesi,  ma  dirette 
anche  ad  impetrare  da  Dio  la  mitezza  delle  stagioni  e  la  abbondanza  e 
prosperità  dei  prodotti  delle  campagne.  Pro  aeris  temperie  et  [rutili  et 
foecundilale  terrarum  precamur  te;  Liturgia  ambrosiana:  —  Ut  fruclus 
ierrae  dare  et  conservare  digneriSj  te  rogamus ;  Liturgia  romana. 
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causa  del  Signore  (4).  Ma  veduto  poi  da  una  giovane  e  da  lei  additato 
a  quegli  uomini  inferociti,  fu  tradotto  di  là,  e  con  terribili  urli  gli  fu 
comandato  clic  sacrificasse  all'idolo:  ricusando  egli  risolutamente,  fu 
tempestato  di  percosse  e  trafìtto  con  pali  aguzzi  fin  quasi  a  morte. 

Altri  intanto  cercavan  anche  d'Alessandro,  che  s'era  ritirato  ne!- 
T  ospizio,  e  trovatolo,  lo  legarono  accoppiato  pei  piedi  agli  altri  due 
per  trascinarli  tutti  davanti  al  loro  Saturno,  posto  poco  lunge  di  là 
ed  ivi  venerato  da  secoli  dagli  abitatori  di  quella  valle  (2). 

Orribile  ed  insieme  commovente  scena!  Qui  alcuni  idolatri,  saliti 
sul  colmo  della  chiesa  costrutta  da  Sisinnio,  si  accingono  a  scom- 
porla e  demolirla,  risoluti  di  distruggere  ogni  ricordo  di  cristiane- 
simo. E  là  una  truppa  di  furenti  trascina  ed  accompagna  verso 
l'idolo,  per  calle  aspro  e  dirupato,  insiern  legali  e  distesi  sul  ter- 
reno ,  i  corpi  de'  tre  nobili  confessori  di  Cristo ,  fra  gli  urli ,  gli 
scherni  e  le  bestemmie  che  il  loro  Cristo  non  venisse  a  salvarli. 
Sisinnio  e  Martirio,  affranti  e  dilaniali  nelle  membra  ed  esausti  ormai 
d'ogni  forza  vitale,  spirano  l'anima  generosa  sotto  quello  strazio; 
al  quale  regge  però  ancora  Alessandro,  laceralo  anch'esso  nel  corpo, 
ma  ancora  più  vigoroso,  e  vi  regge  per  patire  vieppiù.  Ma  poi  ad 
un  tratto,  poco  lunge  dall'idolo  che  sorge  là  alto,  quella  turba  si 
arresta ,  sopraggiunta  da  coloro ,  che  recavan  travi  e  tavole  della 
chiesa  smantellata:  con  quelle  accendono  un  rogo,  e  vi  gettano  ad 
ardere  i  cadaveri  degli  spenti  Sisinnio  e  Martirio.  E  rivolli  ad  Ales- 
sandro, che  tulio  lacero  e  pesto  nelle  membra  era  spettatore  di 
quella  scena,  gli  offrono  la  vita,  s'egli  non  ricusa  di  approvare  il 
loro  cullo:  ma  egli,  fermo  di  seguire  i  compagni,  abborrì  quelle 
proposte  e  consumò  gloriosamente  il  martirio,  gettato  ad  ardere  in 
quelle  fiamme. 

La  notizia  di  quel  fatto  fu  recata  tosto  a  Vigilio,  anima  ardente 
e  generosa  ne'  desiderii  di  evangelizzare  gli  idolatri  e  di  imitare  il 

(4)  Martirio,  all'irrompere  di  quel  branco  di  furenti  nella  stanza  di 
Sisinnio,  si  tolse  di  là  celandosi  in  un  orlo  vicino:  non  fu  viltà  ma  pru- 
denza. Giusta  quel  consiglio  di  Cristo,  Cimi  vos  persecuii  fuerint  iìi  una 
civilale,  f'ugile  in  aliam,  era  questa  la  massima  de'  Cristiani,  sotto  la 
persecuzione,  di  sottrarsi  con  prudenza  alla  morte,  quando  il  potessero 
fare,  salva  la  fede,  ma  con  l'animo  sempre  pronto  a  dar  la  vita  anzi  che 
apostatare.  Così  Martirio,  fuggì  nell'orto,  ma  con  l'animo  pronto  a  sa- 
crificare la  sua  vita  in  testimonio  della  fede,  anzi  che  rinnegarla,  come 
infatti  la  sacrificò  generoso  subito  dopo. 

(2)  «  In  conspcctu  Saturni,  idoli  veteris  tempestate  longeva.  »  Epist.  ad 
Juan.,  »,  7. 
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coraggio  de'  martiri:  ci  pensò  allora,  od  avca  già  veduto  in  ispirila, 
le  preziose  anime  dei  Ire  Santi  portate  dagli  Angioli  in  cielo  ("l)  ;  e 
risoluto  di  recarsi  senza  indugio  in  quella  valle  a  raccoglierne  le 
ossa,  nò  curando  le  preghiere  e  le  lagrime  de'  suoi  che  il  volevano 
trattenere,  con  solo  un  diacono  si  avviò  a  quella  volta.  E  giunto  al 
passo  di  un  torrente,  così  disse,  come  abbiamo  ne'  suoi  Alti,  al  dia- 
cono: Scalzi  dobbiam  passare  quest'  agita,  acciocché  nudi  ci  fatiamo 
innanzi  ad  una  genie  nuda,  i  cui  passi  non  sono  peranco  volli 
alla  pace  ed  alle  verità  dell'  evangelo.  » 

Venuto  sul  luogo  del  martirio,  possiam  credere,  il  dì  seguente, 
dense  nubi,  come  narra  egli  stesso,  si  erano  distese  su  tutta  la  valle, 
sciogliendosi  in  dirotte  pioggie  con  tal  furia  e  sgomento  di  tuoni  e 
lampi  e  fulmini,  che  pareva  che  il  cielo  stesso  volesse  vendicare  su 
quelle  genti  le  commesse  enormità  e  confermare  le  verità  predicale 
da  quei  Santi  e  suggellate  col  loro  sangue.  A  Vigilio  stesso  parve 
pieno  di  significato  e  di  mistero  quello  straordinario  imperversare 
degli  elementi,  parve  voce  e  manifestazione  divina  (2). 

Commosso  e  pieno  di  alta  riverenza  egli  vegliò  a  custodire  le  ve  - 
nerabili reliquie  dei  tre  Martiri ,  avanzate  alle  fiamme,  cui  raccolse 
involgendole  in  candidi  lini.  Una  piccola  porzione  ne  pose  in  serbo 
per  poi  collocarla  in  una  chiesa ,  che  disegnò  di  presto  fabbricare 
sul  luogo  del  martirio  a  lor  memoria  ed  onore  (5);  recò  l1  altre  a 

(\)  Negli  Atti  di  s.  Vigilio  leggiamo,  che  esso  santo  Vescovo  vidit  in 
spiritu  pretiosas  animus  eorum  ab  Angelis  in  ccelum  deferri. 

(2)  Vigilio ,  verso  il  fine  della  lettera  al  Crisostomo ,  largamente  de- 
scrive e  commenta  questo  fatto:  «  Coelum  tunc  consensit  in  tenebras,  lux 
inhorruit  passione,  etc.  Crede,  frater,  ocllis  fratris.  Umbra  qusedam  nigrse 
nubis  totani  contexuit  regionem;  proxima  terrai  fulmina  crepuerunt,  etc. 
Dies  quoque  horrorem  prodidit  passionis,  etc.  Sic  se  asserit  Dominus 
operibus  suis,  etc.  Spectator  fui  inter  ista  mysteria,  et  ad  sanelorum  ci- 
neres  excubalor:  qui  parliceps  esse  non  memi,  sensi  ad  quod  pervenire 
non  potui.  »  È  ben  da  notare  che  Vigilio  stesso  fu  spettatore  di  quegli 
sdegni  e  commovimenti  celesti,  i  quali  son  per  ciò  da  credere  avvenuti 
il  dì  seguente. 

(5)  Così  scrive  Vigilio  a  s.  Simpliciano:  «  Reverenti  autem  voto  co- 
gitamus  nobiscum,  ut  id  loci  basilica  eonslruatur,  ubi  primum  fidei  glo- 
riosa^ testimonium  mcrucrunt.  »  Questa  chiesa  fu  difatti  colà  edificata,  ed 
ora  sì  chiama  5.  Zeno,  ma  fu  già  delta  di  &  Sisìnnio,  essendo  questo  il 
suo  titolo  in  vecchi  documenti  :  e  in  essa  si  custodiscono  ancora  e  si  ve- 
nerano le  reliquie  dei  tre  Martiri,  e  dietro  l'aitar  maggiore  si  legge, 
scolpita  in  pietra,  la  seguente  iscrizione:  Anno  Domìni  1472,  die  25  men- 
sis  madii  sub  altari  vetusto  hoc  in  loco  dirupto  reperite  snnt  Reliquia 
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Trento  da  riporre  nella  cattedrale  a  tutela  e  patrocinio  della  città  e 
della  sede  vescovile. 

Da  due  Sermoni,  attribuiti  a  s.  Massimo  vescovo  di  Torino,  ma 
più  verosimilmente  scrii  ti  a  Milano  poco  dopo  il  4-00  (1),  abbiamo  che 
il  generoso  esempio  dei  tre  Martiri ,  avvalorato  dalla  grazia  divina, 
toccò  il  cuore  di  quegli  alpigiani  per  modo,  che  in  tutta  la  distesa 
di  quella  valle  abbracciarono  commossi  e  pentiti  il  cristianesimo.  Così 
il  sangue  de1  martiri  era  seme  fecondo  di  nuovi  cristiani. 

A  guadagnare  alla  fede  quelle  menti  valse  anche  il  seguente  tratto 
di  mitezza  e  carità  evangelica.  Come  si  rileva  da  una  lettera  di 
s.  Agostino  (2),  scritta  pure  a  quel  tempo,  il  Governatore  della  pro- 
vincia trentina  (5)  fé1  prendere  da  suoi  soldati  e  tradur  nelle  carceri 
gli  uccisori  dei  tre  Santi  per  punirli  del  loro  delitto  con  pena  di 
morte:  ma  V  imperatore  Onorio,  a  cui  doveasi  rimettere  la  conferma 
di  sentenza  capitale,  mosso  da  consigli  e  preghiere  d'  uomini  auto- 
revoli ,  perdonò  ai  colpevoli  anaunesi  e  li  fece  mettere  in  libertà. 
Era  questa,  come  apparisce  da  altri  simili  esempi  (;0,  una  massima 

SS.  Martyrum  Scisìnnii  Martyrii  et  Alexandria  et  a  Joanne  episcopo 
Tridentino  liac  in  are  ha  nova  recondite.  V.  Tartarotli ,  pag.  53  e  seg. 
e  pag.  54. 

(1)  Vedasi  in  proposito  l'articolo  III  dell'appendice  clic  segue  a  queste 
Notizie. 

(2)  S.  Agostino  ricorda  questi  Martiri  in  una  Lettera  (159,  ediz.  maur.) 
scritta  ad  un  Marcellino  conte,  a  cui  vuol  persuadere  di  usare  mansue- 
tudine e  clemenza  in  un  caso  simile,  ne  passiones  servorum  Dei,  qurr 
debenl  esse  in  Ecclesia  gloriosa?,  inìmicorum  sanguine  dehonestentur.  Scio 
enim  in  causa  Clericorum  Anauncnsiiim ,  qui  occisi  a  genlilibus  nane 
martyres  honorantur,  Imperatorem  rogatum  facile  coneessisse,  ne  Mi,  qui 
eosocciderant  et  capti  iamtenebantur*  pania  simili  punirenlur.  —  I  cherici 
anaunesi  sono  Sisinnio  diacono,  Martirio  lettore  ed  Alessandro  ostiario. 

(5)  Era  verosimilmente  quel  Conte  Giacomo,  uomo  di  distinta  pietà,  al 
quale  s.  Vigilio,  pregato  di  ciò,  affidò  le  reliquie  dei  tre  Martiri  da  re- 
care al  Crisostomo  a  Costantinopoli.  «  Questo  Giacomo  è  chiamalo  uomo 
illustre,  per  Jacobum  Virum  Illuslrem,  ed  avea  la  dignità  di  Conte,  eh' è 
quanto  dire,  Governatore  della  Provincia.  »  Così  il  Tartarotli ,  Memorie  > 
ecc.,  pag.  42. 

(4)  Alcuni  ne  adduce  il  Tartarotti ,  pag.  26-28.  Alle  prove  poi,  che 
l'idolatria,  sbandita  dalle  città,  si  teneva  ancor  forle  nei  pagi  e  più  an- 
cora negli  estremi  e  montuosi  lembi  delle  diocesi  dell'alia  Italia  sul  fi- 
nire del  quarto  secolo,  è  da  aggiungere  quest'altra.  In  un  Carme  bucolico, 
attribuito  ad  un  Severo  amico  a  s.  Paolino  di  Nola,  e  scritto  verso  il  591» 
in  occasione  d'una  pestilenza  che,  micidiale  specialmente  agli  animali, 
desolò  intere  provincie  dell'impero  e  fra  queste  l'alta  Italia,  leggiamo 
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nobilissima  stabilita  nella  Chiesa,  che  le  passioni  dei  Martiri,  tutte 
splendide  di  gloria ,  non  si  avessero  a  disonorare  colia  morte  dei 
loro  nemici.  Così  fu  fatto  nella  causa  dei  tre  Chierici  martirizzati 
nell'Aria unia ,  e  quest'alto  di  mansuetudine  riuscì  a  compiere  in 
quella  valle  la  vittoria  dell'  evangelo.  Del  che  lo  slesso  s.  Vigilio 
ebbe  poi  a  scrivere  al  Crisostomo,  che  la  passione  di  quei  Martiri 
avea  reso  frulli  il  cento  per  uno  (1). 

11  santo  vescovo,  oltre  all'aver  fatta  edificare  ad  onor  loro  una 
chiesa  nella  valle  di  Non,  che,  rifalla  o  instaurata  più  volte,  com'è 
a  credere,  esiste  tuttora  ed  è  detta  di  s.  Zeno,  un'altra  ne  fece 
erigere  in  Trento,  da  esso  consacrala  col  loro  titolo  al  Signore  (2), 
e  vi  ripose  una  parte  principaìissima  delle  loro  reliquie;  perocché 
eli  queste  fece  dono  ad  altre  insigni  chiese.  E  in  prima  una  por- 
zione ragguardevole  ne  mandò  a  s.  Simpliciano  di  Milano ,  accom- 
pagnandola colla  lettera  (3)  già  più  volte  ricordata,  breve,  riverente, 
affettuosa:  le  quali  espressioni  di  singolare  stima  ed  affetto  usale 
con  Simpliciano  ci  fan  credere  che  verosimilmente  egli  avesse  con- 
che Cristo  solo  era  venerato  nelle  città ,  non  nei  pagi  delle  campagne , 
ne'  quali  cran  rari  i  cristiani:  Magnis  qui  colilur  solus  in  urbibus  Cìiri- 
slus  ,  etc.  Anche  s.  Ambrogio  nel  suo  Comment.  in  Luca ,  scritto  verso 
il  588,  lib.  X,  n.  10,  ricorda  questa  pestilenza:  ut  qui  belìum  non  pcr- 
tulimus ,  debellatis  lamen  nos  pares  fecerit  pestilenlia.  —  Colla  fede  in 
Cristo  e  col  segno  della  croce,  come  abbiamo  da  quel  carme,  molti  vil- 
lici ebbero  salvi  i  proprii  animali  domestici,  il  che  valse  assai  ad  incre- 
mento del  cristianesimo.  E  noi  qui  abbiamo  una  delle  origini  delle  anti- 
chissime benedizioni  rituali  prò  peste  animai  inni. 

(1)  //*  sunt  centuplicati  reditus  passionisi  quibus  snos  iam  gens  iìia 
reatus  absolvit;  captivitas  Hberos  fecit ,  laocavit  indulgenlia  vinculatos. 
Così  s.  Vigilio.  Le  quali  ultime  dizioni  non  so  bene,  se  alludano  in  senso 
metaforico  alla  precedente  servitù  di  queJ  valligiani  nell'idolatria,  od  in 
senso  proprio  alla  prigionia,  cui  il  Governatore  trentino  avea  condannato 
i  colpevoli.  Cito  questo  ed  altri  testi  nelle  note  anche  perchè  il  lettore 
abbia  esempi  dello  stile  stringato  ed  oscuro  di  s.  Vigilio. 

(2)  Cam  pervenissi  ad  locum ,  ubi  incensa  fuerant  pretiosa  corporei 
sanetorum  Marlyrum,  collegit  busta  eorum  in  sindonibus  mundis,  redien- 
sque  Tridentince  urbi,  honorifice  condidit  in  ecclesia  ipsorum  nomini,  ab 
ipso,  Domino  consecrala.  Così  negli  Alti  di  s.  Vigilio. 

(5)  Come  abbiamo  per  moltissimi  esempi,  fu  stile  de'  Vescovi  e  delle 
Chiese  particolari  nei  primi  secoli  il  dar  ragguaglio  ad  altri  Vescovi  e 
Chiese  sia  dello  scoprimento  de'  corpi  de'  Martiri  sia  delle  circostanze 
del  martirio  di  qualche  Confessore  della  fede.  Ai  Vescovi  apparteneva 
io  scrivere  cotai  lettere  od  almeno  l'approvarle.  Di  qui  ebbero  origine 
lauti  bei  documenti  dell'ecclesiastica  antichità  pervenuti  fino  a  noi. 
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versato  con  lui  a  Milano,  ed  avendone  conosciuto  la  molta  dottrina 
e  santità  e  le  eminenti  qualità  del  cuore,  venisse  ad  averlo  in  conto 
di  padre,  siccome  dice  sul  fine  di  quella  lettera,  raccomandandosi 
con  umili  e  calde  espressioni  alle  di  lui  preghiere  (I). 

È  credibile  che  anche  a  Brescia  mandasse  egli  di  quelle  reliquie. 
Perocché  verso  Tanno  400,  nuper,  nel  quale  Vigilio  era  ancor  vivo, 
s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia  dedicava  solennemente  una  basilica 
col  titolo  CbnciUum  Sanclorum ,  e  in  essa  fra  le  reliquie  di  più 
Santi  riponeva  pure  le  ceneri  dei  nostri  Martiri  (2).  Ed  è  verosi- 
mile, che  anche  a  Ravenna,  città  allora  fra  le  più  cospicue  d' Italia, 
ed  a  Roma,  sua  patria  e  centro  della  cattolicità,  Vigilio  facesse  dono 
di  quelle  reliquie.  Perocché  Venanzio  Fortunato,  scrittore  del  sesto 
secolo  che  avea  fatti  i  suoi  stridii  in  Ravenna,  ci  attcsta  che  in  s.  An- 
drea di  quella  città  si  veneravano  le  reliquie  de1  tre  Martiri  nostri  (3): 
e  sappiamo  da  un  Bartolomeo  Piazza  che  altre  simili  si  custodivano 


(1)  Negli  ultimi  tratti  di  quella  lettera,  comecché  in  parte  ostini,  tra- 
spirano profonde  V  umiltà  di  Vigilio,  la  sua  affettuosa  riverenza  per  Sim- 
pliciano e  T opinione  che  avea  della  santità  di  lui,  e  sopra  tutto  la  me- 
stizia sua  per  essere  stato  immeritevole  di  aver  parte  al  martirio  dei  tre 
Santi:  nuli' altro  ci  desidera  più  vivamente  che  di  salire  un  dì  al  cielo, 
e  trovarsi  a  canto  od  ai  sacerdoti  od  ai  martiri,  l'ultimo  di  loro.  Così 
scrive  adunque  Vigilio  a  Simpliciano:  (JNunc  me  immeritum,  in  utroque 
consorlcm,  paterno  amore  consolare;  et  cum  eodem  (amore)  Sanctus  apud 
ipsos  exorator  accede,  quatenus  possiti)  die  Illa  fimbriam  aut  sacerdotum 
aut  marlyrum,  iam  omnibus  sepositis,  pecca tor  attingere.  Salutamus  spe- 
ciali servitio  sanctitatem  Inani:  quaeso,  ut  moerorem  menni  Domino 
commendare  digneris.  —  Ilo  voluto  notai*  queste  cose,  sia  perchè  dal  lato 
storico  rivelano  quale  e  quanto  uomo  fosse  Vigilio,  e  quale,  nel  concello 
di  lui,  Simpliciano;  sia  perchè  è  sempre  bello  ed  edificante  il  conoscere 
e  meditare  come  sentissero  e  parlassero  i  Santi. 

(2)  «Recepimus  etiam  sanctus  cineres  Sisinnii,  Martyrìi  et  Alexandri , 
quos  nuper  in  Anaunia  veneranda?  religionis  culmi  attentius  inhaerentes 
gens  interfecit  sacrilega  fìammisque  adhibUìs  concremavit,  ut  holocaustum 
Beo  ipsi  fierent,  etc.  »  Senno  s.  Gaudentii  in  Gagliardi,  Pall  imi  Brixian. 
Opera,  pag.  539. 

(5)  Ivi  eran  anche  le  reliquie  dello  stesso  s.  Vigilio.  Così  scrive  For- 
tunato: 

Ecce  Vigili  arx  est,  quem  rustica  turba  peremit: 

linde  mori  voluit,  mors  magis  ipsa  fugit. 
Incolit  luce  pariter  Ma  turi  us  (Martyrius)  atque  Siscnnus, 

Quos  gcnus  atque  hdes  et  lenet  una  salus, 
Sanctus  Alexander. 


—  32  — 

in  Roma  nelle  chiese  di  s.  Martino  de1  monti  e  di  S.  Caterina  de 
Funari  H). 

E  finanche  a  Costantinopoli  nel  598  a  s.  Giovanni  Crisostomo , 
che  in  queir  anno  vi  era  stato  eletto  vescovo,  mandò  Vigilio  di  quelle 
reliquie,  mosso  a  ciò  fare  dalle  iterate  istanze  di  quel  Giacomo  conte, 
che  verosimilmente  era  il  governatore  della  provincia  trentina  :  que- 
st'uomo di  segnalata  pietà,  desìderiorum  caelestium  vir  fidelis,  avendo, 
come  pare,  deliberato  di  visitare  i  luoghi  di  Terra-santa,  com'era 
già  a  quei  tempi  pio  costume  de1  fedeli ,  volle  egli  stesso  recare 
quelle  reliquie  al  Crisostomo.  Così  la  fama  e  la  gloria  de'  nostri 
Martiri  si  diffuse  anche  nell'oriente. 

Appendice 

Mi  restano  ora  da  esaminare  alcuni  punti,  i  quali,  più  che  ai  tre 
Martiri,  si  attengono  in  qualche  modo  alla  storia  della  Chiesa  mila- 
nese. Nel  qual  esame  se  mai  avvenga ,  che  alcuna  mia  congettura 
od  opinione  all'assennato  acume  del  lettore  abbi  a  sembrare  desti- 
tuita di  fondamento,  prego  a  condonarla  a  queir  amore  di  patria  che 
talvolta  allucina  e  vince  anche  le  menti  più  risolute  a  resistergli. 

I.  Della  fermata  delle  reliquie  dei  tre  Martiri  anaunesi  a  Brivio 
e  della  loro  traslazione  fatta  poi  a  Milano. 

È  credibile  che  Simpliciano,  appena  avuta  notizia  della  generosa 
morte  dei  tre  Martiri  neH'Ànauma,  ne  chiedesse  a  Vigilio  reliquie 
per  deporle  ad  ornamento  e  tesoro  della  nuova  basilica  estramurana, 
ch'ei  pensava  edificare  o  già  si  stava  edificando  in  porta  comasina, 
e  che  poi  dedicò  alla  Vergine  Maria  ed  alle  Vergini  e  scelse  a  pro- 
prio sepolcro  (2).  La  supposizione  di  una  tale  domanda  io  credo  sia 

(1)  Santuario  Romano.  —  Bartolomeo  Piazza,  sacerdote  milanese,  an- 
dato a  Roma,  scrisse  colà  varie  operette  storico-liturgiche. 

(2)  Giusta  le  tradizioni  milanesi  la  chiesa,  ora  detta  di  s.  Simpliciano, 
fu  eretta,  non  da  s.  Ambrogio,  come  scrisse  il  Papebrochio ,  ma  dallo 
stesso  s.  Simpliciano  che  la  dedicò  a  Maria  madie  di  Dio  ed  alle  sante 
Vergini,  Basilica  s.  Mariae  et  Virginum.  S.  Ambrogio  edificò  certamente 
la  basilica  de*  santi  Apostoli  e  di  s.  Nazaro  in  porta  Romana,  indi  in 
porta  Vercellina  l'altra,  detta  poi  di  s.  Ambrogio,  dopo  avere  scoperti  i 
corpi  de*  santi  Gcrvaso  e  Protaso,  sul  conto  della  quale  avea  detto  ai  mi- 
lanesi, che  l'avrebbe  edificata  quando  avesse  scoperte  reliquie  di  Mar- 
tiri: Factum,  si  Martyrum  reliquia*  invenero.. 
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favorita  da  quelle  parole  di  Vigilio  nella  sua  lettera  a  Simpliciano, 
non  denegavi  quoti  luum  in  nobis  crai:  perocché  simili  parole  usò 
Vigilio,  pregalo  dal  buon  Giacomo,  scrivendo  al  Crisostomo,  distilli, 
non  negavi. 

Ovvero  se  Vigilio  le  mandava  a  Simpliciano,  non  pregato  ma  spon- 
taneo, quelle  reliquie,  giunte  per  la  via  di  Brescia  e  Bergamo,  o 
fors'anco  di  Valtellina  poi  in  nave  giù  per  l'Adda,  a  Brivio ,  qui 
furono  trattenute  per  qualche  tempo ,  siccome  attestano  due  docu- 
menti di  non  spregevole  autorità.  Il  primo  lo  abbiamo  in  Goltofredo 
da  Busserò,  che  nella  passione  dei  santi  Sisinnio  e  compagni  da  lui 
compilata  su  vecchie  curte  lasciò  scritto:  Sanctus  Simplicianus  ha- 
buit  corpora  diclorum  trium  Marlijrum  et  dctulil  Brivium  3  ubi 
eorum  est  ecclesia,  que  est  mater  iliius  plcbis:  deinde  fecil  tram- 
ìaiionem  Sanctorum  (illorum)  in  ecclesia  sancte  Marie  et  Virgin  um 
Mediolani.  V  altro  è  la  nota  lezione  del  nostro  Breviario,  compilata 
.anch'  essa,  come  è  ben  da  credere,  su  vecchi  scritti  precedenti  :  Eo- 
rum corpora  Tridentum  translatdj  inde  in  Dioecesim  mediolancn- 
sem  ad  vicum  Brivium:  nude  tandem  Mediolanum  a  sanclo  Sim- 
pliciano dclala,  in  basilica  eius  recondita  sani. 

A  tutto  ciò  son  d'appoggio  due  riflessi:  in  prima  il  fatto  chela 
antichissima  plcbana  di  Brivio  fu  ad  essi  dedicata  e  n'ebbe  reliquie  ; 
poi,  che  non  vedesi  chi  potesse  in  tempi  posteriori  avere  interesse 
a  fingere  questa  così  viziosa  diversione  di  viaggio  e  questa  fermata 
a  Brivio. 

Più  ovvio  e  naturale  è  il  credere  che  Simpliciano  mandasse  alcun 
suo  sacerdote  a  ricevere  a  Trento  od  incontrare  in  viaggio  quelle 
sacre  reliquie,  e  che,  volendo  egli  riporle  nella  nuova  sua  chiesa  non 
ancora  acconcia  ad  accoglierle  degnamente,  avesse  dato  ordini  che 
infrattanto  fossero  trattenute  a  Brivio  in  quella  plebana,  che  verosi- 
milmente fu  fatta  da  lui  edificare,  se  è  vero  ch'egli  avesse  i  natali 
nel  prossimo  Bcverate  da  signorile  famiglia.  Ad  ogni  modo  la  nostra 
plebana  è  da  credere  edificala  verso  quel  tempo,  e  non  prima,  per- 
chè solo  allora,  per  induzione  slorica,  è  da  credere  propagala  e  quasi 
compiuta  nelle  terre  nostre  la  conversione  degli  abitanti  idolatri  al 
cristianesimo. 

Come  poi  l'edificio  della  nuova  basilica  a  Milano  fu  condotto  a 
tal  punto  da  polervisi  accogliere  con  onore  quelle  reliquie,  Simpli- 
ciano ordinò,  che,  lasciatane  a  Brivio  una  piccola  porzione,  il  resto, 
che  pur  vogliam  credere  ragguardevole,  in  quella  si  riponesse,  con 
grande  festa  ed  edificazione  de'  milanesi. 

Brivio,  b 
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Paolino  notaio  vide  a  Milano  quella  traslazione  e  quella  festa  di- 
vota,  come  narra  nella  sua  vita  di  s.  Ambrogio  verso  il  mie,  e  ci 
attesta  che  fu  segnalata  con  un  miracolo,  scrivendo  :  «  Sisinnii  etiam, 
Martyrii  (!)  et  Alexandri  martyrum,  qui  nostris  temporibus,  hoc  est, 

(1)  Sisinnii  etiam  ,  Martyrii  et  Alexandria  ho  per  indubitato  che  tale 
sia  la  genuina  lezione  del  testo  di  Paolino,  benché  il  Martyrii  inanelli 
nella  edizione  maurina  ed  in  altre  precedenti,  anche  fra  le  stampate  a 
Milano  nel  secolo  decimoquinto,  copiate,  le  une  dalle  altre,  come  avviene, 
e  manchi  in  Bonino  Mombrizio. 

Perocché  4.°  quelle  reliquie  s'han  da  prendere  in  modo  collettivo: 
sendo  che  i  tre  cadaveri  furon  gettati  ad  ardere  in  un  rogo  formato 
ed  alimentato  dalle  travi  e  dalle  armature  del  tetto  della  demolita  chie- 
suola edificata  da  Sisinnio.  E  quando  quelle  ossa ,  avanzate  al  fuoco , 
furon  raccolte,  chi  poteva  dire,  Quest'è  di  Sisinnio,  quest'altro  di  Mar- 
tirio? E  perciò  meno  acutamente  il  Tillemont  nella  sua  vita  di  s.  Vi- 
gilio, facendo  calcolo  su  quella  omissione  del  Martyrii,  che  è  un  puro 
abbaglio  di  primitivo  amanuense,  ripetuto  di  poi,  sospettò  che  Vigilio 
avesse  fin  da  prima  lasciato  in  valle  di  Non  il  corpo  di  s.  Martirio  a 
consolazione  di  quei  convertiti  al  cristianesimo.  Si  aggiunga,  che  tutti 
gli  scrittori  contemporanei,  siccome  apparisce  dai  testi  qui  recati  nelle 
note,  parlano  di  quelle  reliquie  in  modo  complessivo,  e  di  più,  che  le 
reliquie  portate  a  Milano  eran  tutte  rinchiuse  in  un  loculo  solo  o  coffa- 
netto:  il  che  fa  credere  che  non  fossero  distinte,  ma  insieme  confuse. 

2.  °  In  questa  Biblioteca  ambrosiana  si  han  codici,  qualcuno  anche  del 
secolo  decimo,  contenenti  quella  Vita  scritta  da  Paolino ,  ne  quali  si 
legge  appunto  Sisinnii  etiam,  Martyrii  et  Alexandri:  questi  sono  i  se- 
gnati D.  22.  inf.  —  D.  26.  inf.  —  E.  84.  inf.  —  II.  56.  sup.  —  E  fra  gli 
stampati  citerò  la  Vita  del  beatissimo  Ambrosio  compilata  per  Paulino 
episcopo  tradotta  in  uulgare  da  un  Anonimo  e  stampata  in  Milano  nel 
-2494,  nella  quale  si  legge  «  Sisinio,  Martiro,  et  Alexandro  martiro,  de 
Ji  quali  le  reliquie  con  grande  deuotione,  ecc.  »  :  il  che  prova  che  il 
traduttore  ebbe  sott'occhio  un  codice  che  avea  intera  quella  lezione. 

3.  °  Siccome  nota  anche  il  Tartarotti ,  Memorie  ecc.  pag.  50-60,  quella 
omissione  di  Martirio  nel  testo  di  Paolino,  ollrecchè  non  s'accorda  con 
le  tradizioni  e  i  documenti  di  quelli  di  Val  di  Non  che  credono  di  aver 
reliquie,  non  del  solo  Martirio,  ma  di  tutti  e  tre  i  Martiri,  non  s'accorda 
nemmeno  con  le  memorie  ed  i  molti  documenti  de'  Milanesi  che  accennan 
sempre  alle  reliquie  di  tutti  e  tre:  sicché  è  ben  da  credere,  che  quella 
omissione  sia  nata  da  ignoranza  od  equivoco  di  copista,  il  quale,  pi- 
gliando quella  voce  Marlyri  non  per  nome  proprio  ma  per  qualificativo 
e  vedendola  subito  dopo  ripetuta,  n'abbia  preso  motivo  di  tralasciarla. 
Una  simile  omissione  è  avvenuta  negli  Alti  di  s.  Vigilio  pubìicati  dai 
Bollandoti,  ne'  quali  si  legge.,  ducens  secum  quosdam,  Sisinnium  seilicet 
(itque  Alexandrum,  Beo  dignos  martyres  fuluros:  ma  anche  il  nome  di 
Martirio  si  legge  a  questo  luogo  in  un  codice  di  quegli  Atti  conservato 
nella  libreria  capitolare  di  Verona.  E  finalmente  se  in  un  antico  ealen- 
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post  obitum  sancii  Ambrosii ,  in  Anauniae  partibus ,  persequentibus 
gentilibus,  ve;ias  martyrii  coronas  adepti  sunt ,  cum  rcliquias  Mc- 
diòlani  summa  cum  devotione  susciperemus,  advenientc  quodam  coeco 
et  referente  cognovimus,  qui  eodem  die  tacto  loculo ,  in  quo  San- 
ctorum  reliquia?  portabantur,  lumen  recepii,  eie.  »  con  quel  che  segue 
relativo  alla  misteriosa  visione  che  ebbe  un  cieco,  di  patria  dalma- 
tino,  nella  quale  fu  esortato  da  s.  Ambrogio  a  portarsi  a  Milano, 
dove  venuto,  ed  incontrato  il  soprarrivare  delle  reliquie  dei  tre 
Martiri,  toccato  avendo  il  coffano  in  cui  erano  chiuse,  ricuperò  sul- 
F  istante  la  vista.  Questa  narrazione  di  Paolino,  testimonio  di  ve- 
duta ed  uomo  tutto  coscienzioso,  è  di  grave  peso  e  compie  a  così 
dire  la  storia  dei  tre  Martiri. 

Al  veder  poi,  che  nei  più  antichi  calendarii  ed  in  altri  codici  li- 
turgici della  chiesa  milanese  è  segnata  sotto  il  15  agosto  la  trasla- 
zione de  santi  martiri  Sisinnio,  Martirio  ed  Alessandro*  noi  siamo 
tentati  a  sospettare  che  in  quel  giorno  sian  giunte  a  Milano  quelle 
reliquie  e  ne  sia  stala  celebrala  la  festa.  Massime  che  non  appare 
qual1  altra  traslazione  delle  medesime  possa  essere  avvenuta  prima  del 
secolo  decimo,  al  quale  appartengono  i  più  antichi  nostri  documenti 
liturgici  conservali  fin  qui,  che  appunto  assegnano  al  15  agosto  quella 
traslazione,  rammemorala  colla  deposizione  di  s.  Simpliciano,  la  quale 
fu  di  poi  trasferita  al  dì  seguente  per  cedere  il  luogo  alla  Assun- 
zione di  Maria. 

E  fu  forse  in  memoria  di  quella  traslazione  o  di  quell'arrivo  a 
Milano,  che  in  lode  dei  tre  Martiri  fu  tenuto  similmente  a  Milano 
il  secondo  di  quei  Sermoni,  che,  attribuiti  già  a  s.  Massimo,  fu- 
rono publicati  dal  Muratori. 

darlo  milanese,  come  avverte  il  Tillemont,  si  nota  solo  la  traslazione  di 
Sisinnio  ed  Alessandro,  rispondo  clic  in  parecchi  altri  calendarii  e  libri 
liturgici  della  nostra  Chiesa  è  segnata  la  loro  traslazione  coi  singoli  nomi 
di  tutti  e  tre.  E  nello  stabilire  le  vere  lezioni  de'  Codici  è  da  stare  alla 
bontà  e  consenso  de'  medesimi  ed  al  consenso  degli  altri  documenti. 

Presso  il  Gagliardi,  Patr.  Brix.  Opera,  pag.  539,  nota  (d),  vedi  un  si- 
mile guasto  od  equivoco  per  colpa  degli  amanuensi  che  scrissero  Si- 
siìinii  Martyris  et  Alexandri. 

Di  qui  appare,  die  i  dotti  Maurini,  come  ho  già  anche  mostrato  coi) 
altri  esempi  negli  Opuscoli  Liturgico-ambrosiani }  nella  edizione  deiie 
Opere  di  s.  Ambrogio  e  in  questa  Vita  di  Paolino  non  posero  tutta 
quella  diligenza  che  era  a  desiderarsi ,  non  essendosi  curati  abbastanza 
dei  Codici  milanesi,  dei  quali  era  necessario  tenere  specialissimo  conto, 
trattandosi  della  edizione  di  quel  grande  nostro  Arcivescovo. 


—  50  — 


II.  Se  in  s.  Simpliciano  si  conservino  gli  interi  Corpi  dei  tre  Martiri, 
o  solo  Reliquie  più  o  meno  notevoli. 

V1  ha  chi  crede,  che  nella  nostra  chiesa  di  s.  Simpliciano  fin  da 
prima  sieno  stati  deposti  ed  ancora  si  conservino  i  corpi  dei  tre 
Martiri  Sisinnio ,  Martirio  ed  Alessandro  :  perocché  di  corpi  e  non 
già  di  sole  reliquie  parlano  la  lezione  del  nostro  Breviario  e  Got- 
tofredo  da  Busserò,  da  me  già  adotti,  e  il  Giussani  nel  libro  sesto 
della  vita  di  s.  Carlo ,  narrando  distesamente  della  ricognizione  c 
della  solenne  traslazione  di  quei  co rpi  celebrata  in  Milano  nel  1582. 

Ma  io  non  dubito,  e  l'ho  già  affermato,  che  la  parte  più  notevole- 
delie  reliquie  dei  tre  santi  Martiri  fosse  da  Vigilio  deposta  nella  nuova 
basilica  da  lai  edificata  a  Trento,  ed  ivi  sia  stata  di  continuo  con- 
servata fino  ai  dì  nostri.  Vigilio,  giusta  V  uso  anche  di  que  tempi, 
poteva  bensì  far  dono  ad  altre  chiese ,  come  fece ,  di  porzione  di 
quelle  reliquie,  poteva  largheggiar  con  Milano ,  ma  non  è  credibile 
ch'ei  volesse  privarne  la  propria  chiesa  della  parte  principale.  Quelle 
ossa ,  avanzate  al  rogo ,  erano  un  eloquente  testimonio  della  fede , 
uno  splendido  esempio  del  coraggio  cristiano,  efficace  a  tener  vivo 
il  fervore  de1  suoi  trentini,  erano  una  gloria  domestica,  un  tesoro  di 
famiglia.  Egli  stesso  poi,  che  anelava  a  far  cristiani  tutti  i  suoi  popoli 
alpini  ed  ardentemente  aspirava  al  martirio,  temendo  sempre  di  non 
meritarlo ,  egli  stesso  più  che  ogn'  altro  avea  bisogno  di  tener  con 
se  e  vedere  sovente  quelle  ossa  arse  dalle  fiamme ,  per  inspirarsi 
a  quella  vista,  per  averne  consolazione,  per  assumere  sempre  nuovi 
spiriti  nella  generosa  missione  che  il  supremo  Iddio  gli  avea  de- 
mandata. E  ben  credibile  adunque  che  il  santo  Vescovo  abbondasse 
in  favore  con  Simpliciano,  ma  non  in  guisa  di  privar  sè  e  la  sua 
Chiesa  della  parte  principale  di  quelle  reliquie ,  deile  quali  mandò 
alcune  dipoi  anche  a  Costantinopoli,  come  n'ebbe  mandate,  non  sap- 
piamo in  qual  anno ,  a  Brescia  ,  a  Ravenna  e  Roma.  Dunque  non 
mandò  i  corpi  a  Milano. 

Nè  i  corpi  interi  di  que  Martiri  poteva  mandare.  Quando  arrivò 
sul  luogo  del  martirio ,  egli  fu  là  veneratore  e  custode  di  quelle 
ceneri,  ad  Sanctorum  cìncres  excubator,  dice  egli  stesso  nella  let- 
tera al  Crisostomo;  parla  di  ceneri,  non  di  corpi:  raccolse  indi  in 
bianchi  lini  quegli  avanzi,  busta  evrum  collegit  in  sindonibus  mun- 
di*,  dicon  gli  Alti  di  s.  Vigilio  con  parola  precisa,  busta  o  com- 
busta, che  esprime  ossa  arse  dal  fuoco:  c  quel  fuoco  era  stata 
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ampio  c  polente,  formato  eolle  travi  e  le  minori  armature  del  letto 
della  demolita  chiesa,  prmparalus  est  de  saeris  ecclesia!  culminibus 
seu  trabìbus  rogus,  dice  ancora  s.  Vigilio  in  quella  lettera.  Dunque 
non  gli  interi  corpi,  ma  solo  ossa  e  ceneri  e  a  credere  che  fossero 
sopravanzati  alle  forze  delle  fiamme  ed  al  lungo  ardere  delle  travi. 
E  solo  di  ceneri  parla  s.  Gaudenzio  nel  suo  sermone,  come  abbiami 
veduto;  e,  quel  eh' è  più  nel  presente  esame,  Paolino,  altro  testi- 
monio di  vista,  parla  di  pure  reliquie  venute  a  Milano,  cum  reli- 
quias  reciperemus,  e  venute  in  un  solo  coffano  o  loculo,  come  ci 
chiama  la  cassetta  in  cui  erano  rinchiuse.  Così  è  manifesto ,  che 
nessuno  de'  documenti  contemporanei  accenna  ad  interi  corpi.  Sag- 
giunga  in  fine  che  la  Chiesa  di  Trento  ha  anche  nei  bassi  tempi 
testimonii  della  permanenza  e  possesso  di  quei  corpi  (intendi,  d'una 
parte  notevole  di  quelle  reliquie)  in  alcuni  diplomi  imperiali,  come 
nota  il  Tartarotti  (i). 

È  dunque  ovvio  il  credere  che  la  parola  corporei,  usata  nella  le- 
zione del  nostro  Breviario  ed  in  Gottofrcdo,  fu  già  in  antico  usata 
in  senso  largj  o  sostituita  a  tal!  altra  che  esprimeva  reliquie.  E  que- 
sto avvenne,  o  perchè,  come  osserva  giustamente  il  Tartarotti,  non 
vi  ha  cosa  più  facile  che  l'equivocare  da  reliquie  a  interi  corpi;  o 
perchè  nel  medio  evo  fu  sovente  pia  vanità,  se  non  anche  talvolta 
frode  interessala,  il  vantare  olire  il  vero  e  corpi  e  insigni  reliquie 
di  Santi  :  del  che  abbiamo  parecchi  esempi,  che  qui  non  occorre  ac- 
cennare. 

IH.  Di  chic  Sermoni  in  lode  dei  nostri  Ire  Martiri 
attribuiti  a  s.  Massimo  vescovo  di  Torino. 

In  questa  Biblioteca  ambrosiana  è  un  Codice  membranaceo  ,  se- 
gnato C.  98  inf. ,  contenente  Omilie  di  Padri,  qui  venuto  con  altri 
assai  preziosi  dal  celebre  monastero  di  Bobbio,  per  dono  di  que' Padri 
benedettini  al  Cardinal  Federico,  che  ne  li  rimunerava  Iarghissima- 
mcnte.  Alla  farma  dei  caratteri  quasi  al  tulio  longobarda  è  mani- 
festamente da  credere  scritto  non  dopo  il  secolo  ottavo,  e  così  fu 
appunto  giudicato  dal  consenso  dei  dotti,  tra  quali  il  Mabillon  ed  il 
Muratori:  è  mutilo  nel  principio  e  nel  /ine,  e  nel  corpo  manca  qua 
e  colà  di  fogli  e  di  più  quaderni,  cominciando  col  quaderno  XXXllll 

(t)  Memorie  citate,  pag.  57.  —  Vedasi  in  proposito  anche  l'Oltrocchi, 
Vita  $.  Curvli.  noia  (a),  col.  007. 
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ed  avendo  fine  col  LXVI  ;  ed  e  perciò  da  credere  clic  in  antico  fosse 
parie  d'un  Codice  più  voluminoso,  un'ampia  collezione  di  Omelie. 

In  questo  Codice  son  due  brevi  Sermoni  in  lode  de1  santi  martiri 
Sisinnio  e  compagni,  che  primo  il  Muratori,  aggiudicandoli  a  s.  Mas- 
simo vescovo  di  Torino  ,  publicò  nel  quarto  tomo  degli  Anecdota , 
pag.  6-117,  e  dopo  lui  il  Gallandi  nel  tomo  IX  della  Biblioteca 
Patrum,  e  l'Editore  romano  delle  Opere  eli  s.  Massimo  nel  1784. 

Mi  pare  clic  a  rigore  di  critica  possa  mettersi  in  dubio  che  questi 
due  sermoni  sieno  di  s.  Massimo  (1);  sia  perchè  nel  Codice  non  vi 
è  premesso  il  nome  di  lui;  sia  perchè  più  cose  dette  nel  primo  ri- 
velano ad  evidenza  che  Fautore  fu  contemporaneo  e  quasi  testimo- 
nio al  martirio  dei  tre  Santi,  del  quale  accenna  alcune  circostanze 
con  tutta  l'esattezza  storica;  sia  perchè  è  assai  verosimile  che  non 
a  Torino,  ma  a  Milano,  pochi  anni  dopo  avvenuto  il  martirio,  sieno 
stati  pronunciati  quei  due  sermoni,  il  primo  nel  dì  del  loro  natale 
ai  29  maggio,  il  secondo  nel  dì  anniversario  dalla  loro  traslazione, 
siccome  fa  credere  il  suo  principio  (2):  perocché  non  consta  che  a 

(1)  Si  raffrontino  su  questo  proposito  il  Tartarotti  De  orig.  Eccles. 
Trident.  (  1743),  pag.  68-74:  il  Gallandi  Bibliolh.  Patrum  tom.  IX, 
pag.  XXI:  — ■  e  Bruno  Bruni  delle  Scuole  Pie,  editore  delle  opere  di 
s.  Massimo  (Roma,  1784),  in  prue /'adone  et  vita. 

E  lamento  di  alcuni  dotti  che  a  s.  Massimo  siansi  attribuiti  forse  più 
sermoni  di  quelli  che  in  realtà  ascrivere  gli  si  possano.  (V.  Mazzucchelli, 
Osservazioni  al  Fumagalli  intorno  al  rito  ambros.,  pag.  13).  Comecché 
quel  santo  vescovo  sia  vissuto  assai  vecchio  ed  avesse  molta  abilità  e  fa- 
cilità nello  scrivere  sermoni,  pure  in  alcuni ,  che  gli  furono  attribuiti 
nell'edizione  romana,  è  una  evidente  diversità  di  stile  dal  suo,  come  nel 
sermone  de  assumptione  Virginis,  dove,  a  tacer  d'altro,  son  troppo  fre- 
quenti e  comunali  le  apostrofi. 

Così  il  sermone  de  tumultibus  bellicis  =  Movct  [orlasse  vos ,  fralres, 
che,  attribuito  già  a  s.  Ambrogio,  ma  a  torto,  in  codici  milanesi,  primo 
il  Muratori  aggiudicò  a  s.  Massimo,  solo  per  ciò  che  lo  trovò  in  questo 
codice  bobbiesc,  nel  quale  è  mancante  del  line,  perchè  non  potrebbe 
essere  stato  detto  a  Milano,  per  esempio,  ai  tempi  di  s.  Lazaro?  L'Edi- 
tore romano  delle  Opere  di  s.  filassimo  così  ne  dice,  col.  287:  Neque 
haesilamus  sanelo  Praesuli  taurinensi  adserere  3  cura  et  dicendi  ratio 
reique  argumentum  ipsi  conveniat.  Ma  certo  e  l'argomento  e  il  tenore  delle 
cose  dette  in  quel  sermone  più  che  a  Torino  quadrano  alle  condizioni 
di  Milano  nell'epoca  in  cui  furono  instituite  da  s.  Lazaro  le  triduane  ro- 
gazioui.  —  Intorno  a  più  altri  di  que'  Sermoni  attribuiti  a  s.  Massimo 
si  potrebber  fare  non  ispregevoli  osservazioni. 

(2)  «  Ante  dics  {tempo  fa),  cimi  Sanctorum  Alexandri ,  Martyrii  et 
Sisinnii  natalem  festivissimc  curaremus,  ctc.  »  Così  comincia  il  secondo 
sermone. 
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Torino  siensi  celebrate  mai  colali  due  annue  festività,  che  certo  ce- 
lebra vansi  a  Milano,  nò  consta  che  colà  vi  avessero  tai  reliquie,  nò 
che  sia  segnala  lai  festa  nei  calendari  e  libri  liturgici  della  chiesa 
torinese. 

Ma  se  alcuno  in  questi  due  Sermoni,  per  altro  assai  brevi,  voglia 
riconoscere  veramente  l'indole  ed  i  caratteri  dello  stile  di  s.  Mas- 
simo, io  non  mi  vi  oppongo,  abbracciando  però  siccome  assai  pro- 
babile questa  opinione  del  giudizioso  Gallandi,  clic  s.  Massimo,  nato, 
poniamo,  verso  il  580,  abbia  poi,  come  semplice  prete,  recitati  a 
Milano  pochi  anni  dopo  il  500  (3)  i  due  sermoni ,  a  breve  inter- 
vallo Tun  dall'altro,  come  recitò  a  Milano  verso  il  453  il  noto  ser- 
mone de  reparalione  mediolanensis  ecclesìa* ,  esortando  i  milanesi 
a  riparare  la  propria  cattedrale  e  le  privale  abitazioni  arse  dal  fe- 
roce Attila  nel  452.  E  se,  come  consta  da  indubitato  documento, 
s.  Massimo  sottoscrisse  indi  al  Concilio  romano  nel  468  ,  non  ri- 
pugna eh1  ei  campasse  fin  verso  i  1)0  anni;  massime  che,  avendo 
egli  sottoscritto  il  primo  dopo  il  Papa,  ciò  prova  ch'egli  era  T an- 
ziano di  tutti. 

IV.  Della  tradizione  che  s.  Simpliciano  sia  nato  a  Bcvcratc  presso  Brivio, 

Da  ultimo  mi  resta  a  dire  della  tradizione  che  s.  Simpliciano  sia 
nato  a  Bcvcratc  da  ricca  e  cospicua  famiglia. 

Gotlofrcdo  da  Busserò  è  lo  scrittore  più  vecchio  che  ci  attesta 
una  tal  tradizione,  eh1  ci  desunse  senza  dubbio  da  scritti  precedenti, 
anzi ,  cosa  rara  e  ([nasi  singolare  nel  suo  Codice ,  egli  reca  su  di 
ciò  due  distinte  memorie  sotto  i  numeri  399  e  400,  il  che  la  credere 
ch'egli  avesse  sott' occhio  due  diversi  scritti.  Ecco  un  brano  della 
prima,  che  comincia  così:  De  scindo  Simpliciano  archipresule 
et  philosopho  (2)  est  corpus  in  basilica  Virginum  'porle  cumacine  . .  . 
hìc  primus  successor  sancii  Ambroxìì  in  archipresulatu  sedil  annos 

(1)  Nel  secondo  Sermone  è  cenno  di  un  edillo  imperiale,  perchè  si 
distruggessero  gli  idoli,  ad  idolorum  sacrilegia  destruenda,  Jl  Baronio 
ad  un.  599  e  Dionigi  Gotlofrcdo  nelle  noie  al  Codice  teodosiano  asse- 
gnano appunto  al  599  un  editto  di  Onorio  De  idoli*  evertendis.  D' al- 
iromle  è  opinione  più  verosimile  che  s.  .Massimo  sia  sialo  ordinalo  \c- 
scovo  di  Torino  nel  415.  Polè  dunque  egli  e  trovarsi  a  Milano,  sua  me- 
tropoli, come  semplice  prete,  e  qui  recitare  (pie'  due  discorsi  prima  del  415, 

(2)  Per  attestazione  di  s.  Ambrogio  e  di  s.  Agostino.  Simpliciano  avea 
anche  lungamente  studiate  le  opere  filosofiche,  ch'erano  in  voga  a"  suoi 
tempi.  Vedasi  la  Lettera  57  di  s.  Ambrogio,  secondo  l'ediz.  di  Parigi  1845, 
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dece m  (i).  Obitt  die  XV II  aule  kalendas  seplembris.  Et  oplima  se- 
nectule  finem  uite  sue  sorlitus  est ...  .  hic  beatus  Simplicianus  erat 
capitaneorurn  de  beuerale:  a  saricto  Ambroxio  laudalus  ut  essel 
post  eum  archiepiscopus ....  De  bealo  Simpliciano  sum  iam  alia 
locu t us  in  libro  meo  porte  romane  et  in  libro  meo  porte  cumacine 
et  alibi.  —  Così  comincia  la  seconda:  Sanctus  Simplicianus  capi- 
taneorurn de  beuerale  apud  aduam  ,  cui  sanctitas  comes  .fuit  ab 
annis  puerilibus  ....  hic  aquistauit  copora  sanclorum  Sixinii  Mar- 
tini et  Alexandri.  hic  compleuit  offilium  ambroxianum  ubi  sanctus 
Ambroxius  non  ìmplcuerat  .... 

Presso  il  Mombrizio,  che,  al  dire  di  Scipione  Maffei,  trasse  le  sue 
vile  o  lezioni  dai  migliori  codici,  ed  è  per  ciò  slesso  assai  commen- 
dato dai  Dotti  (2),  così  comincia  la  vita  del  nostro  Santo:  Beatus 
Chrisli  confessor  Simplicianus^  sicul  quorundam  neridicorum  ui- 
rorum  relatione  didicimiiSj,  qui  hcec  se  in  quibusdam  uetustissimis 
scriptis  reperisse  fatcnlur,  tam  moribus  quam  genere  clarissimus 
fuit:  palre  Lodouico  maire  nero  Senedruga ,  in  pago  beluatensi , 
ut  ferlur,  oriundus. 

Mi  perdoni  il  lettore,  se  io,  con  lieve  scambio  di  lettere,  correggo 
quel  betualensi  in  beueralensi ,  come  verosimilmente  avea  il  testo 
primitivo  (5).  Quei  vecchi  copisti,  non  conoscendo  la  minuta  nostra 
corografia,  han  potuto  facilmente  esser  tratti  in  errore  da  qualche 
abbreviatura.  E  d'altronde  un  tale  equivoco  toglie  a  noi  il  sospetto 
d1  una  invenzione  in  tempi  posteriori.  Vedrem  poi  nel  Cartolario 
brianlino  come  fu  travisalo  quel  Beveralum  in  un  diploma  del  1162 
publicato  dal  Muratori.  Dunque  quii  betualensi  è  da  scambiare  in 
beueralensi  secondo  i  testi  paralleli  di  Gottofredo  che  esattamente 
scrisse  due  volte  beuerale:  e  qui  la  voce  pago  e  da  aver  sinonima 
di  vico,  perchè  a  rigore  storico  il  pago  era  a  dirsi  briviense. 

(1)  Simpliciano  fu  eletto  vescovo  di  Milano  nel  597  e  morì  nel  400 
dopo  tre  anni  e  pochi  mesi  di  glorioso  episcopato. 

(2)  V.  il  Bollando  nella  prefaz.  agli  Ada  Saactorum,  n.  XXI,  il  Maz- 
zocchi in  più  luoghi  del  suo  Kalendarium  neapolitanum,  e  il  Pelliccia 
de  Eccl.  Polii.:  tutti  costoro  ricordano  il  Mombrizio  con  molta  lode. 

(5)  Chiunque  è  versato  nella  lettura  e  nello  studio  delle  vecchie  carte 
sa  bene  che  non  è  da  dar  troppa  importanza  ai  nomi  proprii  di  per- 
sona o  paese,  allorquando  son  sospetti  di  errore:  perocché  sovente  hanno 
errato  o  gli  amanuensi  nel  trascriverli  od  anche  i  più  insigni  dotti,  ini' 
periti  de'  luoghi,  nel  leggerli.  La  critica  suole  rcttiiicar  questi  nomi  coi 
testi  paralleli  d'altri  documenti  e  coi  lumi  della  storia  e  della  corografìa 
più  accurata. 
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Fan  chiasso  perchè  nel  testo  del  Mombrizio  sono  i  nomi  de1  ge- 
nitori di  Simpliciano  Lodovico  e  Senedruga,  e  in  quello  di  Gotto- 
Credo  è  il  predicato  di  capitami,  eh' è  titolo  introdotto  in  tempi  po- 
steriori (1),  Ma  sia  pure  che  quei  due  nomi  sieno  stali  inseriti  dap- 
poi ,  comecché  nulla  offrano  che  contradica  alla  storia  del  quarto 
secolo.  Non  è  poi  meraviglia  che  Goltofredo,  usando  i  colori  del  suo 
tempo,  adoperasse  la  voce  capitatici  a  dare  un'idea  della  ricchezza 
e  nobiltà  della  famiglia  di  Simpliciano.  La  buona  critica  insegna  a 
non  ripudiare  al  tutto  le  tradizioni  ,  le  quali  han  sovente  qualche 
vero  sostanziale ,  ma  piuttosto  a  sceverarne  i  viziosi  e  spurii  ele- 
menti. E  qualche  conto  è  pur  da  fare  di  ciò  che  disse  il  coscien- 
zioso Mombrizio  accennando  alla  relazione  d'  uomini  veridici  che 
intorno  a  Simpliciano  ebbero  sottocchio  vetustissimi  scrini. 

E  scritto  antichissimo  io  penso  che  sia  quel  Sermone  ad  Servo* 
Dei,  attribuito  a  s.  Agostino  (2),  nel  quale  gli  si  fa  dire,  Aon  fui 
io  forse  anche  ammaestralo  nella  fede  da  Simpliciano  Ligiiricnse? 
Simpliciano  dicesi  nato  nella  Liguria  ;  dunque  in  qualche  oscura  terra 
di  questa  provincia,  anzi  chetiti  Milano:  perocché  in  questo  caso 
era  più  ovvio  e  naturale  il  dirlo  milanese  anzi  che  ligure;  peroc- 
ché Milano,  a  que'  tempi  capitale  della  Liguria,  era  città  notissima 
a  chichessia.  Anzi  appunto  per  ciò  che  Simpliciano  si  dice  ligure 
è  ben  da  credere  che  quel  sermone  sia  stalo  scritto  in  lempi  vicini 
a  lui  e  prima  forse  dell'epoca  longobarda;  per  questo,  che  non  è 
credibile,  c)ae  ad  uno  scrittore  di  epoca  posteriore  cadesse  in  mente 
l'uso  (fi  un  tale  vocabolo,  che  accennava  ad  una  ormai  lontana  ed 
affatto  dimenticata  ed  ignota  divisione  di  provincia. 

Aggiungi  infine,  che  questa  tra#zionc  spiega  e  l'aver  fallo  diver- 
gere a  Brivio  le  reliquie  dei  tre  Martiri  dell'Anaunia  e  l'averle  qui 
trattenute  alcun  tempo,  e  il  fatto  che  la  plebana  di  Brivio  fu  ad 

(1)  La  voce  Capitancus  si  trova  già  nel  Capitolare  A-qucnse  dell'anno 
807,  Pertz'v  Mpn.  (iena,  hist.,  t.  HI  Log.,  pag.  149:  *  Oinncs  itaque  fi- 
delcs  nostri  ènpilanci  cum  coruin  hominibus,  eie.  »  Ma  nei  documenti 
milanesi  quinta  voce  non  compare  che  al  secolo  decimo,  ch'io  sappia. 

(2)  Vedi  Annoili,  Saggi  di  patria  archeologia,  pag.  82.  —  Mi  duole  il 
beano  di  declamazione  contenuto  in  quella  pagina,  e  più  mi  duole  quel 
mettere  in  un  fascio  il  Fiamma,  il  Mombrizio,  il  Bossi ,  il  Pucciiiclli , 
ai  quali  in  buona  critica  io  credo  che  sia  da  assegnare  un  diverso  va- 
lore storico,  sia  perchè  vissero  in  diversi  tempi,  sia  perchè  non  tutti 
asserirono  sffrnostro  argomento  le  stesse  cose,  nè  tutto  è  arpia  limac- 
ciosa ciò  che  lasciarono  scritto.  Massime  al  Mombrizio  è  da  avere  mag- 
gior rispetto. 
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essi  dedicata,  e  l'aver  poi  questa  chiesa  possedute  anco,  fino  ab  an- 
tico, le  reliquie  dello  stesso  Simpliciano.  Aggiungi  ancora,  che  non 
apparisce  alcun  motivo  di  supporre  avvenuta  nel  medio  evo  una 
tale  invenzione,  che  Simpliciano  fosse  nato  a  Beverate.  E  invero 
chi  poteva  avervi  interesse  ?  e  perchè  scegliere  un  così  piccolo  ed 
oscuro  villaggio,  a  cui  attribuire  un  tal  vanto?  Certo  una  tale  in- 
venzione non  accarezzava  nessuno;  e  i  monaci  di  Civate,  che  per 
intero  han  posseduto  un  tal  villaggio  nel  medio  evo,  ricchissimi 
d'altronde  per  altri  vasti  tenimenti,  quasi  ignoravano  di  possederlo. 

Non  è  adunque  da  avere  in  ispregio  una  tal  tradizione,  registrata, 
è  vero,  in  scritture  del  secolo  decimoterzo,  ma  desunta  da  prece- 
denti scritti  vetustissimi ,  e  convalidata  in  qualche  modo  da  altri 
fatti  coi  quali  opportunamente  si  collega  e  cospira. 

La  Canonica.  Il  maestro  di  scuola.  La  scuola  o  fratria  di  s.  Ambrogio. 

Anche  la  Canonica  fu  fondata  nel  Brivio  occidentale  o  milanese. 
Nel  1114  un  Enrico  prevosto  di  Brivio  comperava  da  un  Pietro  de 
Cambio  (4)  una  casa  con  piccol  orto  posti  fra  la  Canonica  e  il  fos- 
sato del  castello.  E  come  il  castello  fu  certo  sulla  sponda  occidentale 
dell'Adda,  così  qui  era  la  Canonica.  Il  documento  poi  del  1264  lo  di- 
chiara in  termini  positivi ,  accennando  la  canonica  de  brivio  me- 
diolanensi.  Il  qual  fatto  conferma  ognor  più  contro  Mario  Lupi,  che 
nel  secolo  decimo  la  chiesa  plebana  era  qui  posta  del  pari,  essendo 
ben  da  credere  che  la  canonica  si  edificasse  non  altrove  che  presso 
la  plebana:  chi  potrà  supporre  che  fra  questi  due  edificii  si  volesse 
interposta  l'Adda  ? 

Da  carta  del  1056  si  rileva  che  alcuni  preti  erano  già  qui  sta- 
biliti ad  officiare  nella  chiesa,  assistendo  alla  messa  e  recitando  il 
maialino,  i  vesperi  ed  il  resto  dell'officio  (2):  e  pare  che  già  aves- 
sero abbracciato  la  vita  comune  o  canonica,  onde  furon  detti  cano- 
nici. S'è  così,  la  canonica  era  già  dunque  costrutta  verso  il  1056. 
Nel  secolo  decimoquinto  eran  dodici,  oltre  il  prevosto  ed  il  maz- 
za coi  uro,  come  dallo  Stalo  della  diocesi  milanese,  compilato  verso 
il  1466:  nel  principio  del  seguente  eran  otto,  come  da  ricordi  negli 

(1)  Carubium,  la  via  dei  carri,  secondo  il  Giulini,  Memorie,  ecc.,  Il, 
521  :  o  corruzione  di  quadrivium.  carivium  e  carubium,  come  il  carivio, 
voce  ancor  in  uso  a  Galbiatc,  a  significare  un  luogo,  donde  si  diramano 
quattro  vie. 

(2)  Vedi  questa  -carta  nel  Cartolario  briantino. 
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Atti  delle  visite  arcivescovili ,  ed  i  più  di  costoro,  proveduti  daltro 
beneficio  più  pingue,  mai  non  comparivano  a  Brivio.  S.  Carlo,  ri- 
storatore della  disciplina  ,  ridusse  i  canonici  a  quattro ,  e  impose 
loro  un  severo  obbligo  di  residenza  :  le  prebende  e  i  frutti  di  due 
canonicati ,  fra  i  quattro  soppressi ,  unì  alla  mensa  o  massa  residen- 
ziale, degli  altri  due  alla  mensa  prepositurale,  a  cui  unì  anche  i 
beni  del  chericato  di  s.  Nazaro  nel  monte  Pirovano  presso  Missaglia. 
Quelle  assenze  de1  prevosti  e  de1  canonici  ne'  tempi  anteriori  al  Con- 
cilio di  Trento  ed  a  s.  Carlo,  produssero  a  Brivio  e  nella  pieve 
funesti  frutti  di  indivozione  e  immoralità  nel  popolo.  Tutto  ciò  si 
ha  dagli  Alti  di  visita. 

A  Brivio  furon  pure  istituiti  nel  medio  evo  il  mazzaconicalo,  e 
la  scuola  di  s.  Ambrogio  o  de1  vecchioni,  veglonatus.  Maciconicus 
o  mazecolicus  è  voce  composta,  che  derivò  dalle  primitive  magìsler 
scìtolce  per  una  successiva  e  strana  corruzione  del  volgo,  che,  ten- 
dendo ognora  ad  abbreviare,  pronunciava  in  diversi  tempi  magiscola, 
mazecola,  magiconico  e  maz ecolico.  È  poi  noto  a  chi  studiò  le  storie 
del  medio  evo,  come  la  chiesa  non  solo  nelle  città  presso  le  catte- 
drali, ma  anche  nelle  pievi  presso  le  collegiate  istituì  scuole  di  leg- 
gere e  scrivere  e  di  canto  ecclesiastico.  II  francese  Ozanam  ai  nostri 
giorni  ha  egregiamente  illustrati  questi  punti  di  storia  (1). 

Scuola  o  compagnia  di  s.  Ambrogio  diconsi  alcuni  vecchi  e  vecchie, 
che,  vestiti  all'antica  foggia  de' milanesi,  intervengono  alle  processioni 
ed  alle  messe  solenni  della  nostra  metropolitana,  dove  s'è  conser- 
vato questo  rito,  ed  al  momento  dell'offertorio,  rappresentando  il 
popolo,  recano  azimi  e  vino  in  segno  delle  offerte  che  fino  dai  primi 
tempi  della  Chiesa  facevano  i  fedeli  (9).  Anco  nelle  pievi,  che  nelle 
cose  rituali  meritamente  prendevano  esempio  dalla  metropoli ,  e 
questo  ed  altri  riti  solenni  furono  osservati,  specialmente  nel  sccoh 
dodicesimo  e  nel  seguente,  finche  nelle  medesime  fu  copia  sufficiente 
di  clero  e  certo  zelo  per  la  integrità  e  maestà  de'  riti  ambrosiani. 
—  A  Brivio  questa  scuola  de\'eccJiioni  avea  un  custode  o  soprani- 
tendente  ed  era  tenuta  a  carico  della  massa  residenziale  de'  Cano- 
nici, la  quale  però  andò  grado  grado  scemando,  sicché  ne'  prìncipi! 
del  secolo  decimosesto  possedeva  meno  che  500  pertiche  di  terrena, 
per  la  più  parte  negletto  e  quasi  isterilito. 

(1)  Des  Ecoles  en  Italie  aux  tempi  barbares,  D's  seriazione  publicata 
da  Ozanam. 

(2)  V.  Opuscoli  Litur.  ambros.  libro  II,  pag.  124,  e  libro  IV.  pag.  77. 
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S.  Carlo,  dopo  la  metà  di  quel  secolo,  avendo  trovato,  così,  a 
Brivio  cli3  in  altre  pievi,  per  penuria  di  clero,  per  grave  incurii 
de'  riti  e  per  pochezza  di  averi ,  già  sminuiti  da  prepolenti  usur- 
pazioni ,  noncurate  quelle  antiche  instituzioni  liturgiche ,  le  tolse  ; 
siccome  soppresse  a  Brivio  gli  offìcii  del  mazzaconicalo  e  del  ve- 
glonalo. 

Ma  io  ho  voluto  ricordar  queste  cose,  a  mostrare  che  a  Brivio 
si  è  lungamente  conservala  un'  impronta  profonda  di  rito  ambrosiano. 
E  forse  fu  consiglio  troppo  severo  e  noncuranza  di  studii  sulle  an- 
tiche nostre  consuetudini  liturgiche  l'aver  voluto  in  moderni  tempi 
riservare  alla  sola  metropolitana  l'esercizio  d'alcuni  riti,  che  in  an- 
tico erano  praticati  anche  nelle  plebane,  per  esempio,  l'intimazione 
del  silenzio  prima  di  cantarsi  il  vangelo  alle  messi  solenni.  Perocché 
io  credo  che  fosse  bene  1! avere  restituito  alle  chiese  plebane,  da. 
poi  che  furono  ristorate  e  ricche  di  clero  e  fiorenti  dopo  le  operate 
riforme  de' nostri  Arcivescovi,  le  antiche  instituzioni  rituali,  da  cui» 
derivano  decoro  e  maestà  alle  sacre  funzioni.  Checche  altri  ne  pensi, 

10  metto  innanzi  francamente  la  mia  opinione. 

La  Chiesa  di  s.  Leonardo  —  Cenno  biografico  del  Santo. 

Stimo  probabil  cosa,  che  alcuno  de'  Conti  di  Lecco,  ch'erano  di 
stirpe  franca  e  signori  del  castello  di  Brivio,  qui  edificasse  nel  se- 
colo decimo  questa  chiesa  dedicata  a  s.  Leonardo,  che  fu  di  stirpe 
franca  e  di  nobile  lignaggio,  ed  oltre  a  ciò  per  fama  di  eminente 
santità  venerato  in  Francia  con  singoiar  divozione  e  scelto  colà 
patrono  a  parecchie  chiese.  Nè  sarebbe  questo  l'unico  esempio, 
che  i  signori  franchi,  venuti  ad  occupare  e  godersi  i  bei  poderi  di 
Lombardia,  vi  recassero  il  culto  di  Santi  venerali  nei  paesi  da  loro 
abbandonali. 

Gottofrcdo  da  Busserò,  come  s'è  già  veduto,  ricorda  questa  chiesa, 
che,  quale  sta  di  presente,  è  da  credere  ricostrutta  ai  tempi  mo- 
derni. Qui  si  conserva  un  pregiato  dipinto  a  fresco,  che  vuoisi  della 
scuola  di  Leonardo,  e  rappresenta  la  Vergine  che  allatta  il  Bambino, 

11  cardinal  Federico,  a  cessare  alcune  donnesche  superstizioni  che 
guastavano  quel  dipinto,  volle  che  fosser  posti  i  cancelli  di  ferro 
che  ancora  lo  chiudono. 

Non  sarà  poi,  credo,  inopportuno  il  seguente  cenno  storico  in- 
torno al  Santo  (1).  —  Leonardo,  nato  da  nobilissima  famiglia  di 


(!)  Vedi,  il  Boiler  sotto  il  G  novembre  ed  i.  Biografi  da  lui  citati. 
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slirpe  franca,  visse  da  prima  alla  corte  del  re  Clodoveo,  dove  fu 
convertilo  alla  fede  da  s.  Remigio.  Appena  ebbe  compreso  le  grandi 
verità  dell'evangelo  e  i  destini  della  vita  futura,  avvalorato  anche 
dalla  grazia  divina,  deliberò  di  darsi  tutto  al  Signore;  e  trovato  che 
il  mondo  ha  sempre  lusinghe  e  pericoli,  lo  fuggì,  raccogliendosi 
nella  solitudine  a  vita  tutta  austera  e  penitente.  Dimorò  alcun  tempo 
nel  monasteso  di  s.  Massimino,  nel  territorio  d'Orleans,  dove  ebbe 
esempi  di  eminente  santità,  poi,  morto  quel  Santo,  passò  nel  Ben  i, 
dove  convertì  molti  idolatri  ;  da  ultimo  si  ritirò  nel  Limosino ,  in 
un'ampia  foresta,  che  gli  fu  poi,  per  gratitudine  e  riverenza,  donata 
dal  re  d'Austrasia  Teodoreto,  dove  Leonardo  fabbricò  un  oratorio,  e, 
merce  d'alcuni  che  gli  si  aggiunsero  compagni  in  quel  genere  di  vita 
solitaria  ed  austera,  iniziò  un  monastero,  che  divenne  poi  celebre 
sotto  il  nome  di  s.  Leonardo  di  Noblac.  Qui  egli  morì  a1  G  di  no- 
vembre verso  Tanno  559. 

Questo  Santo  ò  specialmente  invocato  in  favore  de'  captivi  e  de' 
prigionieri,  e  delle  femmine  ne'  dolori  del  parto.  Di  questi  due  falti 
giova  accennar  le  cagioni.  La  carità  verso  i  captivi  fu  virtù  carat- 
teristica e  grande  di  vescovi  e  monaci  santi  nel  quinto  e  sesto  se- 
colo, ne'  quali  fra  le  continue  incursioni  e  lotte  e  battaglie  di  tribù 
barbariche  nelle  Gallie  e  noli'  Italia ,  i  vincitori  traducevan  seco 
captivi  a  migli aja  gli  abitanti  nè  li  cedevano  a  libertà  che  a  prezzo 
d'oro:  in  Leonardo  rifulsero  specialmente  illustri  opere  di  carità 
per  la  liberazione  de'  prigionieri,  redenti  da  lui  o  con  preghiere  e 
lagrime  o  con  danaro  procuralo.  E  ne'  primi  .tempi  ch'ei  fu  nel  Li- 
mosino, per  la  gran  fama  che  correa  di  sua  santità,  avvenne  che 
la  moglie  di  Teodoreto  re  d'Austrasia,  travagliata  in  un  parto  dif- 
ficilissimo, si  raccomandasse  alle  orazioni  di  lui,  e  subito  ne  fosse 
felicemente  liberata:  di  qui  il  pio  uso  che  le  donne  lo  invochino 
ne'  dolori  del  parto. 

La  Chiesa  di  s.  Antonio. 

Questa  Chiesa  vuoisi  edificata  verso  il  1400  da  un  Giovanni  An- 
tonio de'  Capitani  di  Vimercate,  che  con  istromento  del  27  aprile 
di  quell'anno  vi  istituì  una  messa  quotidiana,  e  volle  che  il  capel- 
lino, da  nominarsi  in  poi  dagli  credi,  fosse  approvalo  dall'Abate  di 
s.  Dionigi  a  Milano.  E  dotò  quel  beneficio  riccamente  con  beni  e 
livelli  posti  in  Brivio,  in  Aizurro,  Campsirago  ed  Olchiellcra:  ma 
parecchi  di  que'  beni  ed  annui  livelli  furon  poi  usurpali  o  non  cu- 
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rati,  e  invano  s.  Carlo  ed  il  Cardinal  Federico  prescrissero  che  sì 
facesse  opera  di  ricuperarli;  siccome  si  ha  dagli  Ani  delle  visite 
loro  a  Brivio.  —  Un  Antonio  Vimereati,  zio  di  questo  Giovan  An- 
tonio, avea  già  prima ,  nel  secolo  XIV,  donato  al  monastero  di 
s.  Dionigi  a  Milano  il  bel  tenimento  dell'  Olchicllcra,  aggregato  ai 
beni  di  quell'abazia  in  Merate. 

Il  Castello  e  la  sua  Chiesa  di  s.  Giovanni  Ballista. 

Da  una  carta  del  968  sappiamo  che  la  Chiesa  plebana  possedeva 
a  Brivio  una  casa  fuor  del  fossato  e  porzione  d'esso  e  del  muro 
diroccato.  Quella  fossa  e  quel  muro  accennano  ad  un  Brivio  da 
prima  munito  ossia  al  nucleo  primitivo  del  borgo,  che  fu  poi  am- 
pliato. E  così  appunto  è  avvenuto  a  più  vici  antichi,  che,  essendo 
recinti  a  riparo,  furon  poi  mano  mano  circondati  all'intorno  da  altri 
edifìcii  publici  e  privati,  i  quali,  ad  un  bisogno,  furon  poscia  an- 
ch'essi muniti  con  opere  di  difesa,  e  così  il  vico  o  borgo  ingrandito: 
e  quell'interna  cerchia  o  fossa  fu  in  parte  colmata  e  spianata,  e  in 
parte  ridotta  a  più  angusto  e  saldo  castello  dal  feudatario  o  da  al- 
cun primario  signore  del  luogo.  Pare  che  così  avvenisse  a  Brivio 
dopo  il  968:  perocché  nel  1262  il  borgo  era  cinto  da  bastioni  o 
fossato  munito,  che  fu  spianato  dai  balestrieri  a  ciò  mandati  dal  Co- 
mune di  Milano. 

Io  penso  quindi,  che  il  suo  Castello,  propriamente  tale,  di  cui 
stanno  ancora  in  piò  ai  dì  nostri  notevoli  avanzi  e  quasi  intera  la 
pianta,  sia  opera  edificata,  almeno  in  molta  parte,  dopo  il  secolo 
decimo.  Era  un  gran  quadrilatero,  avente  agli  angoli  tre  torri  ro- 
tonde ed  una  angolare,  che  di  recente  fu  demolita:  lavori  diversi 
di  tempo  e  di  solidità,  ma  tali  la  più  parte,  che  quanto  rimane  ha 
potuto  resistere  all'urto  di  più  secoli,  ed  assai  vi  sudò  intorno  chi 
faceva  opera  di  distruggere  per  trarne  comodi  o  lucro.  Noi  intanto 
dobbiam  far  voli  che  ne  sieno  d'ora  innanzi  rispettate  le  superstiti 
reliquie  :  chè  stan  bene  nelle  antiche  terre,  e  son  cari  a  chi  sa  in- 
terrogarli, questi  vecchi  ricordi  di  passali  uomini  e  vicende. 

Se  poi  alcuno  mi  domandi,  a  chi  appartenne  desso  quel  Castello 
in  diverse  età ,  io  confesso  di  non  saper  dargli  una  certa  e  piena 
risposta.  Perocché  nelle  carte  relative  ne  abbiam  solo  qualche  cenno 
indeterminato,  leggendosi  nudamente  castrimi  o  caslellum  de  Brivio, 
ovvero  corlem  de  Brivio.  Tuttavia  io  esporrò  quei  cenni,  corredan- 
doli d'  alcune  mie  osservazioni  e  congetture. 
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In  diplomi  imperiali  de'  secoli  undecime  e  dodicesimo  leggiamo 
confermato  ai  Vescovi  di  Bergamo  il  possesso  della  Corte  di  Almerina 
coi  castelli  di  Brivio  e  Lavello  (1).  Questa  Corte  era  da  prima  un 
lenimento  di  diritto  regio,  voglio  dire,  appartenente  ai  Re  d'Italia, 
e  fu  poi  donata  neh' 892  dagli  Imperatori  Vidone  e  Lamberto  ad 
un  Corrado  marchese  e  conte  di  Lecco,  di  stirpe  salica,  poi  tenuta 
fino  al  975  da  suoi  discendenti  :  avea,  io  credo,  fin  da  principio,  ma 
certo  in  queir  anno,  nelle  sue  pertinenze  e  giurisdizioni  i  castelli 
di  Brivio  e  di  Lavello.  Nel  975  Attone,  ultimo  conte  di  Lecco,  e 
Fcrlinda  sua  moglie,  figlia  di  Bertarido  da  Beolco,  la  vendettero  ad 
un  prete  Giovanni  di  Sorlasco,  che  con  una  specie  di  testamento 
la  assegnò  in  proprietà  ai  preti  e  diaconi  della  chiesa  plebana  di 
s.  Salvatore  di  Àlmenno  coi  castelli  (di  Brivio  e  Lavello)  e  colle 
capelle  pertinenti  a  quella  corte,  cum  castris  et  capelli»  ad  easdem 
corte  pertinenti!) as  Ma,  o  questi  atti  fossero  reali,  o  piuttosto  finti 
c  di  poi  ritratta  ti ,  come  crede  il  Lupi  e  par  più  probabile,  vero 
è  che  nei  due  secoli  seguenti  gli  imperatori  confermarono  ai  ve- 
scovi di  Bergamo  il  possesso  di  questa  corte,  così  vicina  a  Ber- 
gamo, coi  già  detti  castelli  di  sua  pertinenza,  cum  casteliis  de 
Brivio  et  Lavello. 

Ma  qui  resta  a  sapersi  se  la  voce  castrimi  o  castellimi  significhi 
un  castello  propriamente  tale,  o  piuttosto  il  villaggio  munito  e  parte 
di  esso.  Io  credo  che  nel  caso  nostro  e  rispettivamente  ai  secoli 
nono  e  decimo  la  delta  voce  significhi  una  tal  quale  giurisdizione 
sul  villaggio  munito  e  parziali  possessi  nel  medesimo:  e  chi  ha  pra- 
tica delle  carte  di  quell'epoca  forse  ne  converrà  meco. 

Ma  quel  casirum  de  Brivio  non  potrebb' essere  il  Brivio  bergo- 
mensc ,  se  in  esso,  verosimilmente  fin  d'allora,  erano  fortini  e 
bastie  e  fossato,  de'  quali  ci  sono  ancora  rimasti  gli  avanzi  e  i  nomi? 
lo  noi  credo ,  sia  perchè  non  v'  ha  ricordo  che  nel  Brivio  bergo- 
li! anse  avesser  possesso  o  diritto  feudale  i  vescovi  di  Bergamo,  sia 
perchè  la  tradizione  asserisce  un  tal  loro  possesso  sul  castello  del 
Brivio  milanese.  Del  solo  Brivio  bergomcnse  sono  poi  da  intendere 
quelle  parole  che  il  podestà  di  Bergamo  proferiva  con  giuramento, 

(1)  Verlansi  nel  Cari.  Briant.  i  cenni  relativi  nei  diplomi  del  1020» 
1102  e  1185.  —  Già  nel  775,  Astolfo  re  longobardo,  in  questa  Corte  o 
regia  villa  di  Al  menno  avea  rilasciato  un  diploma  in  favore  d'una  Chiesa 
di  s.  Lorenzo,  acto  in  curie  Lemennis:  ed  è  verosimile  che  fin  d'allora 
appartenessero  a  questa  corte  i  due  castelli  o  villaggi  muniti  di  Trivio 
<«•  di  Lavello,  ne'  quali  il  signore  avesse  possessi  e  giurisdizioni. 
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entrando  in  carica,  et  specialiter  Brivium  cum  eius  pertinentm 
studebo  relmere,  siccome  le  intende  lo  stesso  Lupi,  che  a  torto  però 
suppose  questo  villaggio  più  ampio  che  non  era  (i). 

Dunque  il  Brivio  milanese,  verso  il  970,  a'  tempi  di  queir Attone 
conte  di  Lecco,  era  desso  compreso  nel  contado  di  Lecco?  No,  ma 
era  nel  contado  di  Milano,  come  appare  da  una  carta  del  966  (2). 
E  Attone  possedeva  ad  Almenno  e  in  Val  s.  Martino  nel  contado  di 
Bergamo,  e  nel  Brivio  milanese  nel  contado  di  Milano,  come  pos- 
sedeva ampie  tenute  nel  contado  di  Verona.  E  il  contado  di  Lecco 
era  un  contado  a  sè:  ed  è  questa  una  delle  cento  prove  dell1  ac- 
corta e  fina  politica  di  Carlo  Magno  e  de'  suoi  successori  i  Be  franchi, 
che,  considerati  il  vasto  territorio  e  la  soverchia  potenza  de1  Duchi 
longobardi  sovente  per  ciò  tumultuanti  e  ribelli ,  moltiplicarono  i 
contadi,  sia  per  averne  i  Conti  più  deboli  e  sottomessi,  sia  per  gra- 
tificarsi e  moltiplicare  i  proprii  amici  e  parziali;  la  qual  politica  non 
ebbero  i  Be  longobardi. 

Egli  è  dunque  verosimile,  che  i  Vescovi  di  Bergamo  possedessero 
nel  Brivio  milanese  il  castello,  ma  solo  il  castello,  e  il  tenessero 
fin  verso  il  cominciare  del  secolo  decimoquarto ,  e  che  il  Brivio 
bergomensc  colle  sue  pertinenze,  solo  nell'ordine  civile,  fosse  sog- 
getto al  Comune  di  Bergamo.  È  verosimile  altresì  che  i  vescovi  di 
colà  sul  finire  del  secolo  decimo  e  più  nel  seguente  ponessero  opera 
a  ridurre  in  salda  fortezza  il  castello  di  Brivio  per  avervi  asilo  e 
difesa  ad  un  bisogno  in  que'  tempi  difficili  e  tempestosi  :  e  forse 
più  che  altri  vi  ebbero  interesse  e  l'Alcherio,  che  fu  vescovo  a  Ber- 
gamo nel  10 lo  e  ch'io  sospetto  appartenesse  alla  illustre  e  potente 
famiglia  de'  Capitani  di  Vimcrcate,  nella  quale  fu  frequentissimo  quel 
nome,  e  r Attone  che  fu  vescovo  nel  1059  e  fu  certo  di  quella  fa- 
miglia ,  oriunda  d'Airuno  e  ricca  di  possessi  e  di  feudi  anche  in 
Val  s.  Martino  e  nella  pieve  milanese  di  Brivio. 

Nel  1537  il  castello  di  Brivio  era  posseduto  dalla  illustre  fami- 
glia Colleoni,  come  per  istrómenlo  rogalo  in  quell'anno  ed  esislenle 
nell'archivio  municipale  di  Bergamo.  Che  così  sta  scritto  nell'av- 
viso premesso  alla  seconda  edizione  della  vita  di  Bartolomeo  Colleoni 
scritta  dallo  Spino.  Sarebbe  da  consultare  qucll'istrumento  per  co- 
noscere da  chi  provenne  allora  ai  Colleoni  il  possesso  di  quel  ca- 
stello, che  passò  ben  presto  nella  signoria  de'  Visconti, 

(1)  Cod.  berg.,  prodromo,  col.  287. 

(2)  Vedasi  nel  Cartol.  briani. 
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Nelle  guerre  Ira  ii  Duca  Filippo  Maria  e  i  Veneti ,  Bergamo  e 
le  sue  valli,  abitate  da  uomini  ardenti  e  belligeri,  e  fra  queste  la 
Val  s.  Martino  in  cui  prevalse  a  lungo  il  partito  guelfo,  nel  1428 
si  diedero  con  caldo  cuore  ai  Veneti,  che  li  seppero  accarezzare. 
Ma  non  pare  che  a  queir  epoca  i  soldati  della  Republica  occupas- 
sero anche  il  castello  del  Brivio  milanese  (4),  che  d'altronde  era  allora 
mal  difeso  ed  in  cattiva  condizione:  lo  occuparon  di  poi  nel  4447, 
poco  prima  che  morisse  Filippo  Maria:  indi,  sorta  in  Milano  quella 
tempestosa  republica  ambrosiana,  ristoratolo  e  munitolo  con  nuove 
opere  lo  ridussero  in  sicura  fortezza,  come  scrive  il  Calvi,  che  cita 
le  lettere  del  Doge  date  a  questo  proposito  (2):  e  in  queir  occasione, 
padroni  delle  due  sponde,  rifecero  anche  il  ponte,  die' egli,  ma  non 
aggiunge  se  di  pietra  o  di  legno. 

Nella  pace  conchiusa  a  Lodi  nel  4454  tra  i  Veneti  e  Francesco 
Sforza,  il  castello  di  Brivio  fu  reso  al  Duca  di  Milano,  che  lo  tenne 
per  sè  e  vi  mandava  i  suoi  castellani  e  vi  teneva  presidio.  Ma  nel 
4536  Carlo  V  lo  diede  in  feudo  al  conte  Girolamo  Brebbia,  presso 
i  cui  discendenti  ne  durò  fino  ai  dì  nostri  V  utile  dominio. 

Or  dirò  della  Chiesa  di  s.  Giovanni  Battista,  ricordata  anche  da 
Goltofredo  da  Busserò.  Dessa,  come  abbiamo  dagli  Atti  delle  visi  le 
arcivescovili,  era  quasi  nel  mezzo  del  castello,  già  abbandonata  da 
tempo  e  in  parte  diroccata  nel  4571:  nel  qual  anno  s.  Carlo,  ve- 
nuto in  visita ,  decretò  che  dai  Brebbia  ,  patroni  della  medesima  , 
fosse  o  demolila  contro  un  equo  compenso  alla  Curia  per  Fa  rea  che 
loro  sarebbe  rimasta  libera,  o  instaurata  e  tenuta  poi  con  decenza. 
Ma  un  tal  decreto  non  sortì  alcun  effetto.  Anzi  nel  1610,  quando 
il  cardinal  Federico  visitò  Brivio,  l'arca  di  quella  chiesa  era  in  gran 

(4)  I  Veneti  tennero  però  a  quell'epoca  presidio  ne'  fortini  della  Sosta. 
E  perciò  uno  Scaccabarozzi  milanese,  Priore  di  Pontida  e  di  là  profugo 
o  cacciato  perchè  sospetto  ai  Veneti,  che  lo  fecer  anche  cassare  di  ca- 
rica da  Eugenio  IV,  venne  talvolta  colatamente  alla  cassina  de  Vacaretia, 
ove  convenivan  alk*  ili  Valsanniartino  a  conferire  con  lui,  ma  non  osava 
venir  a  Brivio,  ch'era  guardato  di  continuo  dai  Veneti.  Così  da  carte  ntss. 
del  già  archivio  di  Pontida. 

(2)  Calvi  Donalo,  Effemer.,  tona.  II,  pag.  2^2.  — '  «  Micheleto,  capitano 
de3  Veneti,  vedendo  che  el  stare  ivi,  presso  Milano,  non  era  de  veruno 
proficto,  se  voltò  in  Monte  br lancia,  ci  guastò  e  prese  quella  regione 
fin  su  lo  lago  di  Como:  et  con  le  bombarde  preseno  la  ròcca  de  Brissio 
{cor.,  Brippio)  e  lo  ponto  de  Leco  che  è  in  su  Adda.  Poi  andonno  a 
campo  a  Leco,  dove  stclteno  quaranta  giorni,  e  mai  lo  potenno  avere  ...» 
Gagnola,  Cronaca  Milanese,  Firenze,  1843,  pag.  72. 

Brivio*  7 
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parte  occupala  da  viti  c  piante  fruttifere,  solo  restavano  in  pie  al- 
cune pareti  dell'abside  o  capella  dell'aitar  maggiore,  che,  siccome  è 
a  credere,  caddero  poi  da  sè. 

Non  è  dubio  che  a  questa  chiesa  appartenne,  o  piuttosto  ne  fu 
ìa  crypla  o  confessione  il  piccolo  oratorio ,  scoperto  or  son  pochi 
anni ,  nello  scavare  i  fondamenti  d' un  piccolo  edificio  eretto  sull'area 
di  questa  chiesa.  In  quello  scurolo,  largo  e  lungo  poche  braccia 
milanesi,  era  un  ammasso  di  ruderi  e  di  frantumi  architettonici  con 
quattro  colonnette,  che  forse  già  ne  sostenevan  la  vòlta,  con  fram- 
menti di  lapidi  e  di  capitelli,  in  parte  adoperati  per  grave  incuria 
a  far  muro,  ed  in  poca  parte  conservati  e  venduti  (1). 

Or  chi  pensi  che  il  castello  di.Brivio  fu  verosimilmente  dipen- 
denza della  corte  di  Almenno  fin  dai  tempi  de'  re  Longobardi ,  si- 
gnori di  quella  corte,  e  pensi  altresì  che  questa  chiesa  fu  dedicata 
a  s.  Giovanni  Battista ,  scelto  con  s.  Michele  a  principale  patrono 
di  quei  Re  e  della  loro  nazione,  sarà  indotto  a  sospettare  che  l'edi- 
ficio della  stessa  sia  stato  opera  di  alcun  di  loro  ;  come  dessa,  fino 
alla  sua  caduta,  fu  poi  certamente  nel  patronato  dei  possessori  di 
quella  corte  e  poscia  del  castello. 

il  Lago,  il  Ponte  e  il  Porlo. 

Poco  oltre  Oìginate  e  Lavello  l'Adda,  scendendo,  s'allarga  di 
nuovo  e  s' impaluda,  formando  alcune  isole  fangose  ed  ingombre  di 
cannuccie,  or  più  or  meno  ampie  a  seconda  che  l'acque  o  scemano 
o  crescono,  albergo  ad  uccelli  di  diverse  specie  e  luoghi  oppor- 
tuni alle  caccie.  Queste  isole,  come  consta  da  carte  di  quel  tempo, 
nel  secolo  dodicesimo,  ed  io  credo  assai  prima,  erano  dei  Yimercati, 

(1)  Alcuni  capitelli,  di  lavoro  non  posteriore  al  seeolo  undecimo,  tro- 
vati fra  quelle  macerie,  e  comperati  dal  marchese  Secco  d'Aragona,  stan 
ora  a  Mondonico:  altri  lavori  a  scalpello  di  vecchio  stile,  comperati  da 
un  conte  Sozzi-Vimercati,  furono  recati  a  Bergamo;  ed  una  gran  lapide 
sepolcrale,  tolta  di  là,  sta  ora  a  Imbersago  nella  casa  dell'ingegnere 
Giuseppe  Albini:  s'io  non  m'inganno,  la  sua  data  è  del  1405;  nel  mezzo 
sono  scolpiti,  ai  lati  d'una  croce  a  rilievo,  due  stemmi  gentilizj;  nell'uno 
è  un  castello  sormontato  da  un'aquila  coronata,  ed  io  credo  sia  lo  stemma 
assunto  dai  Vimercati  della  seconda  epoca ,  quando ,  cioè ,  lasciata  la 
parte  guelfi,  tennero  la  ghibellina:  nel  secondo  è  un  castello  colle 
trecce  ai  due  lati;  e  questo  parmi  lo  stemma  dei  Casati:  le  parole  al- 
l'ingiro,  assai  rozzamente  scolpite  e  guaste  dal  tempo,  aspettano  ancora 
un  esperto  e  positivo  interprete.  \ 
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che  di  più  possedevano  lunghesso  il  lago  peschiere  (1)  e  diritto  di 
pesca,  da  un'isola  presso  Lavello  fino  ad  un'altra  presso  Ariate. 

E  ben  credibile,  che  quelle  peschiere  fossero  appunto  quegli  edi 
ficii  pescherecci,  che,  piantati  nel  lago  a  guisa  di  triangoli  e  for- 
mati di  travi  e  siepi  con  reti,  erano  detti  guee;  con  che  i  terrieri  di 
Brivio  facevano  ragguardevoli  prede  di  pesce  tulio  l'anno  (2).  Come 
l'Adda  nelle  sue  escrescenze,  e  massime  in  quella  del  1829,  re- 
cava gravi  danni  ai  terreni,  alle  case  ed  alla  salute;  così  nel  1837. 
fra  l'altre  provvidenze  usate  per  dare  maggior  correntia  al  fiume, 
si  levarono  anche  quegli  edifìcii  pescherecci  ed  una  gran  diga  che 
era  tra  Brivio  e  i  mulini,  con  che  fu  resa  anche  più  sicura  la  na- 
vigazione. 

V'ha  altresì  ragion  di  credere  che  da  poi  il  mille  non  vi  sia  stato 
mai  un  ponte  di  pietra  a  Brivio  sull'Àdda:  poiché  nella  vita  me- 
dita  del  beato  Alberto,  che  sul  declinare  del  secolo  undecimo  fondò 
F  insigne  monastero  di  Pontida,  si  han  cenni  ch'ei  passava  sopra 
barche  l'Adda  a  Brivio  (3):  poi,  perchè  sappiamo  che  rannata  de' 
Guelfi,  comandata  dal  Conte  di  Savoja,  contro  Barnabò  Visconti  e  i 
Ghibellini,  nel  1575  distesa  in  piccoli  drappelli  da  Vimcrcate  fino 
a  Brivio,  qui  presso  il  castello  formò  un  ponte  di  legno  sull'Àdda  (4): 
ed  io  credo  che  fosse  di  legno  e  non  di  pietra  il  ponte  qui  f a 1 1 o  dai 
Veneti  nel  1447;  e  un  ponte  di  barche  vi  fecero  i  Francesi  nel  1799. 


(4)  «  Cum  piscariis  ci  jurc  piscandi  ....  ab  insula  de  Lavello  usque 
ad  insulam  monachamo]  sci  Golumbani.  »  Così  in  una  caria  di  vendita 
d'una  porzione  del  lago.  Di  questo  possesso  del  lago  cogli  annessi  diritti 
nel  secolo  decimoterzo  furon  fatte  fra  i  Vimercati  fin  sedici  parti:  tanto 
s'era  propagata  e  divisa  in  più  rami  quella  famiglia. 

(2)  Vitali,  Annali  della  Madonna  del  bosco,  Bergamo,  1646,  pag.  lo. 
Nella  quaresima  tutti  i  paesi  lacuali  del  Ducalo  doveano  ogni  settimana 

mandare  a  Milano  a  vendere  sul  mercato  una  data  quantità  di  pesce, 

come  segue  (in  un  Mss.  del  secolo  XVI). 

Airuno  lib.  50  Lecco     lib.  500 

Annone  »  100  Mandello  »  500 

Bollano  »  500  Oggiono   »  50 

Bosisio   »    SO  Olginate  »  100 

Brivio    »  100  Pusiano    »  100 

Cavate     »  150  Sai;»         »  50 

Cariale  »  100  Trezzo     »  50 

(5)  Quella  vita  fu  scritta  poco  dopo  la  morie  di  Alberto,  avvenuta  nel 
1005,  dal  Priore  Tedaldo,  che  fu  un  uomo  di  vaglia  e  contemporaneo 
al  Beato. 

(4)  V.  Annalès  Mediol  in  Muratori  &  lì.  Hai  <•  il  Corio"  all'anno  1575. 


Ma  forse  non  andrà  lunge  dal  vero  chi  pensi,  che  verso  il  quarto 
secolo  fosse  a  Brivio  un  ponte  di  vivo,  costruito  allorquando,  al 
rumoreggiare  de1  barbari  sui  confini  dell'  impero  oppur  dell1  Italia , 
fu  aperta  la  via  militare  da  Bergamo  a  Como  per  a  Bellinzona  e 
il  San-Gottardo  ed  anche  per  a  Chiavenna  e  Coirà  e  Costanza  :  che 
un  simil  ponte  e  solidissimo,  ricordato  dal  Lupi  nel  suo  Prodromo 
al  Codice  bergomense,  vuoisi  fosse  eretto  dai  Romani  sul  Brembo, 
del  quale  sono  e  ricordi  ed  avanzi.  E  se  a  Brivio  ogni  reliquia  n'è 
scomparsa  (1),  son  forse  da  accagionare  i  fatti  d'arme  qui  avvenuti. 

Anzi  anche  a  Lavello  piuttosto  che  ad  Olginate  era  forse  un 
simil  ponte.  Lo  stringersi  dell'Adda  in  brave  spazio  fra  le  due  rive 
e  il  suo  placido  corso  così  a  Brivio  come  a  Lavello,  le  opere  di 
munizione  e  i  due  castelli  eretti  poi  a  guardia  e  difesa  del  pas- 
saggio a  questi  due  luoghi  e  le  vecchie  tradizioni  in  proposito  ren- 
dono credibile  l'esistenza  di  questi  due  ponti.  I  quali  se  erano  sul- 
l'Adda  a  quei  tempi,  più  agevolmente  si  comprende  come  gli  abi- 
tanti dei  casali  e  villaggi  compresi  lunghesso  la  valle  che  da  Villa  d'Adda 
si  stende  in  su  fino  a  Chiuso,  convenivano  nei  giorni  festivi  per  le 
opere  di  culto  alle  rispettive  lor  Chiese  plebane  sorgenti  sulla  de- 
stra del  fiume  a  Brivio  e  Garlate  (2).  E  di  più,  se  la  pieve  cri- 
stiana del  quinto  secolo  il  più  delle  volte  rappresenta  il  pago  della 
precedente  epoca  gentilesca,  è  ben  più  verosimile  che  per  qualche 
ponte  di  pietra,  costrutto  per  bisogno  o  per  comodo  già  in  rimoti 
tempi,  tutti  quei  valligiani  comunicassero  col  proprio  luogo  centrale, 
posto  al  di  quà:  come  è  anche  verosimile  che  quella  lunga  valle 
ai  primi  secoli  dell'era  presente  fosse  meno  popolata  che  da  poi, 
e  più  frequente  di  selve  e  di  lande  incolte  o  boschive. 

Non  è  dunque  inverosimile  l'esistenza  di  un  ponte  di  pietra  a 
Brivio  in  tempi  più  lontani. 

(1)  Rudera  ingentis  lapidei  ponlis  etc,  scrive  il  Lupi  a  questo  proposito 
nel  Prodromo  al  suo  Codice,  col.  287:  ma  quei  ruderi  non  sono  del  ponte, 
ma  bensì  d'un  fortino,  come  rettamente  osservava  anche  il  Cantù  nella 
Lombardia  pittoresca. 

(2)  È  ben  da  credere  che  la  luce  dell'evangelio  giungesse  a  quei  val- 
ligiani verso  il  400  prima  dalla  più  lontana  Milano,  che  non  dalla  vicina 
Bergamo.  Che,  a  voler  essere  schietti  ed  imparziali,  è  duopo  confessare 
che  così  a  Bergamo,  come  a  Pavia  e  Como  le  serie  de'  vescovi  solo  han 
principio  nel  quarto  secolo;  e  solo  possiani  credere  che  i  vescovi  di  Mi- 
lano, ne'  tempi  a  quello  precorsi,  ai  pochi  fedeli  di  queste  vicine  città 
spedissero  occultamente  per  le  cose  della  fede  e  del  culto  cristiano,  qual- 
che sacerdote:  ecco  gli  inizii  del  fatto  e  del  diritto  metropolitico. 
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In  una  bolla  del  UG2  (i),  nella  quale  Alessandro  III  conferma 
agli  Arcivescovi  di  Milano  i  molti  possedimenti  e  giurisdizioni,  che 
costituivano  quella  grandezza  e  potenza  veramente  principesca  che 
ebbero  dal  secolo  nono  fin  presso  ai  tempi  del  dominio  de1  Visconti, 
leggiamo  annoverato  non  so  qual  diritto  loro  sulle  due  sponde  del- 
l'Adda da  Brivio  fino  a  Cavcnago  nel  Lodigiano,  diritto  verosimil- 
mente donato  loro  da  qualche  Re  d'Italia:  ripas  Adite  ex  utraque 
parte  a  Brivio  usque  Cavenagum.  Pare  che  questa  formola  esprima 
il  diritto  di  esiggere  il  ripatico,  un  balzello  che  pagavan  le  barche 
o  nel  passaggio,  transitura;  o  fermandosi  nei  porli,  porlonalico; 
od  essendo  legate  al  palo  infisso  nella  riva,  paUfdlura.  I  Visconti 
che,  in  diversi  tempi,  ma  specialmente  all'epoca  del  magno  Matteo  (2), 
spogliarono  la  mensa  arcivescovile  di  parecchi  possessi,  forse  si  ap- 
propriarono quel  ripatico;  o  forse  andò  in  dissuetudine. 

Ma  del  porlo  a  Brivio  non  ho  trovato  antichi  ricordi:  il  primo 
cenno  che  lo  riguarda,  a  me  noto,  è  del  1519,  nel  qual  anno  pos- 
sedeva nlo  i  Borromei  (5),  che  per  un  loro  procuratore  lo  diedero 
in  affitto  a  Franchino  Villa  de  la  Vacarezia,  come  da  istromento 
in  pergamena,  di  cui  darò  un  sunto  nel  Carlol.  hriantino.  In  do- 
cumenti posteriori  questo  porto,  coi  diritti  di  pedaggio  e  di  dazio, 
compare  come  regio  possesso,  affittato  nel  1578  per  annue  lire  520  (4). 

(1)  Vedi  questa  bolla  presso  il  Frisi,  Memorie  ecc.,  t.  II,  pag.  CI),  ed 
altra  simile  del  1219  presso  il  Mazzucchclli,  Ossero,  sopra  il  Rito  ambros. , 
pag.  514. 

(2)  V.  presso  il  Corio,  Storia  di  Milano,  sotto  Tanno  1514,  il  monito- 
rio dell'arcivescovo  Cassone  Torriani,  nel  quale  sono  riferite  parecchie 
usurpazioni  fatte  alla  mensa  arcivescovile  da  Matteo  Visconti  e  da'  suoi 
aderenti. 

(5)  Sospetto  che  questo  possesso  del  porto  di  Brivio  fosse  donato  ai 
Borromei  nel  1491)  da  Lodovico  il  moro,  quando,  fuggendo  all'armi  vit- 
toriose del  Trivulzio  e  dell'esercito  Francese,  prima  di  lasciar  Milano  e 
ripararsi  in  Germania,  fece  restituzioni  e  doni  di  feudi  tolti  e  di  possessi 
ai  Borromei  e  ad  altre  illustri  e  potenti  famiglie  milanesi,  per  conciliarsi 
gli  animi  loro. 

(4)  I  diritti  di  pedaggio  e  di  dazio  sui  porti  sopra  l'Adda,  da  Lecco  a  Va- 
prio,  furono  venduti  nel  1567  dal  governo  spagnuolo,  sempre  avido  di 
danaro,  ai  signori  Spinola  e  Litta;  furono  poi  redenti  dallo  stesso  Governo 
nel  1577,  e  subito  messi  all'asta  per  essere  rivenduti  nel  1578  in  base  ai 
seguenti  prezzi  d'affitto: 

Porto  di  Lecco      Lire  821.     Porlo  di  Imbressago    lire  230. 
»     di  01  g  ina  te     »    540.        »     di  Trezzo  »  535. 

»     dì  Brivio        »    520.        »     di  Vaprio  »  2400. 

(Da  una  Grida  del  1578). 
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Le  Basite,  Bevevate,  Foppalupera  e  Vaccorezza. 

Poco  liroge  da  Brivio,  di  verso  nord,  è  un  luogo  ancor  detto  le 
bastie.  Sospetto  che  un  tal  nome  sia  venuto  a  quel  luogo  per  trin- 
cera ed  altrettali  munizioni  con  travi  e  tavole,  ivi  fatte  o  quando 
stanziò  presso  Brivio  per  breve  tempo  accampato  l'esercito  guelfo 
del  Conte  di  Savoja  contro  Barnabò  Visconti  e  i  Ghibellini,  o  più 
verosimilmente  quando  nel  1448  qui  stanziò  l'esercito  dei  Veneti 
collegati  colla  republica  ambrosiana  di  Milano  contro  Francesco 
Sforza,  che,  posto  il  suo  quartier  generale  a  Vimercate,  si  stendeva 
colle  sue  truppe  fin  sulle  alture  soprastanti  ad  Imbersago  e  Calco, 
lungo  la  destra  sponda  dell'Adda. 

11  nome  di  Bevevate  par  derivato  da  Bcvva,  un  rivo  perenne, 
che,  sorgendo  poco  lunge  dalla  Chiesa  parochiale  di  Calco,  a  mez- 
zodì, scorre  giù  a  sud-est  di  Forcherà  fino  a  Beverate^  indi  si 
scarica  nell'Adda  (1). 

S'è  poi  già  veduto  come  la  tradizione,  scritta  nel  medio  evo,  che 
s.  Simpliciano  sia  nato  a  Beverate,  non  sia  destituita  d'ogni  fon- 
damento, anzi  sia  tanto  più  credibile,  quanto  meno  ambiziosa,  sic- 
come quella  che  riguarda  uno  de'  più  umili  ed  oscuri  villaggi  del- 
l'antica Liguria.  A  qual  fine  una  tale  invenzione  che  non  accarez- 
zava nessuno? 

Beverate  col  suo  territorio,  ragguardevole  per  distesa  e  feracità 
di  prati  irrigatomi  e  campi  e  vigneti  e  lande  boschive,  fu  nel  medio 
evo  donato,  non  so  da  chi,  ma  forse  da  qualcuno  de'  Vimercati  (2), 
al  monastero  di  Civate,  e  passò  poi  come  parte  di  ricca  commenda 
a  benefìcio  di  Cardinali.  L'attuale  sua  Chiesa,  dedicata  a  santa  Mar- 
gherita, ò  tutta  costruzione  di  tempi  moderni;  al  mezzodì  della 
quale,  a  pochi  passi,  già  sorse  l'antica,  similmente  intitolata ,  a  tre 
navi  e  con  due  o  forse  tre  altari,  che  nel  1610  era  guasta  e  quasi 

(1)  Bevva,  Berna,  Bàvera,  son  voci  sinonime,  la  cui  origino  io  lascio 
alle  ricerche  de'  Linguisti.  In  più  luoghi  di  Lombardia  e  Piemonte  un 
tal  nome  è  dato  ad  alcuni  rivi  perenni:  per  esempio,  un  rivo  Béveva 
scorre  nella  valle  occidentale  di  Rovagnate,  un  altro  in  territorio  di  Ca- 
drcggiate  presso  Brcbbia,  di  cui  si  ha  cenno  in  carta  del  989  publicata 
dallo  Zaccaria,  Memovie  sul  monastevo  d'Arona,  pag.  115,  «  da  una  parte 
vio  qui  dicitur  Beura,  » 

(2)  Il  vasto  tcnimcnto  di  Beverate  da  più  lati  ebbe  già  confine  con 
possedimenti  de'  Vimercati,  per  più  carte  da  me  vedute. 
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cadente,  con  un  ampio  cimitero  a  ponente,  nel  quale  per  più  se- 
eoli  si  seppellirono  i  morti  del  villaggio  (*).  Nel  secolo  decimosesto 
e  nel  seguente  ebbe  un  capellano,  che  vi  diceva  messa  ogni  dì, 
mantenuto  a  spese  del  Cardinale  commendatario,  con  piccola  casa 
d'abitazione  ed  un  bell'orto. 

Ho  per  indubitato  che  il  nome  di  Foppalupera  venne  a  questo 
villaggio  da  una  di  quelle  fosse  che  nel  medio  evo  si  scavavano, 
con  muro  air  ingiro  a  guisa  di  pozzo,  a  certi  varchi  ed  a  fianco 
de'  sentieri  che  correvano  orizzontali  lunghesso  i  clivi  boscosi,  per 
prendervi  i  lupi,  che,  massime  nelle  notti  invernali,  dalle  vicine  alpi 
coperte  di  nevi  calavano  frequenti  sui  nostri  monti  in  cerca  di  preda  : 
la  qual  frequenza  ci  attestano  e  gli  avanzi  di  tali  fosse  e  i  nomi 
ancor  dati  a  prati,  vigneti,  campi,  casali  e  villaggi  (2).  11  villano 
alla  sera  copriva  il  fosso  con  legni  e  sarmenti,  e  là  presso  barri- 
cava la  via  per  modo  che  la  belva,  in  passando,  costretta  a  decli- 
nare sui  sarmenti,  cadesse  nel  medesimo. 

Vaccarezza  fu  tenirnento  de1  Vimercali,  poi  domicilio  d'altre  be- 
nestanti famiglie,  che  scomparvero  alla  lor  volta  l'una  dopo  l'altra. 


(1)  «  Coemetcrium  valde  ampluni  est  ante  ecclcsiain,  ubi  alias  anli- 
quitus  humata  sunt  mortuorum  corpora,  et  in  effodienda  terra  multa 
ossa  humana  comperta  sunt.  »  Così  negli  Atti  di  visita  del  Kilt).  —  Di 
qui  si  vede,  e  mi  avverrà  più  volte  di  confermarlo  con  indubii  docu- 
menti, ch'ebbe  torto  Mario  Lupi,  quando,  per  soverchio  desiderio  di  ma- 
gnificare la  sua  patria,  scrisse  nel  Prodromo  al  suo  Codice,  col.  288,  che 
antiquitus  ad  plebcs  dumtaxat  in  dioecesibus  corpora  tumulando  de/ere- 
bantur:  consta  invece  per  moltissimi  documenti  che  i  morti  si  seppelli- 
vano nel  sacralo  delle  chiese  de'  villaggi  e  dei  castelli  ed  anche  delle 
chiesuole  campestri.  Ma  in  altro  libro  mostrerò  le  erronee  asserzioni  dei 
Lupi  a  col.  288,  e  la  strana  confusione  che  ha  fatto  identificando  la  chiesa 
di  s.  Ambrogio  all'est  della  Sosta,  già  da  circa  due  secoli  profanala,  dove 
appunto  si  seppellivano  in  antico  i  morti  del  Brivio  bergomense  e  de' 
prossimi  casali,  colla  chiesa  di  s.  Alessandro  e  compagni  Sisinnio  e  Mar- 
tirio del  Brivio  milanese. 

(2)  Prato  Lupario  in  Valsaninartino,  ronco  del  lupo,  selva  lupèra,  hi 
cà  del  lupo  e  simili  nelle  terre  di  questa  Pieve:  Monluè,  poco  lunge  da 
Milano,  è  Mons  luparius  in  carte  del  medio  evo.  Non  è  ancora  un  se- 
colo da  che  sui  nostri  monti  cessarouo  le  caccio  solite  darsi  ai  lupi  più 
volte  nel  verno  e  talvolta  anche  agli  orsi;  e  sappiamo  che  in  tempi  più 
lontani,  nel  1393,  Giovan  Galeazzo,  fra  i  luoghi  riservali  pei'  sé  alla  caccia 
de'  cignali  e  de'  caprioli,  avea  compreso  i  boschi,  allora  di  più  ampia  di- 
stesa, sulla  destra  dell'Adda  da  Brivio  in  ;;iù  per  lunghissimo  tratto, 
V.  Giulini,  Memorie  ecc..  t.  XI,  pag,  S63. 
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Di  un  antico  tronco  di  via  militare-romana 
da  Brivio  per  le  valli  di  Forcherà  e  Rovagnale  verso  Como. 

Se  questa  volta,  fuori  del  mio  proposito,  mi  accingo  a  dir  cosa, 
che  non  è  appoggiata  a  positivi  documenti,  io  lo  fo  solo  per  ciò  che 
la  tesi  diversa,  che  il  Redaelli  ha  asserita  (1),  mi  pare  affatto  inve- 
rosimile. Egli  opina  che  la  via  militare-romana  da  Brescia  e  Ber- 
gamo a  Como,  giunta  al  Brivium  bergomense,  si  diramasse  in  due  ; 
Tuna,  minore,  procedesse  a  Villa  d'Adda*  terra  antica  con  sette 
castelli  e  trenlatrè  torri,  die1  egli;  l'altra  maggiore  proseguisse  per 
la  valle  di  s.  Martino  verso  Vercurago  fin  di  contro  ad  Olginate, 
dove^  passato  l'Adda  sur  un  ponte  di  pietra,  metteva  a  Garlate  e 
salendo  sul  colle  di  Galbiate,  di  là,  giù  scendendo  sotto  Givate,  pro- 
cedeva poi  a  Como  pel  Piano  d'Erba. 

Altri  opinano  che  la  detta  via  romana  ,  giunta  a  Brivio  per  la 
valle  di  Ponlita  (pontis  iter,  come  vogliono)  e  qui  passato  il  ponte, 
piegasse  subito  a  nord,  e,  costeggiando  la  destra  sponda  dell'Adda, 
salisse  per  Airuno  e  Olginate  e  Garlate  sul  colle  di  Galbiate. 

Questa  seconda  opinione  è  meno  inverosimile  della  prima  ,  ma 
io  non  seguo  nò  l' una  nè  Y  altra ,  parendomi  più  credibile  ,  che 


(1)  Redaelli  Carlo,  Notizie  {storiche  della  Brianza,  pag.  112  e  segg.  — 
Di  Brivio  così  scrive:  «  Il  nome  dato  a  Brivio,  detto  Brivium  in  latino, 
non  debb'essere  altro  che  una  corruzione  di  Bivium,  e  quivi  due  strade 
dovevano  propriamente  aver  capo,  ecc.  »  L'occuparsi  ad  esaminare  quelle 
asserzioni  è  un  vero  perditempo;  ma  pur  questa  volta  lo  farò  per  darne 
un  saggio.  Non  è  dubio  che  una  qualche  via  dovea  essere  da  Brivio  a 
Villa  d'Adda,  villaggio  composto  di  più  gruppi  di  casali  o  ville,  sparsi 
qua  e  colà  in  un  ampio  e  fertile  ed  ameno  territorio,  dove  è  ben  da 
credere  che  fosser  già  qualche  castellotto  e  qualche  torre,  ma  feudali  o 
signorili,  non  del  Comune,  de'  quali  tutta  la  Valsanmartino  fu  seminata, 
specialmente  ai  tempi  delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  ,  che  in  tutta 
quella  valle  e  ne'  paesi  circonvicini.,  d'indole  armigera,  infuri  irono  forse 
più  che  altrove,  come  si  rileva  dalla  Cronica  del  Castelli  publicata  dal 
Muratori.  Similmente  non  dubito  che  una  via  dovea  essere  anco  nel 
medio  evo  per  la  Valsanmartino  da  Brivio  e  Cisano  per  a  Calolzio  e 
Lecco,  ma  non  militare,  e  piuttosto  angusta,  talvolta  all'ondata,  tortuosa, 
malagevole,  tale  in  somma,  quali  erano  quasi  da  per  lutto  le  vie  comu- 
nali a  quo*  tempi  e  qual  poteva  essere  allora  nella  Valsanmartino,  assai 
povera  d'abitanti,  ed  anche  al  piano,  come  appar  dalle  carie,  più  fre- 
quente di  lande  boschive  e  pascoli  e  brugqlam  o  brughiere. 
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questa  via  da  Brivio  andasse  più  diretta  e  larga  verso  Corno  per  le 
valli  di  Porchera  e  Rovagnate  a  Cologna. 

E  di  vero  osservo  in  prima ,  che  quelle  vie  militari  intermedie 
dall'uno  all'altro  de' grandi  punti  di  stazione  erano  diritte  il  più 
possibile,  come  appare  dalia  Tavola  Peulingeriana  (1),  e  com'era 
più  conforme  a  ragione,  sicché  meritamente,  nel  principio  della  sua 
dissertazione  su  questa  tavola,  notava  l'editore  del  1809:  «Inter 
romance  potentine  opera  Via?  pubiicoe  ab  Historicis  precipue  cele- 
brabantur,  quse  per  Italiani  primo,  deinde  per  provincias,  tanta 
amplitudine,  directione,  operis  solidale,  cura  ac  sumptu  munitaB  sunt, 
ut  ve!  earum  reliquia  admirationem  moveant.  » 

Ali'  incontro  in  quelle  due  ipotesi ,  il  piegare  a  nord  da  Brivio 
per  la  Val  s.  Martino,  ovvero  per  Àiruno,  ad  Olginate  e  Galbiate, 
allungando  di  più  miglia  il  cammino,  sarebbe  stato  non  lieve  ed 
inutile  dispendio  di  via  e  di  tempo. 

Aggiungi,  che  non  abbiam  memoria,  nò  motivo  di  sospettarlo, 
che  su  queste  due  vie  fiancheggiami  l'Adda  fosse  alcun  luogo  d'im- 
portanza; nè  di  queste  ci  rimasero  indizi]  o  vestigii,  ne  nomi  latini 
dati  ai  luoghi  circostanti  :  ma  all'  incontro  ricordiam  tutti ,  come , 
innanzi  che  s'aprissero  le  due  recenti  vie  sulle  sponde  sinistra  e 
destra  dell'Adda,  quelle  antiche,  e  massime  la  milanese,  erano  un 
frequente  e  tortuoso  salire  e  scendere,  in  più  luoghi  angustissimo  ; 
sicché,  come  lutti  consentono,  quelle  nuove  vie,  ampie  ed  aperte, 
condotte  or  son  pochi  anni  da  Carsaniga  a  Lecco ,  furono  nuova 
vita  e  nuova  ed  inaspettala  letizia  ai  luoghi  ed  ai  villaggi  che  lor 
sorgono  ai  fianchi.  Se  qui  o  là  già  a'  tempi  romani  era  stesa  una 
via  militare,  che  pur  dovea  essere  larga  e  comoda,  come  mai  se 
ne  sarebbe  cancellata  ogni  traccia? 

All'incontro,  lunghesso  il  tronco  ch'io  giudico  più  verosimile,  il 
terreno  è  quasi  del  continuo  piano  ed  aperto,  e  all'intorno  son  vil- 
laggi e  casali  e  luoghi  di  nome  latino.  Tali  sono  Vkus  r.orcarius  , 
Porchera;  Vallis  obscura,  Vascuria  o  Valscura,  forse  co^ì  detta  per 

(1)  Tabula  itineraria  Peulingeriana,  Antuerpioe  1598.  —  EaJem,  Vin- 
dobonee  17b3:  Aesii,  1809:  Lipsia)  1824.  La  Bibl.  Ambros.  possiede  tulle 
queste  edizioni.  —  E  però  da  notare  che  questa  Tavola  di  Peutingero  a 
rigore  non  può  dirsi  geografica:  è  un  informe  lavoro  del  medio  evo.,  ma 
ritratto  da  tavole  de'  secoli  precedenti,  la  più  antica  delle  quali  sembra 
riferirsi  ai  tempi  di  Settimio  Severo.  Neil' Itinerarium  Antonini,  dotta- 
mente illustrato  dal  Vesselingio,  Amsterdam,  173;i.  non  è  segnata  al- 
enila via  militare  da  Bergamo  a  ('omo. 

/iridio.  £ 
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la  frequenza  e  l'ombra  opaca  di  piante  d'alto  fusto  (1);  Vallis  amara, 
Valmara,  dove  in  andati  tempi  ed  anche  a'  dì  nostri  si  sono  scoperti 
più  sepolcri  ed  avanzi  di  sepolcri  romani  con  romane  monete  (2); 
Vallicella,  piccolo  ed  antico  casale;  mons  Onacus,  monte  Onaccio, 
donde  Mondonaco,  poi  Mondonico;  Inmonte,  Inmonte,  piccolo  vil- 
laggio; Conlra  solevi,  Contrasòa;  Bibulcum ,  Beolco;  Planiti um , 
Pianezze  ;  Villa  hivenciana,  Giovenzana  ;  Ad  tres  monles,  o  piuttosto 
hitra  montes,  Tremonte;  Prof  e  stabulum,  Prestabio;  Ad  pedes  lacus, 
Peslago;  Colonia,  Cologna  (3);  Didciacum,  Dolzago.  Io  non  so  in 
qual  altro  angolo  si  trovi  un  simil  gruppo  di  villaggi  e  casali,  tutti 
aventi  nome  romano. 

Oltre  ciò  questa  è  la  via  che  tennero  per  tutto  il  medio  evo  fino 
ai  dì  nostri  i  maestri  comacini  (  maestri  da  muro),  che  dalle  terre, 
sterili  e  montuose  eppur  molto  popolate ,  dell'  episcopato  comense , 
al  principio  d'ogni  primavera  recavansi  a  Brivio,  per  di  qui  span- 
dersi per  le  città  ed  i  territorii  dell'antica  Venezia  ad  esercitarvi 
l'arte  loro,  tornandone  poi  per  la  stessa  via  nel  principio  del  verno. 
È  ben  da  credere ,  che  tutti  costoro  battessero  questa  via  non  solo 
per  antica  consuetudine,  ma  ancora  per  l'agevolezza  ed  opportunità 
sua.  Del  che  parlerò  nell'articolo  seguente. 

Queste  son  congetture.  — ■  Lo  so,  ed  io  le  do  per  tali;  ma  son 
qualche  cosa ,  che  in  nessun  modo  può  applicarsi  ai  due  tronchi 
lunghesso  le  sponde  destra  o  sinistra  dell'Adda, 

Dei  Maestri  Comacinù 

Chi  abita  ne' villaggi,  che,  posti  nelle  due  pievi  di  Brivio  e  di 
Missaglia,  stanno  al  labro  della  via  che  da  Brivio  conduce  a  Como, 
vede  ogn'anno,  specialmente  nei  dì  del  febbraio,  frequenti  torme  e 
drappelli  di  maestri  da  muro  ,  che  pedestri  con  in  dosso  le  loro 
bisaccie  muovono  verso  Brivio ,  dove  giunti  e  passato  il  porto  si 

(1)  Nigrm  fera:/'  frondis  sarebbe  stata  a  dirsi  con  frase  oraziana  que- 
sta piccola  valle,  che  ora,  ridotta  a  campi  e  prati  e  corsa  dal  rivo  Bèvera, 
è  fiancheggiata  dalla  nuova  ed  ampia  via  postale  a  sud-est  di  Porchera. 

(2)  Qui  è  un  campo,  che  già  negli  istromenti  del  secolo  decimosesto 
è  detto  il  campo  dei  denari,  per  essersi  qui  appunto  trovate  a  quando 
a  quando  monete  romane:  ed  anche  a'  dì  nostri  e  vi  furono  scoperti 
alcuni  sepolcri  e  trovate  monete  imperiali  romane  di  rame  e  d'argento. 

(5)  Il  nome  ed  il  sito  di  Cologna,  specialmente  là  dove  or  sorge  la  chiesa, 
fan  sospettare  un  luogo  di  stazione  militare. 
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sperperano  poi  per  le  città  orientali  del  lombardo  e  per  le  città 
del  veneto  e  pei  territorii  loro  e  nel  Tirolo  e  nel  Friuli,  in  traccia 
di  lavoro.  E  nei  dì  del  novembre  e  del  dicembre  rivede  ancora 
que'  frequenti  drappelli  reduci  alla  patria  loro  a  riveder  la  famiglia 
e  celebrarvi  il  Natale.  E  son  già  secoli ,  e  tutti  noi  lo  sappiamo 
quanti  abitiamo  in  que'  villaggi,  da  che  perseverano  quest'arte  e  que- 
sta consuetudine  in  quelle  genti  comensi  :  perchè  le  successive  ge- 
nerazioni e  le  tradizioni  di  famiglia  nei  nostri  villaggi  si  son  tra- 
mandata questa  notizia  o  la  spiegazione  di  questo  fatto,  che  in  ogni 
anno ,  fino  da  tempi  rimotissimi,  quelle  compagnie  di  maestri  da 
muro  passavano  e  ripassavano  alle  note  epoche  per  la  solita  sìa 
che  dalle  terre  comensi  conduce  a  Brivio. 

Questi  sono  indubitatamente  i  maestri  comacini,  dei  quali  è  cenno 
nelle  leggi  144  e  145  del  re  lombardo  Rotari  e  nel  memoratorium 
de  mercede  Comacinorum  (an.  729)  del  re  Liutprando:  furono 
così  detti,  non  dall'  isola  comacina,  ch'era  solo  una  pieve,  popolata 
sì  ma  non  vasta  (1),  nè  dal  lago  comense,  ma  sibbene  dd\Y  episcopato 
o  diocesi  comense  o  comacina,  dove  i  più,  massime  presso  i  monti, 
vissero  sempre  a  legge  romana,  e  pare  abbian  serbato  a  lungo  tra- 
dizioni e  consuetudini  romane.  Ed  è  da  notare  che  1'  episcopato 
comense  fin  dall'ottavo  secolo,  e  verosimilmente  perciò  fin  dal  quinto, 
comprendeva  anco  i  distretti  di  Mendrisio,  Lugano,  Bellinzona  e 
Magadino  (  luoghi  al  nono  secolo  nel  contado  del  Seprio),  ne'  quali 
que'  maestri  furono  in  ogni  tempo  e  sono  ancora  frequentissimi. 

L'illustre  scrittore  della  Storia  d'Italia  Carlo  Trova,  ch'io  venero 
siccome  maestro,  dopo  aver  da  prima  accettato  senza  contrasto,  nei 
dotti  lavori  con  che  illustrò  il  Codice  dipi,  longob.,  l'etimologia  del 
lor  nome  tratta  dal  lago  di  Como,  nel  che  convengono  eruditi  no- 
strali e  stranieri  (2),  scrisse  poi  piacergli  più  una  spiegazione ,  ba- 

(1)  Di  quest'Isola  e  Pieve  spero,  se  il  cielo  mi  dà  vita,  di  scrivere 
una  monografia;  avendo  trovato  parecchie  carte  che  la  riguardano  de' 
secoli  decimo  ed  undecimo. 

Il  Muratori  nella  dissert.  24,  Aut.  M.  Aevi,  scrive,  e  saviamente,  non 
essere  attendibile  Ugo  Grozio  che  deduce  la  parola  comacinus  dalla 
voce  germanica  gemach,  casa:  ma  poi  ha  torto  nell' approvare  il  Lin- 
denbrogio  e  il  Ducange  che  derivano  questa  voce  dall'  isola  comacina. 
Vedi  Monti,  storia  dì  Como,  I,  55G. 

(2)  Haulleville,  Histoire  des  Communes  Lombardes,  Paris,  1857,  pag.  79: 
«  Macons  et  Archilectcs  de  Còme,  3Iagistri  comacini.  .  ..  Aujourd'hui 
encore,  la  plupart  des  macons  de  la  Lombardie  viennent  du  pays  de 
Cóme.  » 
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Iellata  in  mente  a  Scipione  Volpicella,  che,  cioè,  il  nome  di  Coma- 
cini venisse  a  quei  maestri  da  macina  o  machina,  baracca,  ponte, 
palco  da  fabbrica,  e  che  perciò  fosse  un  compendio  delle  due  voci 
collegae  macinae;  al  che  tosto  s'arrese,  tornandogli  al  pensiero  i 
Co-magistri  {collegae  magislri)  della  latinità  (1). 

Ma  il  sensato  lettore  già  forse ,  per  le  premesse  cose ,  converrà 
meco  essere  ingegnosa  molto  ma  non  vera  una  cosifatta  spiegazione, 
e  quei  maestri  essere  stati  detti  comacini  o  comensi  dai  loro  pa- 
trii  villaggi  posti  nella  diocesi  di  Como ,  non  mai  dal  salire  sopra 
un  istcsso  ponte  da  fabbrica  ad  esercitar  l'arte  loro:  massime  che 
non  eran  colleghi  del  ponte  nè  i  capi  loro  principali,  gli  intrapren- 
ditori  di  fabbriche  e  gli  architetti,  ch'erano  i  veri  maestri,  nè  gli 
scultori  ed  intagliatori  di  pietre ,  che  pare  abbiano  appartenuto  a 
quelle  compagnie  nel  medio  evo,  nè  i  ferrai,  se  pure  vi  apparten- 
nero ,  siccome  crede  il  Troya  (2),  che  forse  troppo  allarga  ed  in- 
nalza quelle  compagnie  a'  tempi  de'  Longobardi,  con  dire  che  com- 
prendevano tulle  l'arti  ed  i  mestieri  delle  discipline  architettoniche. 

Ma  senza  instituire  un  sottile  esame  sull'intrinseca  natura  di  questa 
opinione,  io  addurrò  alcuni  cenni  e  testimonianze,  quante  bastino  a 
chiarire  che  i  maestri  comacini  eran  uomini  dell'episcopato  comense: 

(1)  Cod.  dipi,  long.,  p.  IV,  pag.  80. 

(2)  Cod.  dipi.  long. ,  p.  V,  pag.  459.  —  È  gratuito  affatto  il  credere 
che  que'  due  ferrai  di  Monza,  sottoscritti  alla  carta  del  768,  edita  dal 
Frisia  spettassero  alla  Consorteria  de'  Maestri  Comacini,  e  che  probabil- 
mente vi  appartenessero  anche  i  Gromatici  e  gli  agrimensori:  perchè 
non  vi  ha  indizio  di  ciò;  e  sappiam  solo  che  i  comacini  attesero  unica- 
mente all'arte  di  murare,  di  tagliar  pietre  e  scolpire,  e  di  architettare. 

Il  dotto  Corderò  di  s.  Quintino  nel  commendato  suo  libro  Dell'Ita- 
liana Architettura  durante  la  dominazione  Longobarda,  pag.  40  e  43, 
crede  fosser  uomini  più  di  pratica  che  di  scienza  e  semplici  capomaestri 
muratori  i  maestri  comacini  dell'epoca  longobarda. 

La  attenta  lettura  del  libro  dell'erudito  Agostino  Sagredo  sulle  Con- 
sorterie delie  Arti  edificative  in  Venezia,  1856,  non  valse  tuttavia  a  can- 
cellarmi dall'animo  queste  intime  persuasioni:  4.°  che,  allorquando  si 
edificò  sulle  lagune  gran  parte  di  Venezia  ne'  secoli  sesto  e  settimo, 
ivi  siano  specialmente  accorsi  a  prestar  l'opera  loro  i  maestri  comacini, 
de'  quali  eran  notevoli  il  numero  e  la  rinomanza:  d'altronde  a  Venezia 
era  allora  amplissimo  il  campo  a  tai  lavori  :  2.°  che  dal  settimo  in  poi 
siano  intervenuti  a  por  mano  nelle  fabbriche  di  Venezia,  oltre  i  coma- 
cini, anche  artefici  franchi  dell'opus  gallìcum,  ed  artefici  bizantini:  come 
non  sarebber  venuti  di  que'  greci  e  di  que'  lombardi,  che  furon  chia- 
mali da  Desiderio  lìn  a  Montecassino? 
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perocché  raggiunto  comacinus,  per  cento  esempi  de'  documenti  mi- 
lanesi da  s.  Ambrogio  in  poi,  è  nome  puramente  geografico  (i). 

Da  carta  lucchese  dell'  805  sappiamo  che  un  Natale ,  maestro 
Casario,  nato  oltre  Pò  rispettivamente  a  Lucca,  edificò  in  questa 
città  una  chiesa  dedicata  a  Maria  (2).  Anche  il  Trova  avea  da  prima 
consentito  che  quei  maestri  transpadani  erano  i  comacini  (3). 

Nel  1066,  quando  Desiderio,  abate  di  Monte  cassino,  fé'  ricostruire 
a  grandi  spese  più  ampia  e  sontuosa  la  chiesa  di  quel  monastero, 
chiamò  lassù  da  Amalfi  e  da  Lombardia  periti  artefici  (4).  Ed  è  ben 
da  credere  per  induzione  storica  che  comensi  fossero  in  buona  parte 
que1  lombardi ,  e  molto  rinomati  in  Italia ,  se  colassù  furon  chia- 
mati fin  dalle  rimote  terre  comensi. 

Nel  secolo  undecimo,  e  forse  prima,  fu  eretta  la  chiesa  di  s.  Ze- 
none presso  Cisano  in  Valsanmartino ,  ricordata  in  documenti  del 
secolo  dodicesimo:  ed  è  tradizione  che  a  sue  spesela  edificasse  un 
architetto  comense  in  adempimento  di  voto.  Perocché  assalito  a  que- 
sto luogo  nel  ritorno  da  Verona  a  casa  sua  da  masnadieri  che  il  vo- 
levano spogliare ,  e  raccomandatosi  a  quel  santo  Vescovo  con  voto 
di  alzargli  ad  onore  una  chiesa,  se  ne  usciva  illeso,  essendo  stato 
esaudito,  nella  seguente  primavera  tornò  co'  suoi  muratori  e  manuali 
a  compiere  il  suo  voto.  Se  il  racconto  fosse  anco  favoloso ,  sia 
però  ne'  popoli  la  tradizione  e  la  credenza  di  quo'  maestri  comacini, 
registrala  in  ricordi  manoscritti  del  già  archivio  monastico  di  Pon- 
tida,  il  cui  stile  ha  lutto  il  sapore  del  medio  evo  (5). 

(1)  Più  scritti  e  documenti  provano  ad  evidenza  che  Comacinus  è  nul- 
l'altro  che  sinonimo  di  Comensis.  S.  Ambrogio  nc\Y  Epistola  LV  (class.  I, 
edit.  maur.)  chiama  rupes  comacinas  i  monti  soprastanti  a  Como,  ì 
quali  sono  anche  più  propinqui  e  più  dan  nell'occhio  a  Milano.  Co- 
macina  c  Commina  furon  sempre  dette  a  Milano  e  la  porla  e  la  via 
che  mettono  a  Como:  del  che  basti  addurre  per  esempio  ai  forastieri 
Ottone  Morena  nella  sua  /Ustoria  rer.  Land,  ed  il  documento  V  presso 
il  Mazzucchelli,  Osserv.  sul  rito  ambros.,  pag.  508  e  seg. 

(2)  «  Ego  Natalis,  homo  transpadanus,  magister  casarius,  edificavi  ec- 
clesiam  beate  Marie  virginis  ....  infra  hanc  civilatem  {Lucanam).  » 
V.  Berlini,  Stor.  Eccl.  di  Lucca,  t.  II,  pag.  9. 

(3)  Della  Condizione  de'  vinti  Romani,  parag.  71. 

(4)  «  Conductis  peritissimis  artificibus  tam  Amalphitanis  quam  et 
Lambardis.  »  Leo  Ilost.  Chronicon,  lib.  Ili,  cap.  28. 

(5)  «  Accidit,  ut  quidam  Magister  peritus  in  arie  cementaria,  de  re- 
gione juxta  lacuin  cumanum,  dum  de  Verona  rediret  ad  propria ,  inci- 
derci in  latrones  in  territorio  de  Cixano  ad  locum  ubi  dicitur  ad  dos- 
sum.  Qui  subito  pavore  perculsus  cepit  toto  corde  invocare  beatimi  Ze- 
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Il  poeta  Cumano,  che  cantò  la  guerra  decenne  de'  suoi  coi  Mila- 
nesi di  cui  era  stato  spettatore,  all'anno  1122  loda  gli  architetti  o 
maestri  della  Valle  lntelvi ,  nell'episcopato  comense  t  e  fra  costoro 
segnatamente  un  tal  Giovanni  Bono  di  Vesonzo.  E  della  molta  abi- 
lità de  maestri  comacini  di  quel  secolo  dodicesimo  fanno  ampia  te- 
stimonianza i  solidi  avanzi  delle  fabbriche  d' allora,  quando  Como, 
rasa  al  suolo  dai  Milanesi  nel  1128,  risorse  poi  subito  quasi  per 
incanto  :  quelle  torri  alte  e  di  grosse  muraglie ,  e  quelle  case  che 
tengono  somiglianza  di  fortezze,  ancora  superstiti,  sembra  non  pa- 
ventino le  ingiurie  del  tempo  (1). 

Dal  secolo  duodecimo  fino  ai  dì  nostri ,  scrive  il  Fumagalli ,  la 
piccola  terra  di  Campione  posta  in  riva  al  lago  di  Lugano,  ha  dato 
all'Italia  tanti  scultori,  architetti  e  maestri  insigni  di  fabbrica,  che 
forse  nessun  altro  paese,  pigliando  le  cose  in  proporzione,  gli  potrà 
contrastare  il  primato  (2).  E  prova  largamente  la  sua  tesi,  appog- 
giato ad  autentici  documenti ,  e  mostra  come  quegli  abili  maestri 
campionesi  prestaron  l'opera  loro  per  sacri  e  publici  edificii  a  Mo- 
dena,  a  Verona,  a  Milano,  alla  Certosa  di  Pavia,  a  Monza  ed  a 
Bergamo. 

È  poi  da  avere  per  indubitato,  che,  siccome  a  Campione,  così 
in  altre  terre  della  comense  diocesi  ed  anche  in  più  altre  milanesi 
ad  essa  contermine  fiorissero  nel  medio  evo  valenti  artefici  nelle 

nonem  et  se  illi  commendare  cum  voto  edifìcandi  ecclesiam  in  honorem 
eius  in  eodem  loco,  si  incolumis  evaderei.  Et  statim  equus  in  quo  in- 
sidebat  cepit  currere,  et  latrunculi  illi  divinitus  impediti  sunt  a  no- 
cendo;  et  sic  homo  ille  sanus  abiit  cum  omnibus  rebus  suis.  Qui  re- 
versus sequenti  anno  cum  suis  hominibus  cepit  edificare  ecclesiam 
s.  Zenonis  de  Cixano,  conferenlibus  tamen  partem  pecunie  et  opera  etiam 
vicinis  de  valle  pontia.  »  Così  nell'inedito  Memoriale  Monasterii  Ponti- 
densis. 

Anche  nella  Vita  inedita  del  beato  Alberto  è  cenno  due  volte  di 
ladri  clic  nel  secolo  undecime  infestavano  la  Valle  di  Pontida ,  allora 
tutta  sparsa  di  lande  boschive. 

(4)  Monti  Storia  di  Como,  I,  551. 

(2)  Codice  Santambros.,  pag.  6  e  seg.  —  Monti,  storia  di  Como,  I,  555. 

Sul  commendato  monumento  eretto  nel  1575  a  Cansignorio  della  Scala 
in  Verona,  architettato  e  scolpito  per  intero  da  Bonino  da  Campione, 
sta  questa  iscrizione:  Hoc  opus  sculpsit  et  fecit  Boninus  de  Campiliono 
Mediolanensis  diocesis.  (  V.  Guida  di  Verona  ).  La  terra  di  Campione,  che 
per  la  sua  posizione  topografica  giace  quasi  nel  centro  dell'episcopato 
comense,  era  soggetta  come  feudo  al  monastero  di  s.  Ambrogio  in  Mi- 
lano, e  compresa  fino  ab  antico  nella  pieve  di  Valsolda  diocesi  di  Milano. 
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discipline  architettoniche.  Perocché,  a  citare  un  esempio,  sappiamo 
che  nel  1310  da  un  Giovanni  da  Menagio  perito  maestro  od  archi- 
tetto, fu  compiuta  la  chiesa  di  s.  Giacomo  a  Pontida  a  spese  del 
cardinale  Guglielmo  Lunghi  commendatario  di  quell'insigne  mona- 
stero, dotto  e  generoso  uomo,  che  di  altre  sontuose  fabbriche  abbel- 
liva Bergamo  sua  patria  (1).  Altri  esempi  di  questo  fatto  potrà  age- 
volmente trovare  chi  consulti  le  storie  parziali  e  le  monografie  delle 
chiese  e  de'  monasteri  d'Italia;  siccome  già  in  addietro  è  a  me  av- 
venuto trovarne  più  d'uno  in  que'  libri  :  ma  io  allora  non  ne  tenni 
conto,  perchè  non  ho  mai  dubitato  che  comcnsi  fossero  que'  maestri  : 
ed  ora  sarebbe  uno  spendere  indarno  il  tempo  a  farne  ricerca. 

Nel  decadimento  degli  studii,  delle  arti  e  d'ogni  buona  disciplina 
ai  tempi  longobardi  e  franchi ,  così  ne'  capi  o  maestri  comacini 
come  ne'  manuali  muratori,  formanti  più  collegii  o  compagnie,  erano 
insegnamenti  tradizionali  di  padre  in  figlio,  erano,  più  che  altro, 
esercizj  di  pratica,  mestieri  di  famiglia,  continuali  per  secoli:  e  le 
opere  loro  erano  edificii  di  meschino  e  rozzo  disegno,  con  poveri 
e  rozzi  ornati  e  sculture,  siccome  appare,  a  modo  d'esempio,  dalla 
nota  scultura  de'  tempi  longobardi  innestata  nella  facciata  del  s.  Gio- 
vanni a  Monza,  e  come  giustamente  osservò  il  Corderò  di  s.  Quin- 
tino, la  cui  autorità  è  molto  rispettabile  per  la  fina  e  sagace  intel- 
ligenza di  lui  su  tale  argomento  e  pei  molti  viaggi  e  studii  compa- 
rativi da  lui  fatti  sui  vecchi  avanzi  dell'architettura  nell'Europa  e 
nell'Asia. 

Quando  poi  dopo  il  mille  cominciarono  a  rifiorire  le  arti  per 
salire  grado  grado  alle  cime  dell'eccellenza,  lo  sveglialo  ingegno 
degli  uomini  comensi ,  tenutosi  nell'antica  via  delle  arti  edificative 
ed  ornamentali,  brillò  di  bella  luce  in  ogni  secolo  fino  ai  dì  nostri  (2\ 

(1)  «  Guillelmus  de  Longis  de  Adraria  ....  fabricavit  ecclesiam 
s.  Jacobi  de  Pontida,  conductis  magistro  Johanne  de  Menalo  perito  in 
arte  et  multis  aliis  de  episcopati!  comensi  :  hoc  mi  rum  opus  perfectum 
fuit  anno  1510.  »  Così  nel  citato  Memoriale  Monasterii  Pontidensis,  fol.  17. 

(2)  Son  nati  ncir episcopato  comcnse  e  si  meritarono  molla  lode  in 
questo  secolo  e  un  Bianchi  che  architettò  a  Napoli  il  tempio  dedicato  a 
s.  Francesco  di  Paola,  e  un  Nobili  che  eresse  un  grandioso  arco  a 
Vienna.  E  a  Saltrio,  a  Vigiù  e  in  altre  terre  del  comasco  son  nati  e 
Pompeo  Marchesi  scultore  e  gli  architetti  Canonica,  Cantoni  e  Bovara. 

Dirò  brevemente:  scorra nsi  gli  Alti  delle  Accademie  di  belle  arti  a 
Milano  ed  a  Torino,  e  si  vedrà  quanti  giovani,  tutti  nati  nella  diocesi 
di  Como,  si  procacciarono  bella  faina  nell'architettura  e  nelle  altre 
arti  che  l'adornano.  Ecco  i  moderni  maestri  comacini. 
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riverito  ed  ammirato  per  opere  distinte  ed  anche  insigni  di  archi- 
tettura e  di  scultura,  eseguite  in  più  terre  d'Italia  e  fuori  :  mentre 
intanto  le  numerose  torme  de'  minori  manuali  del  territorio  comense, 
muratori  e  tagliatori  di  pietre ,  spandevansi  ognanno ,  come  fanno 
tuttodì,  a  condurre  innanzi,  a  compiere  ed  ornare  gli  edifìcii  ar- 
chitettati e  diretti  dai  loro  capi. 

Questa  è  in  semplice  abbozzo  la  storia  de'  maestri  comacini  dai 
tempi  longobardi  e  franchi  fino  a  noi  (1):  bello  e  tutto  patrio  ar- 
gomento agli  studii  ed  alla  trattazione  di  qualche  nobile  intelletto 
Comasco,  la  quale  varrà  ad  aggiungere  nuovo  e  ben  meritato  lustro 
a  quella  provincia,  altrice  in  ogni  età  d'uomini  valenti  e  generosi. 
Io  intanto,  nato  in  un  villaggio,  che  sta  al  lembo  della  via  percorsa 
ognanno  due  volte  dalle  torme  de1  maestri  comacini ,  e  testimonio 
di  veduta  da  oltre  un  mezzo  secolo  di  questo  fatto,  T  ho  voluto  at- 
testare ai  lontani  dalla  Lombardia,  che  non  ponno  avere  queste  mi- 
nute notizie  delle  terre  nostre,  e  l'ho  voluto  additare  anche  come 
un  chiaro  esempio  di  quelle  pratiche  ed  arti  tradizionali  che  i  po- 
poli, specialmente  delle  terre  montuose  e  frequenti  d'abitatori,  so- 
gliono conservare  di  generazione  in  generazione  per  lungo  corso  di 
secoli.  Anche  oggidì ,  comecché  le  ferrovie  abbian  mutato  tanto  la 
condizione  de  paesi  e  le  linee  di  communicazione,  tuttavia  que1  mae- 
stri seguono  a  correre  la  vecchia  strada  :  ma  verrà  tempo  in  cui 
muteranno,  ed  allora  sarà  bene  Taverne  registrato  i  ricordi. 

Cenni  de'  Prevosti  e  del  Clero  plebano  di  Brivio 
desunti  da  carie  contemporanee. 

966  —  68.  Adelgiso,  prete,  canonico  ordinario  della  metropolitana 
di  Milano  e  custode  della  chiesa  plebana  di  Brivio. 

1018.  Odelrico,  prete,  canonico  come  sopra  e  custode  della  stessa 
plebana. 

1036.  In  quest'anno  era  già  stabilito  a  Brivio  il  capitolo. 

1086.  Lanfranco  da  Pagnano,  canonico  a  Brivio.  Ego  Lanfrancus 

presbyter  de  ordine  ecclesie  et  plebis  sanctorum  Xisinii  Mar? 

liris  et  Alexandri  scite  loco  Brivio,  fd.  qu.  Widonis  de  loco 

Panniano. 

(1)  Chi  ponga  mente  ai  colleyhi  deJ  maestri  comacini,  ricordati  nelle 
due  leggi  di  Rotari ,  stimerà  verosimile  che  quella  forinola  alluda  ai 
collegii  loro  già  esistenti  ai  tempi  dell'impero  romano  nell'ampio  terri- 
torio comense. 
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HI 4.  Enrico,  prevosto,  proepositus. 

1145.  A  questi  tempi,  e,  come  io  creilo,  già  almeno  fin  dal  secolo 
precedente,  il  Capitolo  nostro  metropolitano  ebbe  possessi  e  de- 
cime e  diritti  feudali  in  più  terre  della  pieve  di  Brivio  di  qua 
e  di  là  dall'Adda.  Perocché  verso  il  1143  quel  Capitolo  diè  il 
feudo  di  Volpino  in  Valsanmartino  ad  un  Gualdrigo  della  Torre 
di  Robiate,  e  verso  il  1145  diè  il  feudo  di  Terzuolo  presso 
Robiate  ad  un  prete  Ottone  domiciliato  a  s.  Andrea  di  Pa- 
derno,  e,  morto  lui,  ne  investì  un  cherico  Martino  della  pieve 
di  Brivio,  che  poi  ne  fu  fatto  prevosto. 

1149.  Eugenio  III  con  sua  bolla  di  quest'anno  conferma  al  Capitolo 
metropolitano  i  suoi  possessi,  fra  i  quali  è  accennato  Brivio, 
nudamente,  ma  quel  nudo  cenno  Brivium  esprime  i  diritti  ed 
i  possessi  quali  eran  goduti  fino  allora  dal  Capitolo,  e  risultano 
da  altri  documenti.  V.  Giulini,  Memorie  ecc.,  V,  490  e  594. 

1162.  Alessandro  III  con  bolla  di  quest'anno  conferma  allo  stesso 
Capitolo  quei  possessi  con  questa  forinola  Plebem  de  Brivio 
cum  capellis  suis  et  curtem  de  Brivio  cuni  pcrlincnliis  suìs. 
(Documento  inedito  nel  Codice  del  Della  Croce,  da  publicarsi 
nel  Cari.  Brian.). 

1170.  Martino,  prevosto:  fu  prima  investito  del  feudo  di  Terzuolo: 
morì  verso  il  1 175. 

U85.  Controversia  insorta  ira  il  Capitolo  metropolitano  e  il  Capi- 
tolo di  Brivio  per  cagione  di  feudi. 

1199.  Guido,  prevosto:  prepositus  et  confralres  eius  canonici.  V.  nel 
Cari.  Br'tant.  a  quest'anno. 

1209.  Pietro,  prevosto:  fu  uomo  di  qualche  conto;  nel  1209  fece 
ristaurare  a  proprie  spese  l'aitar  maggiore  della  plebana(l),  for- 
s  anco  a  dar  pane  agli  operai,  che  quello  fu  anno  di  grave  ca- 
restia: ed  è  verosimile  che  fornisse  la  sua  chiesa  di  codici  li- 
turgici; giacche  il  Manuale  o  Breviario,  più  sopra  ricordato,  è 
scritto  a  quel  tempo.  Egli  e  lutto  il  suo  Capitolo  nel  1215  fu- 
ron  sospesi  a  collatione  beneficio)* ani  da  Innocenzo  HI  per  ciò 
che  avevano  conferito  un  canonicato  della  propria  chiesa  ad 

(1)  Nell'uso  della  Liturgia  l'aitar  maggiore  era  ancora  isolalo  a  quel- 
l'epoca, siccome  appare  dagli  altari  miniati  ne'  Codici  liturgici  scritti  in 
quel  secolo,  e  meglio  può  vedersi  nel  prezioso  bassorilievo,  conservato 
ancora  in  s.  Giovanni  di  Monza,  rappresentante:  la  coronazione  di  un 
Imperatore  avvenuta  in  quella  chiesa,  e  scolpito  prima  del  cadere  dej 
secolo  XIU:  vedi  Frisi.  Memorie  ecc.,  ].  -J7G. 

fjriyio,  9 
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un  tale  che  vivea  a  Bologna;  ma  poi  egli  stesso  fu  delegato  in 
quell'anno  dal  Pontefice,  con  altri  due  arbitri,  a  comporre  una 
controversia  insorta  fra  un  Capitolo  di  Bergamo  ed  i  monaci 
di  Astino  per  alcune  decime.  V.  Cari.  Briant. ,  e  Ronchetti, 
Storia  di  Bergamo,  t.  Ili,  p.  233. 

1264.  Nell'agosto  di  quest'anno  il  canonico  ordinario  Ariberto  da  Ar- 
sago  a  nome  del  suo  Capitolo  metropolitano  si  reca  in  Valsan- 
martino  a  riconoscere  e"  dare  in  affitto  le  terre  e  possessioni  e  de- 
cime dello  stesso  Capitolo  in  locis  et  territoriis  et  burgis  de  cel- 
iarla et  caprino  gromfalegio  burligo  cixano  odiaco  pontita  uilla 
et  briuio  ultra  aduam  archiepiscopatus  mediolani  et  districlus 
pergamensis.  (Documento  da  publicarsi  nel  Cart.  Briant.). 

1267.  Carimano  de  Carimanis,  mazzaconico  della  chiesa  di  Brivio 
ed  amministratore  de'  beni  del  prevosto  e  canonici,  riceve  dal 
sindaco  del  Capitolo  metropolitano  undici  lire  di  terzuoli  per 
fitto  di  due  anni  :  questo  Capitolo  pagava  ogn'anno  cinque  lire 
e  mezza  di  terzuoli  al  Capitolo  di  Brivio,  credo,  per  conven- 
zioni già  fatte  a  cessare  le  precedenti  controversie  in  propo- 
sito de1  feudi  o  diritti. 

1339.  Roberto  Visconti,  prevosto. 

1468  —  1503.  Sisinnio  de  Capitani  di  Vimercate,  prevosto.  Nel 
1468,  essendo  arcivescovo  Stefano  Nardini,  con  approvazione 
e  lode  di  quindici  tra  prevosti  ed  arcipreti,  convenuti  a  Mi- 
lano ad  una  specie  di  sinodo  diocesano,  fu  publicalo  un  de- 
creto, in  forza  del  quale  da  quindi  innanzi  erano  riservati  al- 
l'Arcivescovo l'esame  e  l'approvazione  degli  eletti  a  beneficio 
in  cura  d'anime  nella  città  e  nelle  pievi  della  diocesi.  Il  Pre- 
vosto di  Brivio  fu  presente  a  quella  Conferenza  :  egli  era  ancor 
vivo  nel  1503.  V.  il  documento  publicato  dal  Mazzucchelli  nelle 
Osservaz.  sul  rito  ambros. ,  pag.  377. 

1551.  Cristoforo  Marchesi,  prevosto:  compilò  in  quest'anno  gli  sta- 
tuti del  Capitolo,  come  leggesi  negli  Alti  di  visita  del  1567. 

1567.  Francesco  Dcgani  di  Monza,  prevosto  a  Brivio.  Dagli  Alti 
di  visita  di  quest'anno. 

1571.  Luigi  d'Adda,  prevosto:  ricevè  s.  Carlo  in  visita  in  detto  anno, 
e  morì  nel  seguente. 

1581.  Vincenzo  Albani,  prevosto:  accompagnò  in  detto  anno  s.  Carlo 
nel  suo  viaggio  alla  visita  del  Santuario  e  monastero  di  Tisentis. 

1597.  Giulio  Cesare  Albani:  riceve  in  visita  a  Brivio  il  Barelli  de- 
legalo da  Federico  Borromeo. 
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Chiese  e  Monasteri  esistenti  nelle  Pievi  briantine, 
soggetti  a  Roma  nel  secolo  XII. 

Più  chiese  e  monasteri,  sparsi  per  tutto  il  mondo  cattolico,  nel 
medio  evo  furono  sottoposti  alla  Sede  romana,  voglio  dire ,  o  do- 
nati a  quella  dai  loro  fondatori,  o  postisi  da  sè  sotto  la  tutela  pon- 
tifìcia. 11  qual  fatto,  mentre  era  un  attestato  di  fiducia  e  di  rive- 
renza al  centro  della  cattolica  unità,  più  specialmente  mirava  ad 
assicurare  e  difendere,  in  que'  tempi  di  violenze  ed  usurpazioni 
frequentissime,  i  beni  di  quelle  pie  instituzioni.  Colali  donazioni  o 
dedizioni  fatte  alla  Sede  romana  importavano  in  essa  un  diretto  do- 
minio su  quelle  chiese  e  monasteri,  i  quali  per  parte  loro  le  con- 
tribuivano un  annuo  censo  o  livello  in  ricognizione  di  quel  dominio. 
Per  tal  modo  raccoglievasi  a  Roma  da  tutto  Torbe  cattolico  una 
ingente  somma  nella  camera  apostolica,  ma  di  rincontro  questa  ca- 
mera alimentava  a  sue  spese  negli  ospizi  pontifìcii  un  ingente  nu- 
mero di  poveri  pellegrini  che  ognanno  confluivano  a  Roma  da  tutto 
Torbe  cattolico. 

Cencio,  camerario  o  tesoriero  della  camera  apostolica ,  compilò 
nel  1192  il  catalogo  di  tutte  le  chiese  e  monasteri  e  piccole  com- 
munità  paganti  a  Roma  un  annuo  censo  o  tributo:  e  questo  ca- 
talogo, comecché  da  un  codice  non  al  tutto  esatto,  fu  publicato  dal 
Muratori  nel  tomo  V  della  Ani.  M.  Aevi,  pag.  851.  Di  qui  io  tolsi 
il  seguente  prospetto  delie  chiese  e  de  monasteri,  che,  soggetti  a 
Roma,  già  esistevano  nelle  nostre  Pievi. 

In  archiepiscopali*  mediolanensi. 

Monasterium  de  Br ugola  XII  denarios. 

Monastcrium  de  Lambrugo  XII  denarios. 

Monasterium  de  Partificagia  (cor.,  Por tafugacia)  VI  denarios. 

Monasterium  de  Subiate  (Sulbiate)  VI  denarios. 

Monastcrium  de  lìuginago  VI  denarios. 

Monasterium  de  Basiliano  XII  denarios. 

Ecclesia  de  Bibulgo  XII  denarios. 

Monasterium  sancii  Nicolai  XII  denarios. 

Ecclesia  sancii  Petri  de  Bifulca  VI  denarios  mediol. 

Monasterium  de  Casali  (Casate)  XII  imperiales. 

Monasterium  sanctee  Margarilai  de  Casale  XII  denarios  (1). 

(4)  Sono  questi  i  monasteri  di  Brugoln,  di  Lambrugo,  di  Porta  fugazza 
a  Cornate,  di  Sulbiate,  di  Busnago,  di  Basiano,  di  s.  Nicola  a  Fegina,  di 
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Chiese  in  Bri  oh  e  sua  Pieve  nel  secolo  XII l 
secondo  Gottofredo  da  Busserò. 

In  plebe  de  Brivio  cis  Abduam 

Brivio.  —  In  Brivio  Ecclesia  Sanctorum  Sixinii,  Martyrii  et  Alexan- 
dre in  qua  altare  s.  Maria? ,  altare  s.  Materni,  altare 
s.  Stephani. 
Ecclesia  s.  Martini. 

Ecclesia  s.  Joannis  Baptista?  in  castro,  in  qua  altare  s.  Hilarii. 
Ecclesia  s.  Leonardi. 

Ecclesia  s.  Margarita?,  in  qua  altare  s.  Maria?,  in  loco 
Beuerate. 

Beolco.  —  In  Bebulcho  Ecclesia  s.  Petri  apost.  Ecclesia  s.  Andrea? 

apost. ,  in  qua  altare  s.  Stephani  (1). 
Àiruno.  —  In  Ayruno  Ecclesia  s.  Damiani. 
Ariate.  —  In  loco  Arlato,  in  monasterio  s.  Columbani  Ecclesia  ejus, 

in  qua  altare  s.  Maria?. 
Calco.  — ■  In  loco  Calgo  Ecclesia  s.  Vigilii  episc.  et  mart. 
Casternago.  —  In  castro  de  Casternago  Ecclesia  s.  Martini  (2). 
Imbersago.  —  In  loco  Amberciaco  Ecclesia  ss.  Marcellini  et  Petri. 

Ecclesia  s.  Pauli  apost.  In  monte  Ecclesia  s.  Martini. 
Merate.  —  In  loco  Merate  Ecclesia  ss.  Dionysii  et  Blasii.  Ecclesia 

s.  Bartholomaei.  Ecclesia  s.  Mariae, 

Poenzano  o  di  s.  Dalmazio  e  di  s.  Margarita  a  Casate  nuovo,  e  la  chiesa 
collegiata  di  s.  Pietro  a  Beolco,  ricordata  due  volte  per  abbaglio ,  come 
pare. 

(1)  Gottofredo,  comecché  abbia  posta  molta  diligenza  nel  compilare  il 
suo  Catalogo  delle  chiese  ed  avuti  sott'occhio  assai  documenti  a  tale  scopo, 
pure  e  incorso  in  alcune  inesattezze  ed  omissioni.  Così,  nel  caso  nostro, 
è  da  credere  inesatto  nell'aver  assegnate  al  castello  di  Beolco  due  chiese, 
quando  invece  i  documenti  accennan  sempre  ad  una  sola  ivi  dedicata 
ai  santi  apostoli  Pietro  ed  Andrea.  E  più  chiese,  che  eran  certo  ne' vil- 
laggi della  pieve  di  Brivio  oltre  l'Adda  ai  tempi  di  Gottofredo ,  furono 
omesse  da  lui,  come  dimostra  il  già  citato  documento  del  1264,  nel  quale 
sono  ricordate  le  seguenti:  «  In  Brivio  pergamense  Ecclesia  s.  Ambrosii. 
Ecclesia  s.  Martini.  Ecclesia  s.  Mariae  de  Bixono.  —  In  Caprino  Ecclesia 
s.  Blaxii.  —  In  Celana  Ecclesia  s.  Mariae.  —  In  Cixano  Ecclesia  s.  Zeni. 
—  In  Odiaco  Ecclesia  s.  Georgii.  —  In  Villaxola  Ecclesia  de  Villaxola.  » 

(2)  Casternago  e  Jnmonte  erano  a  que'  tempi  compresi  nella  Pieve  di 
Brivio. 
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Mondonieo.  —  In  loco  Monledonego  Ecclesia  s.  Blasii.  Ecclesia  s.  Agata*. 
Novale.  —  In  loco  Nouato  Ecclesia  s.  Miehaelis  de  platio  (de  pa- 

latio?)  Ecclesia  s.  Stephani. 
Paderno.  —  In  loco  Paderno  Ecclesia  s.  Andrea}  apost.  Ecclesia 

s.  Martini. 

Pagliano.  —  In  loco  Panniano  Ecclesia  s.  Protaxii.  Ecclesia  s.  Re- 
migii. 

Porchera.  —  In  loco  Porchera  Ecclesia  s.  Zenonis.  Ecclesia  sancta? 
Crucis. 

Robiate.  —  In  loco  Robiate  Ecclesia  s.  Alexandri.  Ecclesia  s.  Ma- 
ria?, in  qua  altare  s.  Protasi i. 
Sabioncello.  — ■  In  loco  Sabioncello  Ecclesia  s.  Maria?. 
Sartirana.  —  In  Sartirana  Ecclesia  s.  Petri  apost. 

In  plebe  de  Brivio  trans  Abduam. 

In  loco  Bretta  Ecclesia  s.  Gregorii  doctoris.  —  In  loco  Calvigo 
Ecclesia  s.  Martini.  —  In  loco  Cixano  Ecclesia  s.  Nicolai.  —  In 
Monte  Marenzio  Ecclesia  s.  Augustini.  —  In  Pontia  in  monasterio 
Ecclesia  s.  Jacobi.  —  In  Villa  de  Abdua  Ecclesia  s.  Andrea?  apost. 
Ecclesia  s.  Maria?. 

Notizia  del  Clero  di  Brivio  e  sua  Pieve  nel  1398  (t). 

Canonica  de  Brippio. 

Doni.  Prepositus  diete  canonice. 
Presb.  Symon  de  Scotis. 

(1)  Questa  Notizia  è  presa  da  un  Codice  metropolitano,  del  quale  ho 
già  fatto  cenno  e  dato  un  estratto  nel  primo  libro  delle  Pievi  a  pag.  47. 
Intanto  da  tali  Notizie  riguardanti  il  clero  delle  pievi  di  Vimcrcate  e  di 
Brivio,  anzi  dal  tenore  di  tutto  quel  Codice,  nel  quale  ad  un  istesso  modo 
è  descritto  il  clero  di  ciascuna  pieve  della  nostra  diocesi ,  è  manifesto, 
che  sul  cadere  del  secolo  decimoquarto  ciascun  Prevosto  era  ancora,  par- 
lando a  rigore ,  il  paroco  di  tutta  la  pieve ,  ed  erano  riguardati  solo 
come  capellani  i  singoli  preti  che  assistevano  alle  chiese  de'  villaggi  in 
quella  comprese:  ma  però,  come  appare  da  altre  carte  di  que*  tempi, 
i  più  di  loro,  assunto  il  titolo  di  rettore,  esercitavano  qualcuna  delle  fun- 
zioni parochiali,  come  ad  esempio,  la  amministrazione  de' Sacramenti 
del  battesimo,  della  penitenza  e  dell'eucaristia:  perocché  in  alcune  di 
quelle  chiese  de'  villaggi  erano  il  battistero  e  qualche  confessionale.  Ma 
è  da  ritenere,  che  assai  scarso  ed  indotto  era  allora  il  clero ,  negletti 


—  70  — 

Presi).  Johanes  de  Cabrale,  item  prò  maceconicatu  (0« 

Presb.  Angelinus  de  Bexnate. 

Beltramus  de  Vicecomitibus. 

Presb.  Johanes  de  Cisnuschulo. 

Presb.  Antonius  de  Anono. 

Presb.  Antonius  de  Sarra. 

Jacobus  de  Ayroldis  de  Robiate. 

Presb.  Beltramus  de  Giringhellis. 

Johanes  de  Bossiis. 

Presb.  Dionisius  de  Robiate. 

Capellani  suprascriptae  Plebis  (2). 

Capellanus  sci  Pauli  de  Marenzio  ultra  Abduam- 

Clericus  diete  ecclexie. 

Capei,  sci  Andree  in  Villa  ultra  Abduam. 

Capei,  sci  Martini  in  dieta  Villa. 

Capei,  sce  Marie  de  la  cima  (a). 

Capei,  sci  Ambrosii  ultra  Abduam. 

Capei,  sci  Ambrosii  de  Merate. 

Capei,  sci  Georgii  de  Vizago. 

Capei,  sci  Damiani  de  Ayruno. 

Capei,  sci  Marcellini  de  Imbersago. 

Capei,  sce  Marie  de  Robiate. 

Capei,  sci  Stefani  de  Nouate. 

Capei,  sci  Floriani  de  Verderio. 

Capei,  sci  Martini  de  Casternago 

Capei,  de  Calcho. 

quasi  al  tutto  la  predicazione  ed  il  catechismo,  e  rarissimo  ne'  fedeli 
l'accostarsi  ai  Sacramenti.  A  grado  a  grado  e  perchè  i  Prevosti  lasciavan 
fare,  quei  capellani  divennero  rettori  e  parochi:  perocché  fra  di  loro 
quei  che  aveano  zelo  ed  amore  pel  bene  delle  anime,  si  adoperavano 
alla  meglio  in  giovare  alìe  medesime  coll'amministrazione  de'  Sacramenti 
e  con  salutari  indirizzi.  Così  andaron  le  cose,  più  male  che  bene,  nel 
medio  evo,  finché  nel  Concilio  di  Trento  e  ne'  nostri  sinodi  provinciali 
e  diocesani  fu  saviamente  provveduto  ai  gravi  e  molteplici  bisogni  e  sta- 
bilito l'ordine  presente. 

(1)  Al  mazzaconicato,  ossia  al  canonico  maestro  di  scuola  era  asse- 
gnata una  prebenda  a  parte. 

(2)  Questi  Capellani  erano  i  preti  addetti  al  servigio  delle  principali 
chiese  de'  villaggi. 

(5)  Sospetto  che  così  si  chiamasse  in  antico  S.  Maria  di  Celana, 
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Canonica  de  Bebulcho. 

Dom.  Prepositus  diete  canonice. 
Presb.  Àntonius  de  Cambiago. 
Presb.  Vincentius  Serbellonus. 
Presb.  Martinus  de  Àrexio. 
Bassianus  de  Vicomercato. 
Presb.  Xpoforus  de  Arexiis. 
Donatus  de  Vieomercato. 
Presb.  Thomas  de  Birago. 
Ambrosius  de  Cysate. 
Luchinus  de  Vicomercato. 

Notizie  del  Clero  della  Pieve  di  Brivio  nel  1450. 

Ho  preso  la  notizia  che  segue,  da  un  bel  Codice  esistente  nella 
Biblioteca  Trivulzio  (1),  col  titolo  =  Compartizione  dell'estimo  del 
Monte  di  Brianza  fatta  l'anno  1456.  A  questo  luogo  io  publico 
solo  i  cenni  che  riguardano  il  Clero  della  Pieve  di  Brivio;  ma  da 
quel  Codice  si  rileva  che  XUnivcrsità  ossia  l'ampia  regione  deno- 

(1)  Mi  è  caro  il  ricordare  con  gratitudine  e  riverenza  il  marchese  Teo- 
doro Trivulzio,  che  con  cortesia,  piuttosto  rara  fra  i  signori  clic  posse- 
dono  inediti  documenti  storici,  m'ebbe  già  concesso  di  consultare  a 
tutto  mio  agio  i  manoscritti  della  sua  ricca  biblioteca  e  valermene  senza 
riserbo.  Deh  perchè  morte  lo  ha  rapilo  innanzi  tempo  a'  suoi,  agli 
amici,  alla  patria,  di  cui  era  nobile  ornamento! 

Nello  Status  Ecclesie  Mediol.  anni  14GG,  publicato  dal  Mazzucchelli 
nelle  Osservazioni  sul  rito  ambros.,  a  pag.  567  leggesi:  Cononica  de 
Brippio  habet  Prcposilum  cum  Canonicis  duodecim  et  cani  maccconiratu 
per  se. 

Ecclesie  parochiales  cum  Clericatibus  XV. 
Domus  Monialium  de  Merate. 
Monaslerium  sci  Colambani. 

Canonica  de  Beluscho  (Cor.,  Bebulcho)  habet  Prepositum  cani  Cano- 
nicis novem. 

Nel  158G,  con  islromcnlo  di  quell'anno  l'arcivescovo  Gaspare  Visconti 
ridusse  a  tre  soli  canonici  il  Capitolo  di  Brivio,  ;uendovi  stabilito  un 
Canonico  coadjutore,  un  Canonico  magistrale  o  scolastico,  ed  un  terzo: 
soppresse  parimenti  il  mazzaconicato  e  la  scuola  de'  vecchioni,  unen- 
done i  pochi  redditi  relativi  alla  massa  residenziale.  S.  Carlo  avea  già 
fiato  ordini  quasi  simili,  ma  non  erano  stati  eseguiti.  Vedi  alle  prece- 
denti pagine  43  e  44. 
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minala  il  Monte  di  Brianza  nel  secolo  deciinoquinto  comprendeva 
le  Pievi  di  Oggiono,  di  Garlate,  di  Missaglia,  di  Brivio  e  di  Agliate, 
colle  due  squadre  (distretti)  de'  Mauri  e  di  Nibiono;  e  che  nella 
Pieve  milanese  di  Brivio  erano  allora  ragguardevoli  possessori  i  Vi- 
mercati  ad  Airuno,  Brivio,  Ariate,  la  Cassina,  Sartirana,  Merate  e 
Sabbioncello;  i  Verri,  i  Baldironi  e  gli  Scaccabarozzi  a  Verderio 
inferiore  e  superiore;  i  Pusterla  a  Verderio  e  Paderno;  gli  Aresi, 
i  Landriani  ed  i  Mantegazza  a  Robiate  ed  Imbersago;  i  Novati  a 
Novate,  Robiate  ed  altrove;  i  Carcano  ed  i  Beolchi  a  Merate;  i 
Seregni  ed  i  Settala  a  Carsaniga  ;  i  Perego  ed  i  Trecati  nel  comune 
di  Olgiate  ;  gli  Ornati  a  Calco.  Tutti  questi  erano  cittadini ,  cives , 
cioè,  aventi  domicilio  in  Milano  :  non  accenno  i  forensi,  cioè,  i  pos- 
sessori alla  campagna  ed  ivi  domiciliati,  perchè  sarebbe  troppo  lunga 
litania.  Voglio  però  ricordare,  che  i  vasti  poderi,  tenuti  allora  da 
nobili  e  signori  milanesi,  hanno  a  questi  dì  ben  altri  padroni:  ma 
i  limitati  possessi  goduti  allora  dalle  modeste  famiglie  forensi,  vis- 
sute a  modo  casalingo  e  quasi  patriarcale,  sono  ancor  tenuti  da  pa- 
recchi discendenti  di  quelle  famiglie. 

Si  rileva  poi  dal  brano  qui  publicato,  che,  giusta  la  divisione 
civile,  Cornate  e  Ronco  erano  compresi  nella  pieve  di  Brivio;  che 
a  Cornate  allora  vi  avevano  solo  l'arciprete  con  un  canonico ,  a 
Brivio  il  prevosto  con  otto  canonici,  a  Beolco  il  prevosto  con  sei 
canonici;  che  i  canonicati  talvolta,  con  grave  abuso,  si  conferivano 
a  giovinetti,  figliuoli  di  nobili:  fdius  domini  Ludovici  de  la  Cruce, 
filius  Acorsini  prò  canonicalu  de  bripio  ;  che  uno  stesso  prete  era 
investito  di  più  canonicati  :  Jacobus  de  Ghiiinghellis  prò  canonicati 
de  bripio,  prò  canonicalu  de  bebulcho;  le  quai  due  ultime  verità  son 
notissime  per  più  altri  documenti  ;  finalmente  che  a  Lecco  vi  aveva 
un  ospitale  possessore  di  beni  a  Vergano  in  pieve  di  Oggiono,  ed  è 
da  credere  fosse  uno  degli  Ospizii  del  medio  evo,  intorno  ai  quali 
vedasi  la  dissertazione  publicata  nel  primo  libro  delle  nostre  pievi. 

Estimum  Clericorum  plebis  Bripii 

Canonica  de  Bripio  prò  prepositura  et  canonicatu  prò  bonis  que 
habet  in  Merate  Calcilo  Beuerate  et  Porchera  cum  suis  massariis 
et  fictabilibus,  sold.  quatuordecim,  denar.  sex. 

D.  presbiter  Guliermus  de  Monte  prò  canonicatu  de  bripio  prò 
bonis  que  habet  in  la  Cassina  et  Sartirana  cum  suis  massar .  [et 
fictab.  ut  supra,  sold.  tres. 
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Filius  domini  Ludovici  de  la  Cruce  prò  canonicatu  de  bripio 
soldum  unum. 

D.  presbiter  Jacobus  de  Gringelis  prò  canonicatu  de  Bripio  denar. 
nouem  prò  bonis  que  habet  in  Vesconega  (Vescogna)  cum  suis  ut  sup. 

D.  presb.  iohanes  de  Merate  prò  canonicatu  de  bripio  denar.  no- 
vem  prò  bonis  in  Robiate  et  Terzolo  cum  suis  ut  sup. 

D.  Antonius  de  la  ranza  prò  canonicatu  de  bripio  soldos  duos. 

D.  presb.  Sexinus  de  Vicomercato  prò  canonicatu  de  bripio  de- 
nar. novem. 

Tbomas  de  Aduocatis  prò  canonicatu  de  bripio  prò  bonis  que  ha- 
bet in  mondonigo  et  olzate  cum  suis  ut  supra  sold.  quatuor. 

Filius  Acorsini  prò  canonicatu  de  bripio  sold.  unum,  den.  tres. 

D.  Archipresbiter  de  modoetia  prò  cuslodoria  de  bripio  sold.  unum. 

D.  Prepositus  de  bebulcho  prò  prepositoria  de  bebulcho  prò 
bonis  que  habet  in  bebulcho  sartirana  calcho  mondonigo  et  vala- 
perta  cum  presb.  desiderio  eius  nepote  prò  canonicatu  de  bebulcho 
prò  bonis  que  habet  in  sartirana  cum  suis  massariys  et  fictab.  ut 
supra  sold.  decem. 

D.  presb.  Jacobus  de  gringelis  prò  canonicatu  de  bebulcho  prò 
bonis  que  habet  in  bebulcho  et  calcho  cum  suis  ut  supra  sold. 
duos. 

D.  aluysius  de  capris  prò  canonicatu  de  bebulcho  prò  bonis  que 
habet  in  sartirana  cum  suis  ut  supra  sold.  duos. 

D.  presb.  Johanes  de  casolis  prò  canonicatu  de  bebulcho  et  prò 
eius  nepote  edam  canonico  prò  bonis  que  habet  in  calcho  sarti- 
rana  olzate  et  la  canoua  cum  suis  ut  supra  soldos  quatuor. 

D.  Aluisius  de  muralto  prò  canonicatu  de  bebulcho  prò  bonis 
que  habet  in  la  canoua  soldum  unum. 

D.  presb.  Xphorus  de  monte  prò  canonicatu  de  bebulcho  prò 
bonis  que  habet  in  sartirana  cum  suis  ut  supra  den.  nouem. 

Capela  sci  antonii  de  bripio  prò  bonis  que  habet  in  Bripio  me- 
rate imbresago  ayzurio  giouenzana  et  cernuschulo  cum  suis  ut  supra 
soldos  duos,  den.  tres. 

Ecclesia  sci  marzelini  de  Imbresago  prò  bonis  que  habet  in  im- 
bresago et  ariate  et  alibi  cum  suis  ut  supra  soldos  duos  cum  di- 
midio  (den.  sex.) 

Ecclesia  sce  marie  de  robiate  prò  bonis  que  habet  in  robiate  et 
paderno  cum  sancto  martino  cum  suis  ut  supra  sold.  tres. 

Ecclesia  sci  Jacobi  de  paderno  prò  bonis  que  habet  in  paderno 
ci  alibi  cum  suis  ut  supra  sold.  duos. 

Brino,  10 
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Ecclesia  sci  steffani  de  nouate  pio  bonis  que  habet  in  nouate 
merate  et  robiate  cum  suis  ut  supra  sol.  duos. 

Ecclesia  sci  floriani  de  verderio  inferiori  et  superiori  prò  bonis  que 
habet  in  dictis  locis  cum  suis  ut  supra  soldum  unum,  den.  nouem. 

Ecclesia  sci  ambrosii  de  merate  prò  bonis  que  habet  in  merate 
cum  suis  ut  supra  sold.  duos,  den.  nouem. 

Archipresbiter  de  Cornate  prò  bonis  que  habet  in  verderio  infe- 
riori et  alibi  sold.  tres,  den.  sex. 

Ecclesia  sci  ambrosii  de  roncho  prò  bonis  que  habet  in  roncho 
soldum  unum. 

Ecclesia  sci  georgii  de  Vizago  prò  bonis  que  habet  in  sabionzelo 
soldos  tres. 

Ecclesia  sci  Zenonis  de  porchera  prò  bonis  qui  habet  in  porchera 
cum  suis  ut  supra  den.  tres. 

Ecclesia  sci  Damiani  de  ayruno  prò  bonis  que  habet  in  ayruno 
et  ayzurio  den.  sex. 

Monasterium  de  ariate  prò  bonis  que  habet  in  ariate  et  alibi  sold. 
quinque. 

Monasterium  oronum  mediol.  prò  bonis  in  sabionzelo  sold.  duos, 
den.  sex. 

Monasterium  sce  marie  braide  prò  bonis  que  habet  in  roncho 
sold.  quinque. 

Ecclesia  sci  martini  de  castronago  prò  bonis  que  habet  in  ca- 
stronago  et  alibi  sold.  unum,  den.  sex. 

Archipresbiter  de  Castiliono  prò  bonis  que  habet  in  paderno  et 
ariate  sold.  unum,  den.  sex. 

Bona  ordonarie  de  castiliono  prò  bonis  que  habet  in  nouate  me- 
rate et  robiate  sold.  quinque. 

Monasterium  sci  dionixii  mediol.  prò  bonis  in  merate  nouate  et 
sabionzelo  libram  unam  et  soldos  sedecim. 

Baptista  de  aplano  prò  bonis  que  habet  in  verderio  et  prò  ca- 
nonicato de  Cornate  soldos  duos  cum  dimidio. 

Beneficenze  nella  Pieve  di  Brivio. 

Ho  già  detto  in  altro  libro,  che  questo  ricordo  delle  beneficenze 
istituite  dai  nostri  maggiori,  mentre  è  tributo  di  riconoscenza  ai 
passati,  è  anche  incitamento  di  nobile  imitazione  ai  futuri:  se  io 
qui  noi  do  compiuto,  non  è  da  ascriverne  il  difetto  nè  alla  mia  di- 
ligenza nè  al  mio  buon  volere. 


Airuno.  —  Un  Nicola  Magni  nel  1737  lasciò  imperiali  lire  40 
annue  in  perpetuo  per  l'istruzione  elementare,  leggere  scrivere  e 
far  conti,  ad  otto  poveri  fanciulli  del  Comune. 

Angiola  Maghetti,  vedova  Pizzagalli,  nel  1828  fece  donazione  di 
notevole  somma  al  monastero  delle  Agostiniane  in  Milano  coll'onere 
della  educazione  di  una  povera  orfana  del  Comune  di  Airuno  da- 
gli 8  ai  18  anni  in  esso  monastero:  —  e  lasciò  la  somma  di  mil. 
lire  20  mila  per  la  educazione  di  un  povero  orfano  di  Airuno  da- 
gli 8  ai  18  anni  nell'orfanotrofio  maschile  di  Como:  —  e  mil.  lire 
500  annue  in  perpetuo  per  somministrazione  di  medicinali  ai  po- 
veri di  questo  Comune:  —  e  simili  lire  150  annue  in  perpetuo 
per  istruzione  scolastica  alle  povere  figlie:  —  e  due  doti  annue  in 
perpetuo  di  simili  lire  80  ciascuna  per  due  povere  giovani  nu- 
bende:  —  e  simili  lire  200  annue  in  perpetuo  per  sussidio  agli 
infermi  ed  alle  povere  vedove. 

Luigi  Magni  nel  1842  lasciò  una  dote  annua  in  perpetuo  di  mil. 
lire  50  ad  una  povera  figlia  nubenda,  e  simili  lire  140  in  perpe- 
tuo da  distribuirsi  in  sussidio  ai  poveri. 

Irene  Marozzi,  vedova  Quadri,  nel  1843  lasciò  due  doti  per  po- 
vere figlie  nubende  di  mil.  lire  100  ciascuna. 

Francesco  Magni,  con  altre  pie  disposizioni,  a  completare  il  sus- 
sidio dei  medicinali  ai  malati  poveri  del  Comune  lasciò  mil.  lire  160 
annue  in  perpetuo. 

Ariate.  —  Andrea  Fortis,  nato  a  Pagnano  e  morto  paroco  di 
Ariate  nel  1830  d'anni  84,  lasciò  da  erogarsi  in  perpetuo  da'suoi 
eredi  annue  mil.  lire  100  ai  poveri  di  Ariate,  simili  lire  100  ai 
poveri  di  Brivio,  e  simili  lire  100  ai  poveri  di  Villa  presso  Gar- 
ghentino  in  pieve  di  Garlate-Olginate. 

Brivio.  —  Una  Cristina  Carozzi,  morta  nel  1840,  lasciò  la  sommai 
di  mil.  lire  4500,  perchè  l'annuo  interesse  della  medesima  fosse 
distribuito  ai  poveri  della  parochia  di  Brivio. 

Calco.  —  Un  Paolo  Emilio  Calchi,  già  possessore  della  villa  detta 
il  Buttero,  nel  1592  lasciò  una  dote  di  mil.  lire  50  da  darsi 
ogn'anno  in  perpetuo  ad  una  povera  e  savia  fìcjlia  della  parochia 
di  Calco  e  stara  sei  frumento  e  segale  da  distribuirsi  ai  poveri  di 
quel  distretto  in  ciascuna  Vigilia  del  Natale. 

11  cardinale  Antonio  Dugnani,  patrizio  milanese,  già  signore  del 
Buttero  e  di  un  ampio  tenimento  colà,  morto  ne'  principii  di  que- 
sto secolo,  fra  i  varii  legati  lasciò  una  dote  annua  perpetua  di  mil. 
lire  150  da  erogarsi  ad  una  giovane  parochiana  di  Calco,  ed  altra 
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simil  dote  da  erogarsi  in  giro  ogni  undici  anni,  cioè  nel  primo, 
quarto,  settimo  e  decimo  nella  parochia  di  s.  Zenone  di  Torcherà, 
nel  secondo,  quinto  e  nono  nella  parochia  di  s.  Giorgio  di  Rova- 
gnate,  ecc.:  queste  doli  son  pagale  dai  luoghi  pii -elemosinieri  di 
Milano ,  ai  quali  fu  per  ciò  dato  in  proprio  un  conveniente  capitale. 

Lmbersago.  —  Il  conte  Balbiano  di  Belgiojoso  nel  1692  lasciò  tre 
doti  di  mi!,  lire  50  ciascuna  per  tre  povere  figlie  nubende  di  que- 
sta parochia. 

Teodoro  Bertoìè,  nato  a  Robiate  e  morto  paroco  di  s.  Marcellino 
dlmbersago  nel  1821  danni  65,  lasciò  italiane  lire  200  annue  pei 
poveri  di  questa  parochia. 

Carlo  Eugenio  Santagostino,  nato  a  Trezzano  in  pieve  di  Cesano 
Boscone  e  morto  paroco  di  s.  Marcellino  nel  1857  d'anni  77,  lasciò 
in  perpetuo  a  sussidio  delie  povere  puerpere  di  questa  parochia 
mil.  lire  annue  60,  ed  una  dote  di  simili  lire  50  per  una  povera 
figlia  nubenda. 

Merate.  —  Un  Mauro  Calchi-Novati ,  capitano,  nel  1542  lasciò 
un'annua  distribuzione  in  perpetuo  di  cento  staja  di  grano  a  favore 
dei  poveri  di  Merate ,  Novate ,  Pagnano ,  Cernusco  -  Lombardone, 
Osnago  e  Passirano,  della  quale  furono  poi  convenute  16  staja  per 
ciascun  Comune,  che  a  questo  dì  possiede  in  proprio  una  relativa 
cartella  di  credito  sul  Monte  dello  Stato. 

Un  Paolo  Antonio  Villa,  deliberato  di  farsi  capuccino  nel  con- 
vento di  s.  Rocco,  nel  1581  rassegnò  i  suoi  beni,  che  poi  furono 
livellati ,  perchè  coll'annuo  loro  reddito,  oltre  all'elemosina  per  una 
capellania  da  lui  instituita  in  s.  Bartolomeo,  fosse  anco  distribuita 
dal  paroco  certa  annua  somma  a  soccorso  di  poveri  e  di  infermi  o 
qualche  dote  a  povere  giovani  di  onesti  costumi. 

I  conjugi  Giovanni  Battista  Riva  ed  Anna  Spoleti,  avendo  verso 
il  1606  instituita  erede  universale  di  tutti  i  loro  beni  la  Congre- 
gazione de'  Somaschi  per  la  erezione  di  un  collegio  e  di  scuole 
gratuite  di  cui  farò  cenno  a  suo  luogo,  imposero  ai  Somaschi  stessi 
anche  il  peso  di  pagare  ogn'anno  in  perpetuo  milanesi  lire  600  da 
distribuirsi  metà  ai  poveri  di  Merate,  e  metà  in  dote  a  povere  ed 
oneste  figlie  a  giudizio  del  paroco  per  tempo. 

La  nobile  Daria  Teresa  Airoldi,  morta  nel  1812,  lasciò  milanesi 
lire  100  da  distribuirsi  ognanno  in  perpetuo  in  sussidio  ai  poveri 
del  Comune, 

II  sacerdote  Luigi  Molgora,  ultimo  rampollo  di  un'antica  e  rag- 
guardevole famiglia  meratese,  morto  nel  1820,  lasciava  in  perpetuo 
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annue  milanesi  lire  200  per  la  scuola  delle  povere  fanciulle  del 
Comune. 

Andrea  Vanalli,  nato  in  Valsanmartino  e  morto  paroco  a  Merate 
nel  1853.  dopo  aver  precorsa  come  oblato  una  onorata  carriera, 
dotto,  prudente,  modesto,  lasciò  eredi  d'ogni  suo  avere  la  chiesa 
parochiale  ed  i  poveri,  in  due  parti  eguali  :  tutto  quell'avere  ridotto 
pressoché  solo  ai  mobili  ed  alle  scorte,  non  sommava  che  a  lire 
quattro  mila  milanesi,  perocché  egli,  vissuto  anche  sempre  assai 
parco,  avea  di  continuo  allargata  la  mano  a  sollievo  dei  poveri: 
quelle  due  mila  lire,  porzione  de'  poveri,  furon  messe  a  frutto,  e  il 
tenue  loro  censo  basterà  a  tener  viva  in  futuro  la  memoria  d'un 
Paroco  degno  d'essere  proposto  ad  esempio. 

Pagnano.  —  Francesco  Ghilio  (già  di  ricca  famiglia,  ora  estinta, 
che  lasciò  parecchi  fondi ,  posti  in  Carsaniga,  all'Ospedale  maggiore 
di  Milano,  comperati  poi  nel  1701  dai  Bellini)  a  quattro  putte  di 
buona  voce  et  buoni  costumi  nel  territorio  di  Sabbioncello  e  Pagnano 
lasciò  nel  1661  lire  50  per  ciascuna  per  maritarsi,  e  dispose  che 
fossero  distribuiti  ai  poveri  di  queste  due  terre  in  ogni  Vigilia  del 
Natale  una  brenta  di  vino,  un  moggio  di  pane  di  mistura  e  staja 
quattro  fave. 

Gerolamo  Crippa,  paroco  di  Vizzago  (donde  la  parochiale  fu  tras- 
ferita a  Pagnano)  pel  corso  di  61  anni  e  morto  d'anni  94  nel  giugno 
del  1664,  oltre  a  varii  legali  di  messe  quotidiane  o  settimanali, 
lasciò  ai  poveri  alcune  annue  distribuzioni  di  pane  e  vino  nella 
Vigilia  del  Natale. 

Nicola  Raimondi  di  Cicognola  nel  1771  lasciò  un  annuo  reddito 
di  circa  mil.  lire  550  da  erogarsi  in  doti,  ciascuna  di  lire  50,  alle 
giovani  nubende  del  villaggio  di  Cicognola  ed  il  residuo  in  elemo- 
sina ai  poveri. 

Porchera.  —  Bonfanti  Carlo  Giuseppe,  sacerdote,  lasciò  nel  1 780 
tutti  i  suoi  beni,  posti  a  Vallicella,  Valmara  e  Monticello,  all'Ospe- 
dal  maggiore  di  Milano,  coli' onere  di  pagare  ogn'anno  in  perpetuo 
due  doti  di  mil.  lire  100  ciascuna  a  due  povere  figlie  nubende 
di  questa  parochia,  con  preferenza  a  quelle  di  Vallicella. 

11  Cardinale  Antonio  Dugnani  lasciò  una  dote  perpetua  di  mil. 
lire  150  da  darsi  a  determinate  epoche  ad  una  figlia  maritanda  di 
buoni  costumi  fra  i  suoi  coloni  di  questa  parochia.  (V.  Calco). 

Arcangelo  Taschini,  nato  a  Palazzago  in  diocesi  di  Bergamo  e 
morto  paroco  di  s.  Zenone  nel  1827,  lascio  tutti  i  suoi  mobili  e 
denari  perchè  fosse  costituito  un  capitale,  che  risultò  di  mil.  lire 
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5  mila,  i  Cui  interessi  in  perpetuo  devon  essere  distribuiti  a  sus* 
sidio  dei  poveri  infermi  di  questa  parochia  dai  Parochi  per  tempo, 
A  grato  e  non  perituro  ricordo  di  questa  e  d'altre  sue  pie  dispo- 
sizioni gli  fu  posta  nella  chiesa  parochiale  un'  iscrizione  in  marmo. 

Robiate.  —  Sebastiano  Colleoni,  nato  a  Villa  d'Adda  in  Valsan- 
martino  e  morto  paroco  di  Robiate  nel  1717  dopo  45  anni  di  pa- 
storale governo  esercitato  con  zelo  temperato  da  prudenza  e  col- 
l'esempio  di  nobili  virtù,  lasciò  erede  di  tutti  i  suoi  beni  (or  sono 
95  pertiche  di  terreno)  l'anima  sua,  com'era  stile  ad  uomini  pii 
di  que'  tempi,  assegnando  però  il  reddito  di  que'  beni  alla  celebra- 
zione annua  in  perpetuo  di  alcune  messe  ed  alla  distribuzione  annua 
di  alcune  doti  a  povere  figlie  nubende. 

Di  un  Dono  fatto  dalle  Pievi  briantine  al  Sepolcro 
di  s>  Carlo  nel  1614. 

Voglio  qui  ricordare  un  cospicuo  dono,  che  nel  1614,  in  occa- 
sione della  canonizzazione  di  s.  Carlo,  fecero  al  sepolcro  di  lui ,  a  se- 
gno di  pietosa  divozione,  il  clero  ed  il  popolo  della  quinta  Regione 
diocesana:  cioè  a  dire  le  Pievi  di  Incino,  Missaglia,  Brivio,  Valsasi 
sina,  Lecco,  Garlate  -  Olginate,  Oggiono,  Vallassina,  ed  i  due  vica- 
riati di  Valle  Aurera  e  di  Bellano  con  Dervio  e  Perledo. 

Il  dono  consisteva,  a)  in  sei  Candelieri  di  fino  argento,  di  no- 
tevol  grandezza  e  del  complessivo  valore  di  600  scudi:  b)  in  una 
Croce  d'argento  del  valore  di  500  scudi:  c)  in  una  Tavoletta  dei 
secreti  della  messa,  di  argento,  del  valore  di  80  scudi:  d)  in  un 
Porta-missale  d'argento,  del  valore  di  100  scudi:  e)  in  un  Bacile 
d'argento  colla  sua  broccai  del  valore  di  200  scudi:  in  tutto  1280 
scudi ,  somma  assai  ragguardevole  in  que'  tempi  di  molta  povertà 
e  di  somma  penuria  in  denaro,  pari  a  quella  di  questi  dì  nelle  terre 
nostre. 

Ogni  capo  era  lavorato  con  molto  artificio,  con  rilievi  d'Angioli 
e  di  Santi,  e  con  cifre  allusive  alla  Pieve  rispettiva  ed  alla  quinta 
Regione. 

Nel  Bacile  con  brocca,  dono  della  pieve  di  Missaglia,  era  l'effigie 
del  martire  s.  Vittore. 

Nel  Lettonie,  dono  della  pieve  di  Asso  (Vallassina),  era  quella  di 
s.  Giovanni  Battista. 

Nel  primo  Candelliero,  dono  della  pieve  di  Brivio,  erano  effigiati 
in  rilievo  ì  santi  martiri  Sisinnio,  Martirio  ed  Alessandro. 


—  79  — 

Nel  secondo,  dono  della  pieve  di  Yalsassina,  era  l'effigie  de' santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Nel  terzo,  dono  della  pieve  di  Garlate-Olginate ,  l'effigie  di 
s.  Agnese. 

Nel  quarto,  dono  della  pieve  di  Lecco,  l'effigie  di  s.  Nicolao. 

Nel  quinto,  dono  della  pieve  di  Oggiono,  l'effigie  di  s.  Eufemia. 

Nel  sesto,  dono  della  pieve  di  Bellano  con  Dervio  e  Perledo,  l'ef- 
figie di  s.  Giorgio. 

Nella  Tavoletta  dei  secreti,  dono  della  pieve  di  Àurera,  l'effigie  di 
s.  Giacomo  apostolo. 

Nella  Croce,  dono  della  pieve  di  Incino,  l'effigie  di  s.  Eufemia. 

Questo  dono  della  quinta  regione,  dice  lo  scrittore  del  Raggua- 
glio (1),  riuscì  più  pregevole  e  ricco  d'ogn'  altro,  tranne  il  lampa- 
dario mandato  dal  Serenissimo  di  Savoja,  e  la  statua  d'argento  do- 
nata dagli  orefici  di  Milano. 

Beolco. 

Sulla  via  da  Cicognola  a  Calco,  il  passaggero,  guardando  a  po- 
nente, vede  a  breve  distanza  sorgere  una  vecchia  chiesa  col  suo 
bruno  campanile,  circondata  da  un  gruppo  di  case.  Quest'  è  Beolco, 
già  castello  signorile  nel  medio  evo  ed  ora  villaggio  di  sei  o  sette 
famiglie,  che  sta  sopra  un  piccol  dosso  o  masso  calcare,  ampio  ap- 
pena quanto  lo  spazio  di  trenta  pertiche  milanesi,  circondato  per 
due  lati  da  due  rivi  della  Molgora,  che  qui  confluiscono,  ed  in 
mezzo  a  poggi  boscosi  od  avitati  e  campi  e  prati  con  alberi  d'alto 
fusto,  che,  tutti  insieme,  danno  a  quel  dilettoso  e  solingo  luogo  un 
aspetto  romantico  e  severo. 

Nell'aja,  che  sta  a  mezzodì  della  chiesa,  con  alcuni  cippi  ed  un'urna 
fu  qui  dissotterrata,  non  ha  molt'anni,  un'ara  gentilesca,  senza  lettere, 
la  quale  fa  sospettare  che  ai  tempi  del  paganesimo  questo  fosse 
luogo  sacro  a  qualche  divinità,  se  pure  quella  non  fu  ara  votiva 
d'alcun  di  voto  o  signore  del  luogo  stesso  (2). 

(1)  Ho  desunto  questa  notizia  da  un  opuscolo  allora  publicato  da  Ce- 
sare Parona  col  titolo  :  Ragguaglio  del  donativo  fatto  con  solenne  proces- 
sione dal  clero  e  popolo  della  quinta  Regione  della  diocesi  di  Milano  al 
sepolcro  di  s.  Carlo  ai  43  aprile  4614. 

(2)  Nel  secolo  XVII,  oltre  parecchie  monete  romane  (il  che  io  non 
conto,  potendosi  quelle  trovare  dove  che  sia,  state  già  o  riposte  o  sepolte 
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Certo  poi,  come  consta  da  più  documenti,  nel  castello  di  Beolco 
dai  tempi  longobardi  fino  a  tutto  il  secolo  decimo  ebbe  domicilio 
una  illustre  famiglia,  vivente  a  legge  longobarda,  della  quale  un  di 
nome  Bertarido  diè  in  moglie  una  Ferlinda  sua  figlia  ad  Attone  conte 
di  Lecco,  uomo  di  stirpe  franca  ed  uno  dei  principali  baroni  nell'alta 
Italia  a  que'  tempi.  Credo  che  di  qui  abbia  tratto  origine  la  illustre 
famiglia  dei  Beolchi ,  ora  estinta  (1). 

La  Chiesa  di  s.  Pietro  a  Beolco,  con  collegio  di  Canonici. 

Ne' castelli  signorili  del  medio  evo  era  di  solito  una  chiesa:  e  fu 
pure  a  Beloco,  dedicata  ai  santi  apostoli  Pietro  ed  Andrea,  ricor- 
data in  parecchi  documenti.  Nel  secolo  dodicesimo,  come  abbiamo 
dal  catalogo  di  Cencio  (2),  era  soggetta  immediatamente  alla  santa 
Sede,  ed  ebbe  un  collegio  di  canonici  presieduti  dal  prevosto,  con 
larga  dotazione  di  beni  posti  nei  territorii  di  più  villaggi  :  sul  qual 
proposito  vedansi  i  varii  documenti  che  publico  in  questi  libri.  Dal 
secolo  decimoquinto  in  poi  parecchi  di  que1  beni  che  appartenevano 
ai  canonici,  i  quali  per  abuso  invalso  a  que' tempi  non  risiedevano, 
furono  o  usurpati  da  altrui  o  distratti  in  più  modi:  la  prepositura 
stessa,  scemata  ne' redditi,  fu  convertita  in  commenda  ne'principii 
del  secolo  decimosettimo:  poi  nel  seguente  la  commenda  fu  sop- 
pressa e  le  sue  rendite  assegnate  al  nostro  Capitolo  metropolitano, 
finché  alla  soppressione  de' Capitoli,  avvenuta  ai  tempi  cisalpini,  i 
pochi  beni  rimasti  furono  venduti  a  privati. 

Della  fondazione  di  questa  Collegiata  non  v'ha  memoria.  Non  sa- 
rebbe tuttavia  temerario  il  sospetto,  che  Ferlinda,  rimasta  vedova  del 
ricchissimo  Attone,  senza  figli,  e  signora  di  molti  latifondi  per  do- 
nazione del  marito,  nel  paterno  castello  abbia  fatto  riedificare  que- 
sta chiesa  sul  finire  del  secolo  decimo,  arricchendola  di  clero  e  di 
beni,  e  l'abbia  posta  sotto  la  immediata  giurisdizione  del  Pontefice 

per  varii  accidenti)  fu  trovata  a  Beolco  un'iscrizione  votiva  a  Cerere,  la 
dea  delle  messi: 

cereri  PRO 

AGRORVM  MESSIBVS  CONS. 
C  PLAC1DIVS  CN.  F. 
P.  C 

Cereri  ....  prò  agrorum  messibus  conservandis  Cajus  Placidius  Gnari 
filius  ponendum  curavi  t.  (Da  Memorie  mss.) 

(1)  V.  Giulini,  Memorie,  III,  425:  —  VII,  91:  Conlinuaz.  I,  46. 

(2)  V.  a  pag.  07  l'estratto  del  Catalogo  di  Cencio  relativo  alle  chiese  delle 
nostre  Pievi  soggette  immediatamente  alla  Sede  romana, 
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a  meglio  tutelare  la  sua  instituzione  in  que1  tempi  di  prepotenti  usur- 
pazioni. 0  forse,  com'è  più  probabile,  tutto  questo  fu  fatto  sul  fi- 
nire del  secolo  undecimo  da  un  ultimo  rampollo  del  ramo  primo- 
genito di  quel  dovizioso  casato,  morto  senza  successione. 

La  cbiesa,  innanzi  che  fosse  ristaurata  e  spianata  oltre  a  due 
terzi  con  vandalico  fatto  che  noi  ricordiamo,  era  d' un'  archittetura 
che  deve  riferirsi  allo  stile  che  dominò  fra  noi  ne'  tempi  attorno  al 
mille.  Le  pareti  erano  una  commessura  di  pietre  nostrali  squadrate, 
qual  vediamo  ancora,  per  esempio,  nella  facciata  della  parochiale 
di  Barzanò  e  nella  chiesa  de'  santi  Nazaro  e  Celso  a  Garbagnale  - 
monastero.  Quasi  a  mezzo  della  facciala  ed  al  mezzo  delle  pareti 
laterali  scorreva  esternamente  un  ordine  di  figure  simboliche,  scol- 
pite a  basso  rilievo,  una  delle  quali  assai  guasta  dal  tempo  è  ancor 
rimasta  al  lato  meridionale  del  coro:  cran  rozzi  lavori,  quai  vediamo 
ne'  capitelli  simbolici  del  mille  :  il  martello  de'  muratori  ruppe,  ad 
uso  di  costruzione  delle  case  coloniche,  que' preziosi  avanzi  dello 
scalpello  cristiano  del  medio  evo:  furon  rase  le  due  piccole  navi 
laterali  coi  due  altari  dedicati  l'uno  ai  santi  Pietro  ed  Andrea  e  l'al- 
tro a  santo  Stefano  ;  rasa  la  metà  occidentale  della  nave  di  mezzo, 
e  rimpiccolita  per  tal  modo  la  chiesa  da  nuova  parete:  solo  l'e- 
sterno del  coro  conservò  le  reliquie  dell'archittetura  del  mille.  Que- 
ste barbariche  demolizioni  e  questi  malintesi  risiami  opcravansi  nel 
corrente  secolo,  dirigendo  i  lavori  un  giovane  ingegnere  brianlino. 

Il  Sepolcro  di  due  illustri  longobardi  Grauso  ed  Aldo 
nella  chiesa  di  Beolco. 

Per  buona  ventura  scampò  da  quell'eccidio,  benché  mutila,  la  se- 
guente Iscrizione  de1  tempi  longobardi  ivi  trovata:  preziosa  e  come 
documento  storico,  che  getta  un  lampo  di  luce  in  mezzo  alla  cali- 
gine di  quell'età,  e  come  saggio  della  letteratura  d'allora,  della  quale 
così  scarsi  giunsero  fino  a  noi  i  monumenti. 

L'Iscrizione  è  questa  : 

GENERE  FORMA  SENSV  OPIBVS 

AFFECTVQVE  DECORI  /  

UIC  DVO  Q  VIESCVNT  AEQ  VI  BOXI 
TATE  GERMANI  ^^^y 
GRAVSO  ALDO  Q  VE  SIMVL  QVOS 
MVNDVS  IIABVIT  CLAROS 
QVOSQVE  VNVS  TR  ANSI  TV 
VNO  SUB  MARMORE  CLA'SIT 
SEVIENS  HOS  MVGRO  PERE  MI  T 
.    .     .    PROVE   DVDVM    .     .  . 
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Questa  Iscrizione,  or  colà  posta  in  onore  sopra  il  luogo  del  se- 
polcro di  cui  dirò,  è  scolpita  su  bianco  marmo  e  verosimilmente 
fu  scolpita  a  Milano,  o,  se  a  Beolco ,  da  artefice  milanese  o  coma- 
cino.  I  caratteri  alquanto  oblunghi  ed  irregolari  mostrano  la  rozzezza 
di  quell'epoca,  ma  pur  s  accostano  alla  buona  forma  romana,  forse 
per  ciò  che  i  lapicidi  agevolmente  potevano  allora  aver  sott'occhio 
iscrizioni  romane  ben  delineate,  se  queste  anche  oggidì  non  sono 
infrequenti  nelle  terre  nostre.  MVGRO  leggesi  invece  di  mucro, 
TRANSITV  invece  di  Iransilus,  e  nella  parola  clavsit  Y  v  sta  pic- 
colissimo a  canto  al  vertice  dell'A,  o  perchè  scolpito  dopo  a  sup- 
plirvi l'omissione,  o  per  uno  di  que' nessi  o  di  quelle  irregolarità, 
che  non  di  rado  si  incontrano  nelle  iscrizioni  di  que' secoli:  noto 
queste  minutezze  perchè  son  prove  di  genuinità  (1).  Così  i  residui 
di  questa  pietra,  come  altri  pezzi  di  scolture  e  di  qualche  altra  iscri- 
zione furono  incautamente  adoperati  a  far  muro,  a  quanto  mi  fu 
detto  da  testimonii  di  veduta. 

In  quell'occasione  delio  scavarsi  il  fondamento  dell'attuai  nuova 
parete  occidentale  qui  sopra  accennata,  fu  scoperto  un  sepolcro, 
l'ormato  da  sei  massicci  pezzi  di  serizzo,  uno  alla  base,  due  oblun- 
ghi ai  lati,  aftri  due  alla  testa  ed  ai  piedi,  e  sovr  essi  un  grande 
coperchio ,  slogatosi  poi  già  in  andati  tempi  :  misti  alla  terra ,  che 
lo  avea  empiuto  per  quello  slogamento,  trovaronsi  due  teschi  ed 
alcune  ossa,  gli  avanzi  di  due  spade  ed  un  anello  d'oro. 

Farmi  non  potersi  con  ragione  dubitare,  che  quello  fosse  il  se- 
polcro di  Grauso  ed  Aldo,  ai  quali  si  riferisce  la  addotta  iscrizione. 
1  molti,  che  a  Beolco  l'iian  letta,  o  non  conobbero  o  non  ricorda- 
rono le  cose  che  di  Grauso  ed  Aldo  ci  ha  narrate  Paolo  diacono  (2), 
ripetute  dapoi  da  più  nostri  Scrittori.  Anch'io  le  ricorderò  breve- 
menle  in  grazia  de' miei  lettori  brianlini. 

Quei  due  fratelli,  cittadini  bresciani,  assai  ricchi  e  di  grandi  ade- 
renze, verso  l'anno  690  aveano  favorito  la  ribellione  dell'ambizioso 
ed  ingrato  Alachi,  duca  di  Trento  e  di  Brescia,  contro  il  re  Cuni- 
berto suo  benefattore,  e  datogli  aiuto  nell' impadronirsi  del  reale  pa- 

(1)  Chi  dettava  quest'iscrizione  non  era  affatto  straniero  alle  forme  la- 
tine, benché  ignaro  o  non  curante  allatto  delle  leggi  del  metro.  Del  resto 
dessa  ha  riscontri  di  somiglianza  coll'altre  epigrafi  di  queJ  tempi  publicate 
dall'Oltrocchi,  poi  dal  Trova  nel  suo  Codice  dipi.,  e  specialmente  coire- 
pitafio  del  contemporaneo  Cuniberto. 

(2)  De  Geslis  Langobard.,  lib.  V,  cap.  58  et  50:  —  lib.  VI,  cap.  fi.  —  Ro- 
velli, Storia  di  Como,  I,  548.  dirocchi,  Hist.  Ligustn  628  et  seqq.,  et  646. 
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lazzo  in  Pavia,  mentre  Cuniberto  era  assente.  Questi,  appena  ebbe 
notizia  di  quel  fatto,  corse  a  munirsi  nell'  Isola  Comacina,  rifugio  e 
valido  baluardo  di  capitani  e  di  principi  a  quei  tempi.  Intanto  l'u- 
surpatore Alachi,  che  alla  malvagità  del  cuore,  al  feroce  orgoglio  ed 
al  disprezzo  di  Dio  e  de' sacerdoti  univa  la  cupidità  dell'oro,  nu- 
triva il  pensiero  di  far  sue  le  ricchezze  d'Aldo,  e  ne  lasciò  correre 
un  motto,  che  fu  tosto  riferito  al  medesimo.  I  due  fratelli  pensarono 
allora  a  prevenire  con  insidie  l'insidiatore:  lo  esortarono  ad  uscir 
di  Pavia  per  ricrearsi  colla  caccia  ne' boschi  dell'Orba  presso  il  Ta- 
rlare; ed  ei  lo  fece:  intanto  corsero  a  Cuniberto  nell'Isola  comacina, 
e  narratogli  l'accaduto  e  chiestogli  perdono  del  gran  fallo,  gli  giura- 
rono d'essergli  fedeli  da  qui  innanzi  e  di  cooperare  efficacemente 
al  suo  ristabilimento  sul  trono;  e  senza  più  fu  stabilito  il  giorno 
in  cui  Cuniberto  si  troverebbe  alle  porte  di  Pavia.  Tutto  questo  di- 
segno fu  tosto  felicemente  condotto  al  suo  termine. 

Queste  cose  narra  il  Diacono,  che,  seguendo  poi  a  dire  come 
Alachi  fu  vinto  ed  ucciso  nella  battaglia  di  Coronate,  nel  libro  sesto 
così  ripiglia  la  storia  dei  due  fratelli  :  «  Mentre  il  re  Cuniberto  con- 
sultava il  suo  scudiere,  in  che  modo  potesse  privar  di  vita  Aldo  e 
Grauso,  ad  un  tratto  sulla  finestra  presso  cui  erano,  si  posò  un  mo- 
scone: onde  Cuniberto,  tentando  di  ucciderlo  con  un  colpo  di  col- 
tello, riuscì  a  recidergli  solo  una  gamba.  Intanto  mentre  i  due  fra- 
telli, ignari  della  intenzione  del  re,  venivano  a  palazzo,  quando  furori 
prossimi  alla  basilica  del  martire  s.  Romano,  vicina  a  quel  palazzo, 
s' incontrarono  in  un  certo  zoppo,  cui  era  slata  recisa  una  gamba  ; 
il  qual  disse  loro  :  Se  voi  anderete  al  re  Cuniberto,  egli  vi  ammaz- 
zerà. All'udir  questo,  presi  da  gran  terrore  rifuggironsi  dietro  l'al- 
tare di  quella  chiesa.  Ed  essendo  ciò  stato  riferito  al  re,  si  fece  a  ri- 
prendere il  suo  scudiere  perchè  avesse  avuto  la  temerità  di  tradire 
il  secreto.  A  cui  lo  scudiere:  Signor  mio  re,  tu  sai  che  dopo  avere 
consultata  fra  noi  questa  cosa,  io  non  mi  son  partito  dalla  tua  pre- 
senza: come  poteva  io  dunque  rivelarla  ad  alcuno?  Allora  il  re  mandò 
a  chiedere  ad  Aldo  e  Grauso  per  qual  motivo  si  fossero  rifuggiti 
nel  luogo  santo.  Ed  essi  risposero  :  Perchè  ci  fu  detto  che  il  re  no- 
stro Signore  volea  farci  morire.  Il  re  mandò  un'altra  volta  a  doman- 
dar loro  chi  fosse  colui  che  avea  loro  narrato  tal  cosa,  minaccian- 
doli, che,  se  non  avessero  rivelato  il  delatore,  non  avrebbero  potuto 
mai  più  ricuperare  la  sua  grazia.  Essi  adunque,  conforme  l'accaduto, 
fecero  sapere  al  re  d'aver  incontralo  un  uomo  zoppo,  che,  avendo 
recisa  l'ima  delle  gambe,  per  camminare  servivasi  d'una  gamba  di 
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legno  fino  al  ginocchio,  e  coslui  essere  stato  il  nuncio  della  loru: 
morte.  Il  re  conobbe  allora  che  quella  mosca,  a  cui  avea  recisa  una 
gamba,  era  stato  uno  spirito  maligno,  e  che  questi  avea  manifestato 
i  secreti  della  sua  mente.  Perciò  avendo  fatto  uscir  dalla  chiesa  Aldo 
e  Grauso  sulla  sua  parola,  perdonò  loro  la  colpa  e  li  ebbe  sempre 
dapoi  in  luogo  di  fedeli.  » 

Quest'ultimo  racconto  del  Diacono,  che  io  a  bello  studio  ho  qui 
presentato  tradotto  alla  lettera,  ed  ha  manifesto  carattere  di  leg- 
genda anzi  che  di  storia,  è  desso  credibile  anche  solo  in  ciò  che 
riguarda  la  conclusione?  voglio  dire,  Cuniberto  ha  egli  veramente 
perdonato  ai  due  fratelli?  Ma  come  spiegasi  adunque  quel  cenno  del- 
l'epigrafe, saeviens  hos  mucro  percmit?  Più  ancora,  Cuniberto  fu  egli 
veramente  uomo  di  tutta  bontà,  omni  bollitale  conspicuus,  quale 
ci  è  presentato  dallo  stesso  Diacono,  facile  encomiatore  de  re  longo- 
bardi, e  dal  brano  del  ritmo  publicalo  dall'  Oltrocchi  (4),  od  ebbe  quel 
misto  di  vizii  e  virtù,  di  ferocia  e  di  mitezza,  che  rileviamo  anche  ne' 
migliori  di  quei  re  e  duchi  longobardi,  e  in  Cuniberto  possiam  sospet- 
tare anche  per  le  riprensioni  a  lui  fatte  dal  pio  e  zelante  Giovanni  ve- 
scovo di  Bergamo?  E  se  Grauso  ed  Aldo  cadder  vittima  della  vendetta 
e  della  spada  di  quel  re,  come  avvenne  che  fosser  sepolti  nel  riposto 
e  romito  castello  di  Beolco? 

La  piena  soluzione  a  queste  ed  altrettali  domande  è  involta  nelle 
tenebre,  che  l'incuria  degli  uomini  ed  il  lungo  succedersi  de'  tempi 
condensò  sui  fatti  dell'epoca  longobarda:  e  per  noi  è  molto  l'aver 
conservata  quest'epigrafe,  ignorata  finora.  Dessa  ci  induce  a  credere 
che  la  morte  dei  due  illustri  fratelli  fu  violenta,  che  ambidue  furono 
spenti  ad  un  istesso  modo  e  nell'ora  medesima,  e  i  corpi  loro  chiusi 
nello  stesso  sepolcro  ;  e  lo  furono  con  a  canto  le  loro  spade  e  con  in 
dito  fanello  da  cavaliere,  con  uso  imitato  dalla  civiltà  latina;  ed  eb- 
bero in  quest'epigrafe  un  nobile  compianto,  anzi  uno  splendido  elo- 
gio, verosimilmente  oltre  il  loro  merito. 

Voglio  credere  che  l'illustre  Carlo  Troya  nella  promessa  Appendice 
al  suo  Codice  dipi,  longobardo  vorrà  aggiungere  i  due  documenti  da 
me  publicati,  l' Epila  fio,  benché  mutilo,  di  Grauso  ed  Aldo  a  Beolco, 
scolpito  verso  il  692  o  poco  dopo,  ed  il  Testamento  di  Bottopert  di 
Agrate  del  745. 


\\)  Hitt.  Ligust,  pag.  G2'i  et  seqq. 
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Di  alcune  tradizioni  popolari 
riguardanti  i  castelli  di  Beolco  e  Caslernago 
e  la  regina  Teodolinda. 

Nelle  tradizioni  popolari,  riguardanti  luoghi  e  persone  ch'ebbero 
nome  e  signifìcanza,  v'ha  sovente  un  fondo  di  verità.  Nel  medio  evo, 
l'epoca  segnalata  delle  leggende,  erano  singolari  l'amore  del  meravi- 
glioso, insito  sempre  nell'umana  natura ,  e  tanto  più,  quanto  è  più 
rozza,  la  facilità  del  crearlo  alterando  e  ricamando  i  fatti,  e  la  buona 
fede  nel  crederlo.  Ed  anche  ai  dì  nostri,  che  pur  son  tempi  di  molto 
migliore  condizione  che  quelli,  non  è  raro  trovare  così  fatte  tendenze 
e  qualità  nei  semplici  coloni ,  che  abitano,  senza  mai  scostarsene  per 
tutta  la  vita,  nei  casali  e  villaggi  sparsi  nell'ampia  e  variata  distesa 
delle  nostre  colline.  Fa  dunque  opera  savia  chi,  scrivendo  di  cose  sto- 
riche, non  rifiuta  dispettoso  le  popolari  tradizioni,  massime  se  assai 
diffuse  ed  avute  in  credito,  ma  piuttosto  si  studia  di  appurarle,  sce- 
verandole dalle  alterazioni  o  dagli  abbellimenti  della  fantasia,  ed  in- 
dicando a  qual  vero  dessi'  possano  per  ventura  accennare.  E  questo  io 
farò  ogni  qualvolta  Io  creda  opportuno. 

Una  tradizione,  registrata  anche  in  carte  di  due  o  tre  secoli  fa, 
asserisce  che  i  signori  di  Beolco  ebber  anche  in  proprio  possesso  il 
vicino  castello  di  Casternago,  che  una  via  sotterranea  era  tra  l'uno  e 
l'altro,  et  uno  grande  lliesoro  sia  sepolto  presso  (fucila  via  :  aggiunge, 
che  il  castello  di  Beolco  fu  luogo  di  fatti  ora  generosi  ora  atroci,  e  che 
qui  fu  data  morte  a  duci  nobilissimi  gioveni  di  gran  valore  el  di 
grandi  ricchezze.  Da  quei  primi  racconti  questo  emerge  di  vero,  l'o- 
pinione, radicata  già  in  antico  ne'  vicini,  della  molta  potenza  e  ric- 
chezza e  splendore  di  quella  famiglia  :  ma  di  quell'ultimo  cenno  tradi- 
zionale io  non  so  dire,  se  desso  derivi  in  origine,  come  un  eco  primi- 
tiva ripetuta  di  secolo  in  secolo,  da  quel  gran  fatto,  la  morte  data  ai 
due  fratelli  longobardi ,  o  piuttosto  sia  nato  in  decorso  di  tempi  dalla 
lettura  di  quell'epigrafe  sepolcrale. 

La  tradizione  altressì  molte  opere  o  splendide  o  pie  attribuisce  al- 
l'eccelsa regina  de'  Longobardi  Teodolinda,  eseguite  nelle  terre  nostre 
o  nelle  vicine.  Tai  sono,  per  citarne  alcune,  la  fondazione  del  mona- 
stero di  Crcmclla  con  ricchissimo  assegno  di  poderi;  la  costruzione 
del  castello  di  Brianzola  ad  interinale  soggiorno  nelle  caccie  e  nelle 
vindemmie  su  quella  piccola  altura,  donde  l'occhio  si  spazia  a  godere 
una  delle  più  variate  e  sorprendenti  prospettive  della  Brianza;  la  edi- 
ficazione della  chiesa  e  del  battistero  di  Perledo  sopra  Bellano,  ricor- 
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data  dal  Boldoni  nel  suo  Larius,  della  chiesa  di  s.  Gitdia  a  Bonate 
presso  alla  Valsanmartino,  e  la  erezione  d'un  magnifico  ponte  sul 
Brembo  e  d'un  altro  insigne  sulla  Breggia  tra  Cernobio  e  Borgovico 
presso  a  Como  (4).  E  qui  tra  Beolco  e  Casternago  è  pur  ricordala  dalla 
tradizione  un'utile  opera  dell'aver  tagliata  la  costiera  che,  fra  i  due 
punti  or  più  vicini,  univa,  come  vogliono,  il  colle  del  Biionmarlino 
coll'altro  di  himontc,  asciugando  per  tal  fatto  un  ampio  lago  che  di 
qui  si  stendeva  fino  a  Casternago  o  Castellaco,  come  pretendono, 
Castrimi  lati,  e  donando  così  all'agricoltura  una  notevole  distesa  di 
terreni. 

Stimo  assai  verosimile  che  la  pia  regina  fondasse  e  dotasse  a  suf- 
ficenza  il  monastero  di  Granella ,  e  ne  parlerò  in  altro  libro  ;  ma 
non  so  qual  altra  delle  opere  qui  sopra  accennate  possa  a  lei  at- 
tribuirsi con  probabili  congetture.  Due  personaggi  storici  hanno  ga- 
gliardamente colpita  in  andati  tempi  la  fantasia  dei  popoli  delle  terre 
nostre,  Teodolinda  e  il  Barbarossa.  Teodolinda,  come  abbiamo  dai 
documenti  della  storia,  diffuse  grandi  benefìcii  in  molte  parti  del 
regno,  tanto  più  sentiti  e  preziosi,  quanto  più  erano  insolili  e  nuovi 
fino  allora  pei  molti  atti  di  ferocia  operali  dai  precedenti  re  e  duchi 
longobardi:  e  per  questo  la  memoria  di  lei,  celebre  per  bellezza  e 
per  più  belle  doli  di  mente  e  di  cuore,  si  impresse  così  indelebile 
e  benedetta  nella  mente  dei  popoli,  che  quasi  ogni  terra  amò  poi 
gloriarsi  di  avere  partecipato  alle  opere  di  quella  grande  benefat- 
trice, ad  essa  attribuendo  ciò  che  avea  di  meglio,  od  anche  inva- 
ginando di  aver  avuto  da  lei  ciò  che  non  ebbe.  All'incontro  il  Bar- 
barossa coli' avere  comandata  e  fatta  eseguire  da  mani  lombarde, 
anzi  martesane  e  sepriesi  la  demolizione  di  Milano,  e  spregiata  e 
conculcata  nella  miseria,  in  cui  era  nobilmente  caduta,  queir  inerme 
moltitudine  di  donne  e  vecchi  e  fanciulli  milanesi,  ch'era  pur  mol- 
titudine d'un  popolo  generoso,  e  coll'avere  poi  posti  al  governo 
de' contadi  milanesi  que' suoi  luogotenenli  militari,  la  cui  rapacità 
rodeva  a  lungo  e  più  che  non  mai  le  viscere  de' popoli;  il  Barba- 
fi)  «  Ccrnobium  intcr  ac  Vicuui  Bregia  fluvius  in  Larium  decurrit,  ponle 
insignis;  Langobardorum  Reginae  id  opus,  ut  fama  est.»  Ghilinus,  De- 
scrìptio  Va'fis  Tellinac  ac  Larii  lacus,  verso  il  fine.  —  V.  anche  Lupi, 
Cod.  dipi.  I,  col.  204-209.  «  È  viva  in  Como  la  tradizione,  che  quella 
strada,  appellata  la  strada  regina,  che  dalle  falde  dei  monti  di  s.  Gio- 
vanni trascorre  sulla  sponda  occidentale  del  lago  e  mette  nella  Valtel- 
lina, sia  opera  di  Teodolinda.  »  Monti  Maurizio,  Storia  di  Como,  I,  215 
(ed.  4829). 
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rossa,  dico,  nella  popolar  tradizione  è  presentalo  come  conduttor 
dell'aratro  sugli  spazii  della  spianata  Milano,  e  seminatore  del  sale 
sulle  campagne  nostre  a  renderle  infeconde,  e  il  suo  luogotenente 
Vinibac,  insaziabile  spogliatore  del  contado  di  Martesana,  annidato 
come  un  falco  nel  castello  di  Trezzo,  è  similmente  presentato  come 
mangiatore  dell'oro  e  bevitore  del  sangue  de' fanciulli.  Favole  incre- 
dibili, imaginate  dopo  e  credute  dai  semplici,  sotto  il  velo  delle 
quali  fu  adombrata  la  profonda  e  perenne  esecrazione  in  che  era 
tenuto  il  Barbarossa:  peroccbè  la  memoria  confusa  degli  iniqui  e 
crudeli  e  beffardi  fatti  commessi  sugli  inermi  da  chi  ha  in  mano  la 
spada  mai  si  cancella  dalle  menti  d'un  popolo,  che  per  secoli  ne  freme 
al  ricordo  e  condanna  alla  esecrazione  gli  autori.  Così  Teodolinda 
nelle  popolari  tradizioni  rappresenta  il  genio  del  bene,  come  il  Bar- 
barossa il  demone  del  male. 

AlRUNO. 

Àiruno  sta  sulla  gran  via  di  Lecco,  a  due  miglia  da  Brivio, 
tra  l'Arida  e  la  falda  orientale  del  Sangenesio,  i  cui  clivi  so- 
prastanti al  villaggio  e  coperti  di  vigneti  e  di  selve  si  presen- 
tano in  aspetto  qua  e  colà  vago  e  pittoresco:  ma  il  suo  piano, 
massime  là  dove  più  s'approssima  al  lago  e  si  fa  paludoso,  non  e 
nò  molto  fertile  ne  salubre. 

Antico  è  il  villaggio  (1),  e  fu  già  culla  e  lenimento  de'  Vi- 

(1)  Ho  già  detto,  ch'io  m'occupo  appena  qualche  volta  delle  etimolo- 
gie de' villaggi.  Per  chi  ne  fosse  vago,  qui  ricorderò  le  Ali  rune ,  donne 
nell'esercito  de' (Ioti  venuti  nel  quinto  secolo  ad  occupare  il  nostro 
paese,  alle  quali  il  volgo  dava  la  mala  voce  di  essere  streghe  od  incan- 
tatriei:  ricorderò  anche  le  Rune,  sedici  lettere  a  foggia  di  bastoni  o 
dardi,  delle  quali  è  formalo  l'alfabeto  runico:  vuoisi  clic  questo  alfa- 
beto, adoperato  sovente  in  uso  di  amuleti,  di  talismani  e  di  noie  ma- 
giche, si  appellasse  così  dalla  fenicia  parola  runeh,  muffici,  donde  pro- 
cedesse poi  quel  titolo  di  Alìrune  dato  alle  donne  che  esercitavano  co- 
lali malie. 

Dovrò  poi  altra  volta  far  cenno  di  A  ir  uno  e  della  sua  Rocca,  di  Brivio 
e  del  suo  Castello,  di  Calco  e  dei  prossimi  villaggi  in  una  mia  Cronaca 
Br iantina:  noterò  allora  e  mostrerò  come  debbansi  ad  evidenza  cor- 
reggere, per  connessione  di  fatti  e  per  coerenza  di  luoghi,  alcuni  errori 
topografici  che  sono  nei  nostri  Cronisti,  massime  nel  Cagnola  publicato 
ridi  Archivio  Storico  italiano,  Firenze,  1842:  i  quali  errori  a  chi  legge 
quelle  storie  ed  è  pratico  de' luoghi,  tolgono  di  ben  comprendere  U 
narrazione. 
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mercati,  che  vi  fecero  del  bene  e  lasciaron  legati  testimonio  di 
religiosa  pietà,  senza  che  tuttavia  il  Comune  abbia  pensato  mai 
a  segnare  in  alcun  luogo  al  cospetto  del  publico  e  a  tributo  di 
gratitudine  il  loro  nome.  La  chiesa  parochiale,  rifatta,  poi  ag- 
grandita in  diversi  tempi,  è  dedicata  ai  santi  martiri  Cosma  e 
Damiano,  de1  quali  non  mi  fu  dato  rinvenire  autentiche  notizie  : 
gli  spazii  che  le  stanno  a  mezzodì,  furono  già  in  antico  il  ci- 
mitero (1).  Y  ha  anche  una  chiesuola ,  dedicata  a  s.  Giovanni 
Battista,  fondata  dai  Vimercati,  che  vi  stabilirono  una  messa  quo- 
tidiana con  ragguardevole  assegno  al  capellano. 

Quando  nel  1652  il  governo  spagnuolo,  ritardatore  di  civiltà  e 
spogliatore  insaziabile  di  questi  paesi,  publicò  la  grida:  che  il  re 
Filippo  IV  si  era  compiaciuto  di  infeudare  e  vendere  Brivio  e  le 
terre  della  sua  Pieve  non  ancora  infeudate  (2),  Francesco  Ber- 
nardino Vimercati,  dotto  giureconsulto,  fu  il  primo  che  persuase 
i  suoi  conterranei  di  Airuno  a  redimersi  dalla  infeudazione,  pa- 
gando al  regio  erario  quanto  sarebbe  convenuto;  e,  perchè  il  da- 
naro in  que1  tristissimi  tempi  mancava  loro  in  gran  parte,  si  of- 
ferse a  prestarlo  e  a  trattar  l'afìare  a  Milano  ;  e  munito  di  formale 
procura,  firmata  sulla  publica  piazza  da  tutti  i  capi  di  famiglia  (5), 

(1)  Coemeterium  a  parie  meridionali  ecclesice  :  così  negli  Atti  della 
visita  arciv.  del  1597. 

(2)  A  que'  tempi  il  feudo  era  divenuto  una  piccola  ed  infruttuosa  giu- 
risdizione sopra  uno  o  più  villaggi  3  la  quale  non  serviva  ad  altro  che 
ad  assecondare  i  capricci  del  feudatario  con  disturbo  degli  infeudati. 

Le  terre  da  vendersi  allora  in  feudo  nella  Pieve  di  Brivio,  annoverate 
nella  grida,  erano  le  seguenti:  Brivio,  capo  di  Pieve,  Paderno,  Novate, 
Olgiate,  Monticello,  Cassina  Pilata,  Cassina  nova  (Casanova),  Brugo  con 
buon-Martino,  Ariate,  Verderio  di  sopra  e  di  sotto,  Imbressago,  Sa- 
bioncello,  Calco  con  massari  de' Calchi,  Cassina  di  Planecio  (Pianezzo), 
Cassina  Barlenga  (Borlengo),  Bagajera,  Sartirana,  Cassina  di  Fra  Mar- 
tino, Bcverate,  Zeno  con  Vincenzo  Del  Corno  (Vallicella  e  Valmara), 
Airuno. 

(5)  Ecco  i  loro  nomi:  Battista  Sala  di  Francesco,  Console  del  Comune: 
Francesco  Bernardino  Vimercati  del  fu  Lancelotto:  Carlo  Magni  del  fu 
Gio.  Paolo:  Paolo  Carenno  di  Gio.  Angelo:  Carlo  Magni  del  fu  Marc'An- 
tonio:  Tomaso  Sala  del  fu  Gio.  Angelo:  Andrea  Perego  del  fu  Gio.  An- 
gelo: Pietro  Antonio  Panzeri  del  fu  Gio.  Pietro:  Battista  Magni  del  fu 
Gio.  Ambrogio:  Carlo  Aldeghi  del  fu  Francesco:  Gio.  Battista  Cerosa 
del  fu  Antonio:  Pietro  Angelo  Nava  del  fu  Bernardino:  Gottardo  Canzi 
del  fu  Bartolomeo:  Giuseppe  Sala  del  fu  Pietro:  Antonio  Fumagalli  del 
|'u  Francesco:  Francesco  Siraga  del  fu  Mare'Anlonio:  Cristoforo  Perego 
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stipulò  col  regio  magistrato  il  contratto  di  redenzione  del  Comune 
di  Airuno  dal  feudo,  pagando  990  lire  imperiali,  in  ragione  di 
lire  50  per  ciascun  fuoco  (1).  Alto  generoso  più  che  non  paja, 
per  i  tempi  che  correvano,  e  che  rivela  il  sentimento  patrio  onde 
in  ogni  tempo  fu  animata  la  illustre  stirpe  dei  Vimercati. 

La  Rócca  d'Airuno  e  la  sua  Chiesa. 

Sopra  capo  ad  Airuno  sorge  un  monterozzo  di  pietra  calcare, 
piantato  a  boschi  e  vigneti  di  squisito  vino:  sulla  sua  cima,  a  cui 
sali  comodamente  per  l'andare  di  un'ora,  sta  una  piccola  chiesa 
dedicata  a  Maria  addolorata,  detta  la  Madonna  della  rócca,  e  di 
qui  hai  i  più  pittoreschi  prospetti  ad  oriente  e  mezzodì  pei  mean- 
dri dell'Adda  che  vi  passa  al  piede,  e  per  bella  varietà  di  colline 
e  di  monti,  di  paeselli  e  casolari  seminati  all'intorno  vagamente. 

Qui  fu  già  nel  medio  evo  un  castello,  di  cui  ci  restò  solo  il 
nome,  la  Rócca,  e  qualche  rudero.  E  siccome  alla  metà  del  secol 
decimo  vi  ebbero  stanza  i  Vimercati,  così  ò  verosimile  che  quella 
ricca  e  potente  famiglia  abbialo  edificato,  forse  fin  ne'  tempi  longo- 
bardi, perchè  quella  chiesuola  fu  da  prima  dedicata  a  s.  Michele, 
altro  de' protettori  della  gente  longobarda,  o  fors'anco  ai  tempi 
delle  scorrerie  degli  Unni  per  avervi,  coi  soggetti  coloni  e  le  robe 
loro,  un  sicuro  asilo  al  passare  di  quell'uragano  devastatore.  Era 
ampio  e  signorile:  perocché  stendevasi  alquanto  al  nord  dell'at- 
tuale chiesuola  e  molto  più  al  mezzodì,  occupando  gli  adjacenti 
piani,  come  appare  da  alcuni  vestigli  che  restano,  e  più  s'è  rile- 
valo mentre  dissodavansi  nel  1846,  dall'attuale  paroco  con  opera 
intelligente  e  generosa,  quei  piani  inclinali  per  ridurli  a  vigneti. 

Del  quando  la  chiesa  della  Rócca  fosse  dedicata  all'Addolorata 
io  non  so;  chè  non  ne  ho  trovato  ricordo;  ma  credo  ciò  sia  av- 
venuto in  tempi  non  lontani,  forse  verso  il  1745  (2);  perocché 

dei  fu  Giacomo:  Gio.  Ballista  Ganzi  di  Gio.  Angelo:  Antonio  Fumagalli 
di  Battista:  Carlo  Magni  del  fu  Battista:  Gio.  Giacomo  Pcrego  del  fu 
Ambrogio:  Battista  Pcdrinclli  di  Pietro:  Gio.  Maria  de  Magnis  del  fu 
Marc' Antonio:  Pietro  Antonio  Redaclli  del  fu  Giuseppe:  Carlo  Bram- 
billa del  fu  Fermo:  Simone  Lavelii  del  fu  Battista:  e  Giulio  Cesare  Ma- 
gni del  fu  Battista. 

(1)  Estratto  da  un  Istromento  a  stampa  nella  Bibl.  Ambros. 

(2)  Appunto  neH743  fu  eretta  ad  Airuno  la  Confraternita  dell' Addalo  tata. 
In  qualche  scritto  del  1600  trovo  che  questa  chiesuola  della  Bocca  era 

della  Sonia  Maria  della  pace.,,  ma  ignoro  il  inoli\o  di  questa  anellazione. 
Brino.  12 


--  90  — 

questa  festività  è  di  recente  introduzione,  avendola  conceduta  Cle- 
mente XII  ad  istanza  di  Carlo  VI,  e  solo  verso  la  metà  del  pas- 
sato secolo  se  n'è  compilata  l'ufficiatura  per  la  Liturgia  ambrosiana. 

Questa  chiesuola  della  rócca  fu  da  prima,  siccome  ho  già  detto, 
dedicata  a  s.  Michele,  ed  abbiam  memoria  che  in  antico,  nel  lu- 
nedì seguente  alla  pasqua,  il  clero  di  Brivio  (1)  coìassù  recavasi  in 
processione,  credo,  a  celebrarvi  solennemente  la  memoria  dell'ap- 
parizione di  s.  Michele  sul  monte  Gargano,  ora  monte  8.  Angelo 
nella  Puglia ,  assegnata  in  vetustissimi  calendarii  agli  otto  di  mag- 
gio (2)  e  festeggiata  in  Italia  e  fuori  con  grande  entusiasmo  fino 
dai  tempi  della  dominazione  longobarda  (5). 

La  ròcca,  di  cui  dopo  i  Vimercati,  per  fatto  di  guerra  ed  op- 
portunità del  sito,  s'  eran  fatti  padroni  ora  i  Milanesi  ed  ora  i  Ve- 
neti, fu  poi  demolita  sul  finire  del  secolo  decimoquinto.  Ma  la 
chiesa,  rispettata  allora  e  lasciata  stare,  continuò  ad  essere  visitata 
dai  divoti ,  che  ebber  sempre  in  grande  venerazione  quell'antico  nè 
spregevole  dipinto  di  Maria  che  si  tiene  come  adagiato  in  grembo 
il  corpo  del  morto  Redentore:  poi  sul  principio  dello  scorso  secolo 
decimottavo,  essendo  rovinosa  e  cadente,  fu  rifatta  su  moderno 
disegno,  ed  allora  credo  fosse  intitolata  a  Maria  addolorata,  con- 
servata però  saviamente  l'antica  tradizione  del  celebrarsene  la  fe- 
sta con  ilare  e  divota  solennità  nella  seconda  feria  di  pasqua. 

(!)  Così  ho  da  memorie  registrate  nella  Miscellanea  Liturgica  del 
Corno,  che  su  tal  proposito  osserva  come  anticamente  nella  seconda 
festa  di  Pasqua  il  preposito  et  canonici  di  Brivio  andavano  in  proces- 
sione a  cantar  messa  alla  chiesa  della  rócca  sopra  Ayruno  et  il  prepo- 
silo di  Mismglia  col  suo  clero  a  Montevegia  et  il  rettore  di  s.  Vittore 
di  Brianza  alla  chiesa  di  s.  Ginesio.  —  Sul  conto  del  Corno  vedi  un 
cenno  negli  Opusc.  Liturgico- Ambrosiani l,  libro  II,  pag.  145.  —  Rileviam 
poi  dagli  antichi  libri  Liturgici,  che  non  erano  infrequenti  nel  medio 
evo  colai  processioni  di  più  miglia,  cantando  antifone  e  salmi  e  sal- 
lende:  vadunt  cum  psallentio. 

(2)  Poco  dopo  avvenuta  l' apparizione  di  s.  Michele  al  vescovo  di  Si- 
ponto  presso  al  monte  Gargano ,  Bonifacio  papa  edificò  in  Roma  e  de- 
dicò ai  29  settembre  una  chiesa  ad  onore  di  s,  Michele  e  di  tutti  gli 
Angeli:  di  qui  derivò  che  parecchie  chiese,  non  agli  otto  di  maggio  o 
in  primavera,  ma  ai  29  settembre,  imitando  la  chiesa  romana,  celebra- 
rono la  memoria  della  dedicazione  della  basilica  di  s.  Michele. 

(5)  Anche  d'oltre  alpi  traevano  allora  in  gran  numero  i  pellegrini  a 
visitare  la  grotta  di  s.  Michele  sul  monte  Gargano.  Ed  alcuni  re  lon- 
gobardi, come  accenna  Paolo  Diacono,  ebbero  nelle  loro  bandiere  l'ef- 
figie di  s.  Michele. 
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Aizurro  è  un  piccol  villaggio,  che  sta  sopra  Airuno,  a  mezzo  la 
eosta  del  Sangenesio,  con  una  chiesuola  intitolata  a  s.  Macario: 
ora  ha  possidenti  e  coloni  come  ogn  altro  della  Brianza,  ma  nel 
medio  evo  fu  soggiorno  di  famiglie  viventi  sul  proprio  fondo  quasi 
a  modo  patriarcale*  le  più  delle  quali  erano  livellarle  ai  Vimercati. 

ÀRLATE. 

Comecché  Ariate  sia  terra  di  più  antichi  ricordi,  tuttavia  per 
l'ordine  delle  poche  notizie  eh1  io  ho  a  darne,  debbo  dir  prima  del 
suo  monastero,  poi  del  villaggio. 

Del  Monastero  di  s.  Colombano. 

Sul  monticello  calcare,  dove  sta  ora  la  chiesa  parochiale,  sor- 
geva forse  fin  verso  il  secolo  decimo  uno  di  que' piccoli  castelli, 
de'  quali  sappiamo  che  fu  come  seminata  qua  e  colà  la  Brianza 
per  le  sue  terre,  specialmente  lungo  l'Adda,  convertito  poi  nel 
secolo  dodicesimo  in  monastero  dedicato  ai  santi  Colombano  e  Got- 
tardo. Dico  questo  congetturando  sulla  singolare  struttura  di  quella 
chiesa  e  dell'attiguo  edificio,  di  antica  fìsonomia,  con  mura  saldis- 
sime e  grosse  in  più  parti,  non  però  da  per  tutto.  Massime  la 
chiesa,  a  tre  navate,  ed  avente  già  in  andati  tempi  un  battistero 
ottagono  (1),  è  da  credere  costrutta  appunto  verso  il  mille  :  ed  as- 
sai verosimilmente  lo  fu  da  qualcuno  de' Vimercati,  la  più  ricca  e 
grande  famiglia  della  Brianza  in  que' tempi:  perocché  questa  sola 

(1)  Trovo  che  nel  medio  evo  fu  permesso  o  tollerato  talvolta,  che  i 
grandi  signori  nelle  loro  chiese  patronali  edificassero  anche  il  batti- 
stero: il  quale  era  di  forma  ottagona  secondo  lo  stile  de'  primi  dicci 
secoli,  a  simboleggiare,  dicono  i  Liturgisti,  le  otto  persone  salvate  nel- 
l'arca. Come  si  ha  da  più  documenti  così  ad  Ariate  nella  chiesa  di 
s.  Colombano,  come  a  Barzanò  in  quella  del  santo  Salvatore  fu  fino  ab 
antico  un  cotal  battistero. 

«  Neil' ingresso  della  Chiesa  d'Ariate,  ai  tempi  andati,  dalla  parte  si- 
nistra vi  era  un  recipiente  a  guisa  di  un  tinazzo,  fatto  di  pietra  e  calce 
molto  artificiosamente  et  molto  saldo,  che  si  adoperava  ordinariamente 
per  battisterio:  il  che  non  ho  mai  visto  in  altra  chiesa  in  questi  con- 
torni, excepto  che  ce  n'era  uno  simile  nella  prepositurale  de  Massalia 
et  nella  prepositurale  de  Barzanò  et  nella  pieve  de  ajà  (Agliate).  »  Così 
nel  1589  depose  in  un  processo  il  prete  Gaspare  Fumagalli  paroco  di 
s.  Marcellino,  d'anni  70. 
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nelle  più  vecchie  pergamene  è  ricordata  come  signora  d'Ariate  e 
d1  altre  terre  di  que'  contorni. 

La  fondazione  poi  di  questo  monastero  è  da  assegnare  alla  metà 
del  secolo  dodicesimo.  Perocché  di  essa  non  è  ancor  cenno  nella 
bolla  di  Onorio  II  del  1125,  nella  quale  sono  indicati  per  serie  e 
col  proprio  nome  tutti  i  monasteri  cluniacensi  di  Lombardia  (1): 
ed  invece  il  medesimo  è  ricordato  in  una  carta  del  1162  (2),  poi 
in  Gottofredo  da  Busserò  ed  in  altra  pergamena  del  1295,  dalla 
quale  si  rileva  che  desso  possedeva  certi  mulini  e  diritti  di  pesca 
sub"  Adda,  e  le  terre  che  si  stendono,  lungo  la  valle  del  brughe- 
rìo,  da  Ariate  fin  presso  Calco,  con  boschi  adjacenti. 

Piccolo  era  il  monastero,  domicilio  di  benedettine-cluniacensi , 
sotto  la  protezione  e  la  sorveglianza  del  Priore  di  Pontida.  I  suoi 
edifìcii  sorgevano  ai  due  lati  settentrionale  ed  orientale  della 
chiesa,  con  allegri  e  pittoreschi  prospetti.  Vi  stavano  di  solito  nei 
primi  tempi  presso  ad  otto  monache,  compresa  la  badessa;  ma  poi 
scemarono  di  numero,  come  avvenne  di  tutti  i  monasteri,  verso  il 
secolo  decimoquarto. 

Nel  1475,  morta  la  badessa,  due  sole  monache  erano  rimaste 
in  s.  Colombano  d'Ariate,  coli' annuo  reddito  di  oltre  cinquanta 
fiorini  d'oro,  senza  guida  e  senza  stimolo  ad  osservare  le  regole 
del  loro  instituto.  Allora  le  monache  dell'Annunciata  di  Milano, 
che  in  numero  di  settantatrè  non  avevano  che  soli  venticinque 
fiorini  d'oro  d'annua  entrata,  avendo  anche  interposta  l'efficace 
mediazione  dalla  duchessa  Bona,  supplicarono  il  pontefice  Sisto  IV, 
perchè  unisse  al  loro  il  monastero  di  s.  Colombano  e  vi  incor- 
porasse i  beni  di  sua  pertinenza.  Il  pontefice  annuì,  e  con  bolla 
del  26  aprile  dello  stesso  anno  abolì  la  dignità  abaziale  e  V  or- 
dine cluniacense  nel  monastero  d'Ariate,  unendolo  in  perpetuo 
con  tutti  i  suoi  beni  a  quello  dell'Annunciata  di  Milano:  volle 
però  e  provide  saviamente  che  fosse  conservata  con  decoro  ed 
officiata  da  un  capellano  per  tempo  la  chiesa  in  servizio  del  po- 
polo della  terra  a  carico  del  patrimonio  delle  monache  (5). 

Così  dopo  circa  tre  secoli  d'esistenza  ebbe  fine  il  monastero  di 

(1)  Vedi  questa  bolla  del  1125  nella  Bìbliotheca  Cluniacensìs,  pag.  517. 
—  Questo  raro  libro,  che  fu  ignoto  al  nostro  Giulini,  contiene  preziose 
notizie  anche  sui  Cluniacensi  di  Lombardia. 

(2)  Coeret  ei  a  mane  monasterii  s.  Columbanì. 

(5)  Dalla  Bolla  di  Sisto  IV,  registrata  per  intero  negli  Atti  delle  visite 
arcivescovili. 
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s.  Colombano ,  c  passò  senza  lasciar  traccia  nella  memoria  de'  po- 
poli. Voglio  credere  che  i  Priori  di  Pontida  vi  ponessero  mente  e 
cuore  a  sorvegliarlo  ne' primi  tempi  ed  a  farvi  fiorire  la  pietà: 
ma  penso  che  fosse  da  essi  non  curato  allor  quando  anche  a 
Pontida  non  era  più  curata,  quanto  era  d'uopo,  la  monastica  di- 
sciplina. 

Gli  edificii  del  monastero,  quasi  al  tutto  abbandonati  dopo  la 
soppressione  di  Sisto  IV,  si  andarono  grado  grado  sfasciando,  tal- 
ché nel  1610  erano  caduti  in  molta  parte  (1):  ed  il  visitatore  de- 
legato dal  Cardinal  Federico  ordinava  alle  monache  dell'Annunciata 
che  fossero  almeno  ristorate  la  casa  del  capellano  e  la  chiesa. 

Del  Villaggio. 

Ariate  è  paesello  antico  (2)  che  giace  sulla  destra  dell'Adda  tra 
Brivio  ed  Imbersago.  Vogliono  alcuni  che  in  lontani  tempi  fosse 
più  popolato,  ma  io  noi  credo,  perchè  nò  v'  ha  traccia  di  ciò  nella 
terra,  nè  indizio  nelle  antiche  memorie.  Il  suo  territorio,  coltivato 
con  industre  diligenza,  prospera  in  gelsi  c  cereali,  ma  il  suo  vino 
è  proverbiale  in  qualcuno  de'  nostri  villaggi  per  la  sua  infima  qua- 
lità. Delle  sue  cave  di  molerà,  tenute  in  qualche  conto,  si  ha  già 
cenno  in  carte  del  secolo  decimoquinto.  Nel  1629,  quando  V  eser- 
cito imperiale,  calato  in  Italia  per  la  via  di  Valtellina  alla  guerra 
di  Mantova,  passò  pei  villaggi  lungo  l'Adda  da  Bellano  e  Lecco  in 
giù,  rapinando  e  seminando  la  pestilenza,  la  terra  di  Ariate  ne  fu 
così  presa,  che  quasi  ne  rimase  spopolata. 

Ariate  fu  da  prima,  poi,  dopo  la  soppressione  delle  monache 
cluniacensi ,  doveva  essere  membro  della  parochia  di  Brivio  :  ma 
tra  l'esservi  stato  nella  chiesa  quel  battistero,  ch'era  solo  per  un 
privilegio  ai  Vimercati,  e  l'averne  usalo  i  capellani  delle  monache 
nel  battezzare  gli  abitanti,  tra  per  non  aver  mai  i  prevosti  di  Brivio 
studiato  e  ben  conosciuto  V  argomento  e  i  diritti  loro,  nacquero, 

(4)  «  Propc  dictam  Ecclesiam  (ss.  Columbani  et  Gothardi)  in  parie 
aquilonari  sunt  aediiìcia,  ubi  alias  erat  monasteriuni ,  in  quo  degebant 
moniales;  sed  loca  ruerunt,  remanserunt  tantum  in  parte  orientali  duo 
loca.  »  Dagli  Atti  di  visita  del  1010. 

(2)  In  carte  dell' 879,  914  e  999  leggonsi  fra  i  (cslimonii  un  Pedone, 
un  Bonone  ed  un  Auriprando  de  vico  Arclato:  v.  Giulini,  Memorie 
ecc.,  I,  398:  II,  486.  Io  sospetto  però,  che  a' quei  tempi,  oltre  al  nostro 
Ariate,  fosse  un  Arelatum  anche  nell'episcopato  comense. 
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e,  sopite  non  mai  deftìnite  in  ultimo  giudicato,  a  quando  a  quando 
ripullularono,  specialmente  verso  il  1680,  intorno  a  questa  paro- 
chialità  aspre  contese  tra  loro  ed  i  Canonici  regolari  Lateranensi 
della  Passione  in  Milano  quai  superiori  delle  monache  dell'An- 
nunciata. La  soppressione  del  1810  compose  ogni  cosa,  e  da  allora 
in  poi  Ariate  fu  parochia  da  sè,  soggetta  però  come  l'altre  al  suo 
centro  plebano. 

Calco. 

Narra  Paolo  diacono  (1),  che,  essendo  stata  accusata  d'infedeltà 
presso  il  marito  Gundeberga,  moglie  di  Rodoaldo  o  piuttosto  di 
Arioaldo  re  de1  Longobardi,  un  servo  di  lei  di  nome  Carello  chiese 
in  grazia  al  re  di  combattere  in  duello  per  la  pudicizia  della  pro- 
pria padrona  contro  il  calunniatore,  ed  avendo  ciò  ottenuto,  lo  vinse 
ed  uccise  al  cospetto  di  tutto  il  popolo  cir^a  Tanno  623.  Ciò  stesso, 
sebbene  con  diverse  circostanze,  racconta  Fredegario,,  cronista  del- 
l'ottavo secolo  (2). 

Alcun  de'  nostri ,  in  tempi  ne'  quali  fu  moda  adulare  con  stolte 
invenzioni  le  illustri  famiglie,  aggiunse  poi,  che  non  il  servo  Ca- 
rello ,  nè  Pittone ,  come  il  chiamò  Fredegario ,  ma  un  greco  cava- 
liere di  nome  Calco ,  Xamco?,  fu  il  difensore  della  regina ,  e  che 
il  re  a  premiarlo  di  quel  fatto  gli  diè  in  dono  coi  dipendenti  po- 
deri T intero  villaggio,  che  dal  nome  del  cavaliero  fu  detto  Calco. 
Giunta  al  tutto  favolosa,  sia  perchè  il  villaggio  dovea  già  avere  un 
nome^  sia  perchè  la  illustre  famiglia  Calchi  non  diè  il  nome  al  vil- 
laggio, ma  da  quello  lo  prese  nel  secolo  decimo,  come  appare  dalle 
carte  che  publico,  e  come  avvenne  a  cento  delle  più  cospicue  fa- 
miglie milanesi,  che  appunto  dalle  lor  terre  feudali  assunsero  a 
quell'epoca  il  cognome;  quali  a  modo  d'esempio  gli  Aresi,  i  Beol- 
chi,  i  Grippa,  i  Daverio,  gli  Erba,  ecc. 

Piuttosto  non  si  apporrebbe  forse  male  chi  credesse,  che  a  Calco, 
attesa  la  frequenza  del  sasso  calcare  nel  suo  territorio,  sia  in  an- 
tico derivato  il  nome  della  voce  celtica  Calk,  calce  o  masso  cal- 
care: ovvero  che  un  tal  nome  fosse  dato  a  questi  luoghi  da  quella 
colonia  di  Greci,  che  già  venne  ad  abitare  le  due  sponde  dell'Adda 
e  del  Lario,  come  narra  Strabone:  della  quale  dirò  in  un  breve 
articolo  altra  volla. 

(1)  De  gestis  Langob.,  lib.  IV,  cap.  49. 

(2)  Fredegarii  Chronicon,  n.  51. 
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La  famiglia  de' Calchi,  vivente  a  legge  longobarda,  già  abitava 
questi  luoghi  nei  principi!  del  secolo  decimo,  con  ampii  possessi 
all'intorno  e  con  signorili  aderenze:  nel  medio  evo  tenne  un  ca- 
stelletto a  Vescogna,  la  torre  del  ronco,  di  cui  vediamo  ancora  no- 
tevoli avanzi,  e  più  abbasso  la  torricella,  oltre  un  secondo  Castel- 
lotto  a  Sartirana  :  che  la  Grugana  e  Cassina  Fra  Martino  eran  ca- 
stelli dei  Vimercati.  A  que'  tempi,  tutti  cotesti  luoghi,  più  frequenti 
di  boschi  e  con  vie  più  erte  ed  anguste,  alla  nativa  ma  agreste 
loro  amenità  univano  un  aspetto  rude  e  guerresco:  poscia  i  tempi 
più  miti,  la  svegliata  industria  de1  coloni,  la  civiltà  de' nuovi  edificii 
eretti  coi  materiali  delle  torri  cadenti,  vi  han  ora  mutata  la  faccia. 

Nella  famiglia  Calchi  fioriron  uomini  di  lettere  e  di  spada.  Tali 
quel  Tristano,  che,  siccome  trovo  in  una  vecchia  memoria,  reca- 
vasi nella  villa  di  Vescogna  sopra  Calco  a  ripulire  in  quella  soli- 
tudine i  libri  delle  sue  storie  milanesi:  e  un  Giovanni,  prode  mi- 
lite, che  nel  1449,  posto  da  Francesco  Sforza  a  guardare  con  po- 
chi soldati  la  ròcca  sopra  Airuno,  la  seppe  difendere  con  fermo 
valore  dalle  oppugnazioni  di  Sigismondo  Malatesta  capitano  dei  Ve- 
neti, senza  ceder  mai  nò  a  promesse  nò  a  minacce  :  ed  un  Gabriele, 
forte  di  senno  e  di  mano,  che  nel  1485  mandato  da  Galeazzo  Sforza 
alla  testa  di  pochi  soldati  raccolti  nel  monte  di  Brianza  ad  espu- 
gnare il  castello  ed  il  ponte  di  Trezzo  allora  munitissimo,  riuscì 
bravamente  nell'  impresa,  avendo  co1  suoi  espugnato  il  ponte  e  presa 
la  ròcca  ed  ucciso  di  propria  mano  Marco  Morosino  capitano  dei 
Veneti.  IN  è  sono  da  passare  in  silenzio  Bartolomeo  Calchi,  uomo 
destro  ne'  politici  maneggi  e  segretario  ducale  sul  cadere  del  secolo 
decimoquinto  che  fondava  e  dotava  in  Milano  il  Collegio  Calchi- 
Tacggi  (1),  e  Genesio  Calchi,  vicario  capitolare  in  Milano,  poi  ve- 
scovo di  Lucca.  Ho  queste  notizie  dal  manoscritto  di  Rafaele  Fa- 
gnani  intorno  alle  Famiglie  milanesi,  dalla  Cronaca  di  Donato  Bossi 
e  dal  Frisi  (Memorie  ecc.  II,  261). 

La  Chiesa  parochiale. 

La  parochia  di  Calco  è  tra  le  più  antiche  della  Pieve  ;  e  nel  se- 
colo decimosesto,  prima  de'  tempi  di  s.  Carlo,  mentre  non  erano 
ancora  ben  detcrminati  i  confini  delle  parochie  nelle  pievi,  vi  erano 
aggregati  anche  Sartirana  e  Mortdonico. 

* 

(i)  Anche  un  conte  Taeggi  dotava  del  proprio  quei  luogo. 
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La  Chiesa  parochiale,  ristorata  più  d'una  volta  in  antico  poi  ri- 
fatta in  tempi  moderni,  sorge  su  d'un  piccolo  poggio  quasi  centrale 
al  suo  distretto,  con  alle  spalle  i  colli  di  Calco  ad  oriente  e  mez- 
zodì, e  d'  innanzi  l'ampia  convalle  del  Calendone  a  ponente,  con  al 
piè  un'allegra  piazza,  allargata  ed  abbellita  a  questi  dì,  ed  alquanto 
in  lontano  colline  e  poggi  che  le  fanno  corona  e  formano  vaghis- 
sime prospettive. 

É  fama  che  s.  Vigilio  vescovo  di  Trento,  a  cui  la  chiesa  è  inti- 
tolata, su  questo  poggio,  dove  forse  sorgeva  un  idolo  ai  tempi  pa- 
gani, predicasse  il  vangelo  e  valesse  a  qui  togliere  gli  ultimi 
resti  dell1  idolatria  :  del  che  dirò  più  innanzi  nelle  notizie  del  Santo. 

Di  alcuni  luoghi  compresi  nel  distretto  parochiale  di  Calco. 

Nel  distretto  parochiale  di  Calco  son  compresi  i  seguenti  luoghi, 
casali  e  piccoli  villaggi. 

Beolco,  già  castello  di  antica  rinomanza,  di  cui  ho  data  notizia 
a  pag.  79  e  seg. 

Boffalora,  villaggio  di  cinque  o  sei  fuochi,  con  oratorio  dedicato 
a  s.  Antonio  di  Padova  e  costrutto  in  tempi  moderni. 

Brughiera,  casale  e  podere,  già  dei  Calchi  poi  de'Dugnani,  in  un 
altipiano  tra  Beolco  e  la  Valfredda,  fertile  in  cereali  ed  opportuno 
alle  viti. 

Brugo,  già  manso  de1  Calchi  poi  de'  Dugnani:  come  il  precedente, 
ha  il  suo  nome  dall'erica,  detta  volgarmente  brugo,  che  in  andati 
tempi  copriva  parecchie  lande  in  Lombardia,  siccome  si  rileva  dai 
nomi  rimasti  ai  luoghi:  brugolana,  brugiane,  brugarolo,  brugherio 
e  simili. 

Buon-martino,  casale  e  colle  di  dolce  pendio,  a  viti  ed  a  boschi, 
già  tenimento  de' Calchi:  è  verosimile  che  il  nome  di  Buon  Mar- 
tino venisse  a  questo  colle  boscoso  da  un  Romito  di  nome  Martino 
qui  raccoltosi  a  vita  austera  e  penitente  (1). 

(1)  Furono  parecchi  nel  medio  evo.,  e  di  vario  genere,  anche  strano 
ed  esaggerato,  i  Romiti.  I  più  abitavano  solitarii  negli  antri  delle  bo- 
scaglie, od  a  canto  a  qualche  capelletta  campestre,  o  sotto  qualche  ca- 
panna, ed  alcuni  anche  a  cielo  scoperto  ed  esposti  alle  pioggie  ed  ai 
venti,  senza  quasi  mai  parlare  a  nessuno,  vivendo  di  frutte  e  radiche 
d'erbe  nò  bevendo  che  aqua,  e  vestendo  sovente  pelli  d'animali.  Vedi 
Brocchi,  Vita  del  beato  Orlando  de3  Medici,  milanese,  Firenze,  1757:  — 
Affò,  Vita  dello  stesso,  pag.  XX,  li  e  15  e  seg. 
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Bùttero,  palazzotto  già  piantato  dai  Calchi  su  d'un  piccolo  dosso 
io  mezzo  ai  proprii  poderi  nello  stile  del  secolo  decimosettimo,  con 
giunta  d'edificii  moderni  imitanti  in  parte  il  medio  evo,  sicché  ne 
risulta  un  misto  di  stili  architettonici,  che  non  aggrada  :  ha  annesso 
un  oratorio  di  recente  costruzione  dedicato  a  s.  Maria  della  neve. 

Calendone,  Carendonum  in  vecchie  carte,  ch'io  vorrei  derivare 
da  carexj  carice  o  canna  palustre,  è  una  larga  convalle  a  campi 
ed  a  prati,  che,  avendo  capo  poco  lunge  dalla  chiesa  di  s.  Vi- 
gilio, si  stende  fin  presso  a  Cicognola  e  Beolco:  fu  già  anco  in 
tempi  non  lontani  un'ampia  palude,  come  si  ha  dalla  tradizione  e 
dai  nomi  di  isola  rimasti  ad  alcuni  campi  che  assorgono  alquanto 
dal  piano  :  anzi  anche  ai  dì  nostri,  quando  avvengano  lunghe  pioggie 
autunnali ,  si  allaga  ancora  in  grande  spazio,  ed  è  luogo  opportuno 
alle  caccie:  il  suo  fondo  nei  siti  più  bassi  ha  traccie  di  torba,  ed 
un'eccellente  acqua  sorgente.  Male  il  Rampoldi  nella  sua  Corografia 
pose  il  Calendone  tra  Calco  ed  Airuno. 

Canova  o  Casanova,  piccolo  villaggio  già  ricordato  in  documenti 
del  1400:  ha  decenti  fabbricati  ed  un  oratorio  dedicato  a  Maria 
assunta,  fatto  edificare  da  un  Giovanni  Dozio  nello  scorso  secolo. 

Cassina  Pilata,  in  vecchie  carte  Paleala,  e  vuol  dire,  col  tetto 
di  paglia,  quali  erano  nel  medio  evo  parecchie  delle  case  coloniche 
nelle  terre  nostre. 

Cerreina,  in  antico  Cerretina,  cioè  luogo  piantato  a  cerri,  è  por- 
zione di  Calco,  e  ricorda  che  i  dorsi  di  questo  colle  furono  già 
più  frequenti  di  boschi. 

Contrasòa  o  Contrasole,  vecchio  casale  alla  falda  del  Buonmar- 
tino  in  aprica  e  molto  soleggiala  posizione,  dalla  quale,  siccome, 
per  esempio,  a  Mirasole,  vuoisi  derivato  il  suo  nome. 

Cornelio,  piccolo  villaggio,  che  ricevè  questo  nome  dal  vicino 
dosso  calcare,  ora  dissodato  e  ben  colto  alla  superficie.  Fino  ab 
antico  anche  nelle  terre  nostre  si  diè  il  nome  di  corni  ai  nudi 
scogli  o  piccoli  massi  calcari. 

Poméo,  Pomarium  e  nella  latinità  del  medio  evo  Pometum,  sito 
alberato  a  pomi:  è  un  piccolo  ed  antico  villaggio,  che  ora  si  va 
abbellendo  e  crescendo,  a  mezzodì  della  Chiesa  parochiale  sulla  via 
da  Carsaniga  a  Lecco. 

Vescogna  e  sue  vicinanze.  Vescogna  è  un  palazzotto  già  edificato 
dai  Calchi  sul  vertice  del  colle  in  tempi  non  lontani,  ora  difformato 
e  guasto  con  nuove  intramesse  costruzioni  da  più  privati  che  l'hanno 
in  possesso.  Ivi  prossima,  verso  nord-est.  è  un'altra  villa,  che  fu 
Brivia.  13 
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pure  dei  Calchi,,  costrutta  sugli  avanzi  di  un  loro  castello,  ed  ora 
è  dei  Morigia,  in  luogo  allegrato  da  vaghe  e  variate  prospettive, 
con  a  canto  un  publico  oratorio  dedicato  alla  Maddalena  ed  a 
s.  Carlo  e  tenuto  con  decoro  dai  patroni.  Poco  lunge  è  un  note- 
vole avanzo  di  larga  torre,  combattuta  già  dai  Veneti  e  difesa  con 
valore  dai  Calchi  nel  1449,  che  ha  resistito  finora  ai  danni  degli 
uomini  e  del  tempo:  e  qui  presso  è  un'antichissima  chiesuola  di 
s.  Ambrogio,  di  cui  si  ha  cenno  in  carta  del  secolo  dodicesimo. 

Notizie  di  s.  Vigilio  vescovo  di  Trento  e  Martire. 

Di  questo  illustre  Santo  abbiamo  pochi  cenni  nel  Butler  e  nel 
Massini  (seconda  Raccolta)  sotto  il  26  giugno.  Alquanto  più  di- 
stesa è  la  vita  di  lui,  stampata  ne' Fasti  della  Chiesa  editi  in  Mi- 
lano, la  quale,  se  ne  togli  l'ampollosa  introduzione  e  qualcuno  de' 
riflessi  morali  forse  soverchio  e  troppo  comunale,  nel  resto  è 
scritta  con  qualche  accuratezza.  Qui  a  me  basta  indicare  allo  stu- 
dioso fonti  e  scrittori  in  proposito,  ed  aggiungere,  ad  istruzione  di 
chi  non  sa,  alcune  notizie  del  Santo. 

Unico  documento  di  un'alta  antichità  son  gli  Atti  di  s.  Vigilio, 
publicati  già,  coli' offìciatura  propria  del  santo  Martire  e  col  Ca- 
lendario tridentino,  in  Venezia  nel  1560  da  un  Donato  Fezio  tren- 
tino. Furono  ristampati  nella  vasta  opera  dei  Bollandisti,  giusta  un 
codice  d'un  monastero  presso  Treveri,  sotto  il  26  giugno  ed  an- 
notati, ma  con  qualche  abbaglio,  dal  Papebrochio,  che  però  non 
conobbe  un  vecchio  codice  assai  riputato  dell'  insigne  biblioteca  del 
Capitolo  di  Verona,  nel  quale  son  compresi  questi  Atti  medesimi, 
cospiranti  nella  somma  delle  cose  coi  publicati  da  lui,  ma  aventi 
alcune  varianti  lezioni  migliori.  Anche  il  Mabillon,  nella  prefazione 
al  V  secolo  benedettino.,  ricorda  un  antico  codice  pregevole,  bonae 
notae,  contenente  gli  Atti  di  s.  Vigilio. 

Questi  Atti,  comecché  non  sieno  in  tutto  primitivi  e  sinceri,  ma 
viziati  per  qualche  giunta  o  mutazione  accidentale,  pure  dal  Pape- 
brochio, dal  Tartarotti  e  da  altri  savii  Critici  si  hanno  per  molto 
autorevoli  e  prossimi  agli  originali  :  si  non  omnino  primigenia,  ta- 
men  primigeniis  proxima.  Certo  è  che  dessi  nel  fondo  e  nella  so- 
stanza convengono  con  altri  documenti  della  storia:  così,  a  cagion 
d'esempio,  Vigilio  in  essi  è  detto  Episcopus  a  primo  tertius,  e  nel 
codice  veronese  ut  dignus  in  praedicta  urbe  pontificalus  tertio 
loco  suseìperet  dìgnitatem:  la  qual  cosa  è  conforme  a  verità  più 
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che  non  vollero  tutti  coloro,  che,  pel  vanto  municipale  di  stabilire 
fondata  fin  dai  tempi  apostolici  la  Chiesa  di  Trento,  posero  Vigilio 
pel  decimo  ottavo  Vescovo.  Non  è  credibile  che  una  mano  del  me- 
dio evo  scrivesse  Vigilio  terzo  vescovo  di  Trento.  Solo  la  luce  sto- 
rica di  questi  ultimi  tempi  ha  fatto  conoscere,  che  non  prima  del 
quarto  secolo  comincia  da  vero  la  serie  dei  vescovi  di  Trento,  di 
Bergamo,  di  Pavia  e  di  più  altre  città  dell'alta  Italia  (i). 

Il  Tartarotti  in  quel  pregevole  suo  libro  Dell'origine  della 
Chiesa  di  Trento,  s1  è  giovato  di  questi  Atti,  scrivendo  di  Vigilio  e 
mostrando  con  ciò  di  stimarli,  ed  ha  col  suo  buon  acume  critico 
rilevato  ed  annotato  più  cose.  E  anch'esso  il  Gallandi,  che  nel 
tomo  ottavo  della  sua  Bibliolheca  Patrum  ristampò  le  due  lettere 
scritte  da  Vigilio  a  Simpliciano  ed  al  Crisostomo  intorno  al  marti- 
rio de  ss.  Sisinnio  e  compagni,  premise  a  pag.  X  alcune  brevi  ed 
esatte  notizie  intorno  al  Vescovo  e  Martire  trentino. 

Questi  sono  i  fonti  e  gli  scrittori,  ne' quali  ho  fatto  studio  per 
iscrivere  il  seguente  compendio. 

Vigilio  credesi  nato  nel  365,  e  certo  appartiene  anch'esso  al  se- 
colo più  splendido  e  grande  della  Chiesa  (550-450),  di  cui  fu 
gloria  non  ultima.  Sortì  i  natali  in  Roma  da  agiata  ed  illustre  fa- 
miglia, ed  ebbe  a  madre  Massenzia  ed  a  fratelli  Claudiano  e  Ma- 
gioriano,  tutti  e  tre  onorali  col  titolo  di  santi  (2):  i  vecchi  docu- 
menti non  ci  hanno  tramandalo  il  nome  del  padre  suo,  che  ve- 
rosimilmente moriva  in  fresca  età,  lasciando  il  grave  peso  del- 
l' educazione  e  del  governo  de'  figli  e  delle  cose  domestiche  a  Mas- 
senzia. 

Pare  che  questa  donna ,  di  virile  animo  e  profondamente  pia , 
amica  della  pace  e  del  ritiro,  per  togliersi  ai  tumulti  civili  ed  alle 
persecuzioni  degli  ariani,  che  infuriavano  allora  anche  nella  capi- 
tale dell'impero,  abbandonasse  la  patria  co' suoi  figli,  per  racco- 
gliersi, come  in  asilo  di  quiete  e  sicurezza,  nella  lontana  e  riposta 
Trento,  convertita  di  recente  alla  fede  di  Cristo.  Fors'anche  la  fa- 
miglia di  Vigilio  qui  aveva  possessi  e  diritto  di  cittadinanza,  se  pure 


(1)  Tartarotti,  de  Origine  Eccl.  Trid.,  pag.  44  e  scg. 

(2)  Nell'opera  de'  Bollandisti  è  cenno  di  s.  Massenzia  madre  di  Vigilio 
sotto  il  30  aprile,  di  s.  Claudiano  sotto  il  6  marzo,  e  di  s.  Magioriano 
sotto  il  45  marzo. 
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non  le  fu  concesso,  dopo  la  sua  venuta,  quel  diritto  dal  municipio 
trentino  (1). 

L'agiata  e  savia  madre,  avendo  scorto  in  Vigilio  svegliato  ingegno 
e  disposizioni  speciali  a  riuscire  di  gran  prò  alla  Chiesa  di  Cristo  ed 
alla  propagazione  del  vangelo,  a  meglio  coltivarne  l'intelletto,  lo 
mandò  ancor  giovinetto  agli  studii  in  Atene.  Il  qual  nobile  fatto  ci 
ricorda  l'uso  d'allora  non  solo  de' signori  romani  ma  anco  d'altri 
orientali ,  che  mandavan  colà  i  figli  loro  agli  studii  delle  lettere  e 
delle  scienze,  siccome  era  già  avvenuto  di  Basilio  e  del  Nazianzeno. 

Tornato  Vigilio  dagli  studii  di  Atene  alla  nuova  sua  patria,  vi 
apparve  subito  di  così  santa  vita  e  fornito  di  così  splendide  virtù, 
che  si  guadagnò  la  stima  e  l'affezione  universale  dei  trentini,  i  quali 
in  lui  così  giovane  e  per  meriti  già  così  grande  vedevano  un  eletto 
del  Signore,  un  maestro  e  padre  dei  credenti,  un  eroe  delle  paci- 
fiche conquiste  della  Chiesa.  Sicché  poi,  essendo  morto  il  loro  ve- 
scovo, egli,  comecché  appena  in  età  di  circa  vent'anni,  per  accla- 
mazione generale  fu  scelto  a  succedergli  (2).  Invano,  spaventato  a 
quel  gran  carico,  egli  si  protestava  incapace,  opponendo  la  sua  ine- 
sperienza e  la  sua  giovane  età:  il  pio  entusiasmo  del  popolo  e  la 
profonda  persuasione  del  suo  merito  prevalse,  e  Vigilio,  a  somi- 
glianza d'altri  grandi  uomini  di  quella  splendida  età  della  Chiesa  (5), 
a  suo  malgrado  fu  ordinato  vescovo  di  Trento  verso  il  385. 

(1)  Negli  Atti  Vigilio  è  detto  cìvis  tridentinus.  È  poi  noto  dalla  storia, 
che  famiglie  signorili  di  Roma,  aventi  domicilio  colà,  a'  tempi  dell'im- 
pero possedevano  ricchi  latifondi  anche  nell'alta  Italia.  Così,  per  citare 
un  solo  esempio,  da  un'  Iscrizione  illustrata  dal  Labus  sappiamo  che  un 
Druino  era  agente  dei  predii  posseduti  nel  Trentino  da  Marco  Nonio 
Arrio  Mudano.,  console  nel  201.  V.  Antichi  Mon.  scop.  in  Brescia,  pag.  67. 

(2)  «  Sanctus  Vigilius,  ciuis  tridentinus,  genere  romanus,  athenis  libe- 
ralibus  doctus  (doctrinis  eruditus),  ab  infantia  seruiuit  Xpo.  hic  apo- 
stolica gratià,  cum  esset  annorum  uiginti,  factus  est  tertius  episcopus 
urbis  tridentine,  uoluntate  et  precibus  ciuium  omnium  suorum,  qui  ui- 
derant  multa  mirabilia  cum  fecisse  ».  Così  il  nostro  Gottofredo  da  Bus- 
serò nella  memoria  di  s.  Vigilio  vescovo  e  martire  trentino. 

(5)  È  noto  similmente  dalla  Storia  eccles.,  come  parecchi,  venuti  pei 
loro  meriti  in  alta  estimazione  presso  i  popoli,  a  que'  tempi  erano  dai 
medesimi,  con  entusiamo  e  quasi  a  viva  forza,  costretti  ad  essere,  anche 
in  giovine  età,,  ordinati  preti  o  vescovi.  Tali,  per  citare  qualche  esempio7 
s.  Gaudenzio  di  Brescia  e  s.  Remigio  di  Reims:  e  s.  Paolino  di  Nola 
così  dice  di  sè,  scrivendo  ad  Alipio  vescovo  nell'Africa:  «  Ego,  a  Delphino 
Burdegalae  baptizatus,  a  Lampio  apud  Barcilonem  in  Hispania  per  vira 
inflammatae  subilo  plebis  sacratus  sum  ».  EpisU  XXIV  inter  Opera  s.  Au- 
tjustini,  edit.  Maur.,  t.  II,  coL  35. 
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Sollevato  Vigilio  a  tanta  dignità,  pensò  seriamente  come  adem- 
pierne per  lo  meglio  i  gravi  doveri,  e  scrisse  a  s.  Ambrogio,  o  come 
suo  metropolitano,  o  solo  come  lume  e  modello  de' vescovi,  chie- 
dendogli rispettosamente  consigli  e  direzione.  Questa  lettera  di  Vi- 
gilio andò  perduta;  ma  è  giunta  fino  a  noi  la  risposta  del  santo 
Prelato  milanese ,  dalla  quale  si  rileva  qual  fosse  di  que'  tempi  lo 
stato  e  la  condizione  della  diocesi  tridentina.  Ambrogio,  che  pro- 
babilmente avea  conosciuto  Vigilio  in  Milano,  allorché  tornò  d'Alene 
in  Italia,  e  sapea  certo,  che  gli  studii  fatti  da  lui  e  le  sue  nobili 
virtù  lo  rendevan  degno  di  quel  posto,  gli  rescrisse  raccomandan- 
dogli di  pigliare  innanzi  tratto  piena  contezza  della  Chiesa  che  ve- 
niva affidata  al  suo  governo,  di  preservare  i  cristiani  dalla  troppa 
famigliarità  coi  gentili  e  sopra  tutto  dal  contrar  matrimonio  con 
esso  loro:  indizio  questo  che  molti  ancora  erano  colà  infetti  di  ido- 
latria: poi  gli  raccomandava  di  far  si  che  fossero  fedelmente  pa- 
gate le  mercedi  agli  operai,  bandite  le  usure,  ed  esercitata  gene- 
rosamente la  ospitalità,  avvalorando  questi  ed  altrettali  ammoni- 
menti con  esempi  cavati  dalle  sante  Scritture. 

Ma  gli  Alti  poche  cose  ci  dicono  intorno  ai  particolari  del  suo  go- 
verno episcopale,  rivelano  però  abbastanza  il  carattere  speciale  della 
sua  santità,  uno  zelo  ardente,  generoso,  indomabile  di  diffondere  la 
luce  evangelica  fra  gli  alpigiani  idolatri  e  raccoglierli  nell'  ovile  di 
Cristo:  la  missione  speciale  di  lui  fu  l'apostolato  delle  alpi;  fu  que- 
sta l'aspirazione  di  tutta  la  sua  vita,  per  questa  egli  diede  il  suo 
sangue. 

A  chi  entri  con  guardo  acuto  nella  storia  di  quell'epoca,  appa- 
rirà manifesto  nel  clero  dell'alta  Italia  un  vivissimo  impegno,  un 
fervore  d'opere  instancabile  nell' evangelizzare  i  popoli  delle  cam- 
pagne. Ed  io  credo  che  s.  Ambrogio  fosse  o  motore  o  causa  prin- 
cipale di  questo  fervore,  e  Vigilio  un  de' primi,  se  non  il  primo, 
nell'esercizio  di  questo  apostolato.  I  suoi  Atti  ce  lo  attcstano,  ed 
alcune  antichissime  tradizioni  lo  confermano.  Solamente  sullo  scorcio 
del  quarto  secolo  s'è  potuto  metter  opera  da  vero  a  propagare  il 
vangelo  verso  i  più  lontani  lembi  delle  nostre  diocesi  ed  a  com- 
battere l' idolatria  sugli  alti  colli  e  sui  monti  e  nelle  ampie  e  ri- 
poste valli  de'  medesimi  :  impresa  piena  di  difficoltà,  quando  si  con- 
sideri che  quei  montanari,  come  anche  ai  dì  nostri,  all'energia  del 
carattere  ed  a  certo  rispetto  per  l'ordine,  conservavano  un'affet- 
tuosa tenacità  alle  costumanze  ed  alla  religione  ricevute  dagli  avi. 

Intrapresa  adunque  da  prima  e  compiuta  la  conversione  dell'  in- 
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tera  città  al  culto  cristiano  (1),  ed  eretta  la  chiesa  intramuraua,  che 
dedicò  ai  santi  martiri  Gervaso  e  Protaso  scoperti  per  rivelazione 
da  s.  Ambrogio  nel  386,  Vigilio  mise  mano  alla  grandmerà  di  con- 
vertire alla  fede  di  Cristo  gli  abitanti  dei  pagi  della  provincia  o 
diocesi  trentina,  distesa  adesso,  così  in  lungo  che  in  largo,  pel  corso 
di  oltre  ottanta  miglia.  Le  moltitudini  dei  popoli ,  dicon  gl'Atti , 
sparse  per  quelle  terre,  allora  adoravan  gli  idoli  (2)  :  così  il  campo 
era  vasto  e  copiosa  la  messe,  ma  gli  operai  evangelici  eran  pochi  : 
egli  aveva  per  coadjutori  e  ministri  i  suoi  fratelli  Claudiano  e  Ma- 
gioriano  ed  un  prete  Giuliano  con  pochi  altri  preti  e  diaconi.  A 
capo  di  questo  drappello  ei  mosse  da  Trento  a  combattere  il  gen- 
tilesimo ed  evangelizzare  in  ampio  giro  i  popoli  de'  monti  e  delle 
valli  che  la  circondano,  abbrutiti  in  pratiche  abbiette  e  supersti- 
ziose. 

Già  fino  dai  primi  anni  del  suo  episcopato  gli  eran  giunti,  man- 
dati da  s.  Ambrogio,  i  tre  generosi  pellegrini,  Sisinnio,  Martirio  ed 
Alessandro,  affine  di  cooperare  con  lui  alla  conversione  degli  ido- 
latri: ed  egli  stesso ,  dopo  averli  provati  e  meglio  preparati  alla 
santa  impresa,  li  avea  condotti  nell'Anaunia,  dove  poi  suggellarono 
col  sangue  le  evangeliche  verità  che  aveano  insegnate. 

Avvenuta  nel  397  la  gloriosa  loro  morte  per  mano  di  furenti  ido- 
latri, Vigilio  co1  suoi  tornò  in  quella  valle,  raccolse  le  ceneri  e  le 

(1)  «  Ubi  totani  civilatem  catholice  convertii,  ecclesiam  infra  muros 
Domino  collocava,  y>  dicon  gli  Atti.  —  Templum  erexit  divis  Protasio  et 
Gervasio  dicatum,  così  da  antichissima  tradizione  un  vecchio  Scrittore. 
—  E  poi  credibile,  che  s.  Ambrogio  avesse  inandate  a  Trento  le  reliquie 
de'  ss.  martiri  Protaso  e  Gervaso.  Anche  a  Como  s.  Provino  verso  il  592 
e  s.  Siro  a  Pavia  eressero  e  dedicarono  ad  onore  di  que'  martiri  una 
basilica:  e  nei  più  antichi  calendarii  di  più  chiese  non  solo  d'Italia,  ma 
d'Africa  e  d'Oriente  sono  registrati  i  loro  nomi:  indizio  che  s.  Ambro- 
gio scrisse  a  più  chiese  la  notizia  dello  scoprimento  dei  loro  corpi  e  ne 
promosse  il  culto  coi  doni  delle  loro  reliquie. 

Già  ai  tempi  di  s.  Vigilio  era  a  Trento,  ma  fuor  delle  mura,  una 
chiesa  dedicata  al  culto  cristiano,  nella  quale  fu  egli  ordinato.  Nè  qui 
è  da  tacere,  che  appunto  fuori  del  recinto  murato  furono  erette  le  prime 
chiese  in  più  città  dell'alta  Italia,  come  si  rileva  da  certi  documenti 
della  rispettiva  loro  storia.  Tali,  per  esempio,  Santo  Stefano,  la  primitiva 
cattedrale,  a  Verona:  S.  Carpo/oro,  da  prima  tempio  d'idoli,  e  8.  Pietro, 
detta  poi  S.  Abundio,  a  Como  verso  il  580:  i  Santi  Apostoli  a  Lodi-vec- 
chio nel  580. 

(2)  «  In  quibus  temporibus  populorum  lurbae  extra  civitatem  positae, 
vana  colenles  simulacra,  ctc.  » 
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ossa  abbrustolite  dei  Martiri,  compì  la  conversione  di  quei  gentili 
commossi  e  ravveduti  al  ripensare  i  virtuosi  fatti  e  la  generosa 
costanza  degli  uccisi,  atterriti  dal  proprio  ìimorso  e  da  procligii  ce- 
lesti e  confortati  dalla  grazia  :  edificò  la  chiesa  di  s.  Sisinnio,  detta 
poi  di  s.  Zeno,  sul  luogo  del  martirio,  collocandovi  alcune  reliquie, 
recò  l'altre  a  Trento  e  parte  ne  pose  nella  chiesa  da  sè  edificata, 
parte  mandò  in  dono  ad  altre  Chiese,  fra  le  quali  segnalò  la  mi- 
lanese e  il  padre  suo  Simpliciano  che  vi  presiedeva:  scrisse  anche 
e  mandò  di  quelle  reliquie  a  s.  Giovanni  Crisostomo.  Indi  tornò  ad 
operare  per  la  causa  che  tanto  gli  stava  a  cuore,  la  conversione 
degli  alpigiani,  nella  quale  quanto  più  faceva,  tanto  più  sentiva  cre- 
scersi gli  spiriti  ed  il  desiderio  di  cose  maggiori:  Vigilio  non  era 
uomo  da  starsi  un  istante  in  riposo. 

Ei  s'era  inteso  coi  vescovi  vicini  di  Verona  e  di  Brescia,  Siagrio 
e  Gaudenzio,  che  annuenti  anzi  volonterosi  aveangli  o  concesso  o 
commesso  di  predicare  il  vangelo  ne'  territorii  della  propria  giuri- 
sdizione: anco  in  questi  spinse  le  sue  conquiste,  convertì  diversi 
gentili  alla  Fede^  ed  eresse  più  chiese  :  ed  è  fama  ch'egli,  movendo 
più  oltre,  visitasse  anco  le  valli  del  bergamasco,  e,  passata  l'Adda, 
giungesse  nunzio  delle  nuove  dottrine  fino,  oltre  Brivio,  nelle  terre 
nostre:  il  che,  se  non  fu  vero,  prova  almeno  che  già  in  lontani 
tempi  fu  ne'  popoli  un'alta  opinione  dello  zelo  e  delle  apostoliche 
fatiche  di  questo  illustre  vescovo  trentino  nel  condurre  i  pagani 
alla  religione  di  Cristo  (1). 

(4)  Vecchie  popolari  tradizioni,  non  però  avvalorate  da  alcun  autore- 
vole documento,  ci  dicono  che  Vigilio  abbia  steso  il  suo  corso  apostolico 
anche  in  alcune  valli  del  bergamasco,  anzi  che  venuto  lino  al  di  qua 
di  Brivio  e  di  Lecco,  abbia  annunziato  l'evangclo  sul  piccolo  colle  presso 
Calco,  su  cui  sorge  ora,  eretta  fino  da  remotissimi  tempi  a  memoria  di 
quel  fatto,  la  chiesa  dedicata  al  suo  culto,  ed  anco  sulle  alture  che 
stanno  sopra  capo  a  Cariate,  dove  in  rimoti  tempi  era  una  chiesa  a  lui 
similmente  intitolata,  di  cui  ci  conservò  la  memoria  Gotlofredo  da  bus- 
serò, in  plebe  Garlate  loco  figina  ecclesia  s.  Vigilii  martiris :  della  quale, 
ch'io  sappia,  ora  non  v'ha  più  vestigio. 

Non  sono  da  spregiare  cotali  tradizioni.  Può  ben  essere  che  Vigilio 
già  vescovo,  venuto  a  Milano  per  conferire  con  s.  Ambrogio,  come  di- 
cono quelle  tradizioni,  sceglicsse  di  tornare  nella  sua  diocesi  per  le  vie 
della  Valtellina  o  delle  valli  bergomensi,  esercitando  il  suo  apostolato 
per  dove  passava  e  dove  ne  scorgesse  il  bisogno  o  l'opportunità.  Vero 
è  d'altronde,  che  allora,  sul  declinare  del  quarto  secolo,  erano  ancora 
assai  frequenti  nelle  terre  nostre  i  gentili:  la  qua]  verità  è  comprovata 
da  più  documenti:  vero  e  altressi  che  in  Vigilio  fu  appunto  distintivo 
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L'esempio  de1  martiri  avea  già  più  volte  nella  Chiesa  preparato 
altri  martiri.  E  Vigilio,  allorché  udì  la  morte  incontrata  generosa- 
mente dai  tre  cherici  neirAnaunia  e  pensò  alle  anime  loro  salite  al 
cielo  splendenti  di  gloria,  e  molto  più  allorché  raccolse  le  loro  ossa, 
sentì  tutto  accendersi  del  desiderio  di  dar  anch'esso  la  vita  per 
Cristo.  Giace,  discosta  da  Trento  25  miglia  a  ponente  e  contermina 
alla  giogaja  de'  monti  dì  vai  Camonica,  la  valle,  oggi  pieve,  di  Ren- 
dena  CO.  I  suoi  abitanti,  menti  grosse  e  tenaci  dell' antiche  abitu- 
dini, eransi  fino  allora  tenuti  restii  dal  convertirsi  alla  fede  ;  e  an- 
che là,  come  già  nell'Anaunia,  fra  le  gentilesche  divinità  era  con 
speciale  culto  onorato  Saturno. 

Vigilio  deliberò  di  andar  colà  co1  suoi  preti  e  diaconi  per  con- 
vertire a  Cristo  quelle  genti,  e  presago  che  quest'impresa  gli  co- 
sterebbe la  vita,  si  congedò  dai  trentini,  che  lo  accompagnarono 
commossi,  popolo  e  primati,  per  alcun  tratto  di  via.  Lungo  il  cam- 
mino parecchi  de'  cristiani,  già  da  lui  convertiti  alla  fede,  lo  segui- 

e  caratteristico  lo  zelo  e  l'ardore  di  convertire  i  pagani  al  vangelo  :  vero 
è  infine,  che  allora  era  stile  de'  preti  e  de'  vescovi  predicare  Cristo  e  il 
suo  vangelo,  andando  per  via  da  una  città  all'altra,  pei  casali  e  le  villate 
alla  campagna,  come  ci  attesta  la  storia  e  si  rileva  anche  da  un  passo 
di  s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia,  che  in  un  Sermone  tenuto  verso  il 
595  in  lode  del  suo  antecessore  s.  Filastrio,  così  dice  di  lui:  Sed  neque 
per  vicos  et  castella  diversarum  praeteriens  regionum  praedicare  verbum 
Dei  unquam  destitit  fidelis  Christi  discipulus  (Gagliardi,  Patrum  Brio:, 
opera).  La  maggior  propagazione  del  Vangelo  era  allora  uno  scopo  co- 
mune allo  zelo  de' vescovi,  e  solo  da  poi,  pel  buon  ordine,  furono  sta- 
biliti anche  in  ciò  giusti  limiti  alle  rispettive  giurisdizioni  vescovili. 

Anche  a  Bergamo  è  un  colle  detto  di  s.  Vigilio  ed  ivi  una  chiesa  a 
lui  dedicata,  della  quale.,  per  un'antica  epigrafe  ivi  trovata,  sappiamo 
che  furon  poste  le  fondamenta  nel  727  e  celebrata  poi  nell'anno  suc- 
cessivo la  consecrazione.  Dicesi  che  quella  chiesa  sia  stata  edificata  a 
ricordo  che  lassù  il  santo  Vescovo  abbia  dimorato  qualche  tempo  colla 
madre  Massenzia  a  riposo  dalle  fatiche  del  suo  apostolato.  Ma  non  è 
credibile  che  un  vescovo,  a  que'  tempi,  e  qual  era  Vigilio,  pensasse  a 
ricrearsi  tranquillamente  villeggiando  :  ben  è  più  verosimile  che  nel  727 
durasse  a  Bergamo  una  tradizione,  che  ivi  Vigilio,  apostolo  dell'alpi  e 
sollecito  della  conversione  di  tutti,  assenziente  il  Vescovo  del  luogo, 
avesse  combattuto,  predicando,  le  ultime  reliquie  dell'  idolatria.  —  Quel 
colle  in  carta  del  1032  (Lupi,  Cod.  berg.,  IT,  569)  è  così  indicato,  terra 
foris  non  multum  longe  de  ipsa  civitate  Bergamo loco  ubi  dicilur  in 
monte  Sancto  Vigilio.  Lo  stesso  Lupi  ne  parla  nel  suo  Prodromo , 
col.  581  e  seg. 

(1)  «  Vallem  ...  .  ,  cui  nomcn  Randena,  ....  qui  locus  Christiana:  re- 
ligioni semper  erat  inl'estus.  »  Così  negli  Alti  di  s.  Vigilio. 
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vano,  chiedenti  di  ricevere  dalle  sue  mani  il  corpo  ed  il  sangue 
di  Cristo.  Giunto  poi  nella  valle  e  presso  al  luogo  in  cui  sor- 
geva il  simulacro  di  Saturno,  egli  celebrò  il  santo  sacrificio,  nel 
quale,  rapito  in  estasi,  vidde  il  seggio  di  gloria  che  gli  stava  pre- 
parato nel  seno  di  Dio,  e  sclamava  per  giubilo  e  riconoscenza  rin- 
graziandolo che  appagasse  allora  i  suoi  desidcrii  :  poi,  distribuita  la 
santa  comunione  ai  fedeli ,  si  portò  dov'  era  V  idolo ,  e  rovesciatolo 
e  fattolo  in  pezzi,  li  gettò  nel  fiume  Sarca;  salito  indi  su  quella 
base,  predicava  fidente  e  tranquillo  ai  circostanti  la  parola  di  Dio. 
Quando  sopravenuta  una  turba  di  valligiani  cultori  di  queir  idolo, 
e  veduta  quella  scena,  furente  per  subita  ira,  con  sassi  e  con  zoc- 
coli ferrati  che  portavano  ai  piedi,  lo  assalse  e  percosse  in  guisa, 
che  sotto  quel  nembo  il  generoso  martire,  guardando  al  cielo  e 
ringraziando  Iddio  e  salutando  i  suoi  e  pregando  perdono  agli  uc- 
cisori, novello  Stefano  spirava,  spezzatoglisi  il  cranio  e  diffuso  il 
ccrebro,  stramazzando  a  terra.  Così  compiva  egli,  buon  soldato  di 
Cristo,  la  sua  apostolica  missione. 

La  sua  morte  avvenne  ai  2G  giugno  dell'anno  405,  secondo  la 
più  probabile  opinione  (l),  benché  altri  la  assegnino  ali1  anno  400. 

Come  evangelizzatore  d'una  vasta  regione  in  giro  all'alpi  retichc 
s.  Vigilio  è  meritamente  da  annoverare  fra  i  più  insigni  vescovi 
che  illustrarono  il  quarto  secolo  della  Chiesa  :  e  di  più,  dopo  avere 
per  molt'anni  predicato  il  vangelo  fra  i  pagani,  egli  ebbe  la  gloria 
di  dare  anche  la  sua  vita  per  Gesù  Cristo,  spento  sotto  una  gran- 
dine di  sassi. 

Fu  già  creduto,  tempo  fa,  ed  anche  stampato,  che  il  corpo  di 
s.  Vigilio  si  conservi  a  Milano  in  s.  Simpliciano  (2):  ma  ciò  non 
è  credibile  per  più  ragioni,  una  delle  quali,  e  ben  grave,  è  il  con- 
corde silenzio  degli  antichi  monumenti  della  nostra  Liturgia  :  la  ve- 
nerabile spoglia  di  lui  si  è  sempre  conservata  a  Trento,  dove  fu 
sepolta,  nella  basilica  che  egli  stesso  vivendo  avea  eretta:  ed  è  solo 
verosimile  che  in  s.  Simpliciano  se  ne  abbia  qualche  reliquia,  forse 
domandala  ed  ottenuta  perchè  riposasse  a  canto  alle  reliquie  dei 
tre  Martiri  deirAnaunia. 


(1)  Vedasi  il  Gallandi,  Opera  citala.  ^  III,  dove  con  buone  ragioni  di- 
fende questa  data. 

(2)  Vedi  la  citata  opera  de*  Bollandkti  sotto  il  3Cj  giugno ,  pai;,  164. 

Brivio.  14 
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Imbersago. 

Imbersago  è  uno  de  bùi  villaggi  che  rallegrano  le  due  sponde 
dell'Adda.  A  levante,  tra  esso  e  il  fiume,  è  un'ampia  distesa  di 
campi,  ubertosi  e  ben  tenuti  dall'  industria  de'  terrazzani  ;  e  a  ponente 
gli  fa  corona  una  piacevole  varietà  di  colli  intersecati  da  piccoli 
seni,  ricchi  di  viti  e  d'alberi  fruttiferi,  ed  abbelliti  da  ville  e  da 
rusticane  cassine.  Qui,  derivata  da  Vimercate,  ha  capo  e  si  bipar- 
tisce un'ampia  via  ;  l'una  s'avanza  a  Brivio,  e  l'altra  giù  scende  al 
fiume,  dove  un  mobile  ponte  a  barca  trasporta  merci  e  passaggeri 
dall'una  all'altra  sponda. 

Questi  luoghi  di  belle  prospettive,  di  ridente  cielo  e  salubre  e 
di  molta  fertilità  piacquero  a  famiglie  longobarde  e  franche,  che 
qui  ebbero  domicilio,  come  abbiam  dalle  carte  ;  piacquero  in  tempi 
più  vicini  ad  illustri  famiglie  milanesi,  i  Landriani,  i  Belgiojoso,  i 
Simonetta,  gli  Andreotti,  che  vi  tennero  splendide  villeggiature.  Ora 
è  solitudine  e  silenzio  in  quelle  ville,  allietate  invano  dai  miti  soli 
dell'autunno:  tanto  si  son  fatti  miseri  i  tempi  e  grame  le  annate 
ed  esorbitante  il  pagare,  che  ogni  possidente  galantuomo  a  mala 
pena  ed  a  grandi  risparmi  giunge  a  dar  conto  de' falli  suoi. 

Son  notevoli  ad  Imbersago  il  parco  annesso  ad  una  villa  do'  Conti 
di  Castelbarco,  la  raccolta  de'  quadri  posseduta  dalla  famiglia  Albini, 
e  per  l'archeologo  una  iscrizione  del  medio  evo,  qui  condotta  dal 
castello  di  Brivio  e  non  ancora  illustrata:  io  l'ho  già  ricordata  alla 
precedente  pag.  50.  Del  resto  il  villaggio,  che  fu  già  sito  forte  e 
sede  d'una  ricca  e  potente  famiglia  di  Franchi  ne'  secoli  nono  e  de- 
cimo, e  di  capitani  o  valvassori  da  poi  (1),  non  serba  reliquie  del 
medio  evo,  se  ne  eccettui  i  resti  di  una  torre  in  pietre  quadrate 
e  la  chiesa  di  s.  Paolo. 

Quella  torre,  su  cui  nel  lo97  era  ancora  una  campana,  feudale 
io  credo  e  non  comunale,  ed  alcune  case  propinque  nel  secolo  de- 
cimoquinto erano  in  possesso  degli  Airoldi  di  Robiate.  La  chiesa 
poi  di  s.  Paolo,  di  antichissima  fondazione,  col  coro  ad  oriente  giu- 
sta le  prescrizioni  liturgiche,  con  pareti  tutte  dipinte  a  fresco,  e  col 
cimitero  a  mezzodì,  era  stata  consecrata  nel  1419  da  un  Gerardo 
de' capitani  di  Landriano:  poi,  poco  dopo  il  1600,  essendo  guasta 

(1)  Nel  4394  un  Antonio  de'  Capitani  di  Imbersago,  figlio  di  Davide, 
era  notajo  a  Monza:  vedi  Frisi,  Memorie  ecc..  t.  II?  pag.  44-5  e  478. 
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e  cadente,  fu  falla  riedificare  a  sue  spese  dai  fondamenti  col  Coro 
ad  occidente  e  consecrata  nel  1608  da  un  Marsilio  Landriani  ve- 
scovo di  Vigevano,  che  qui  dilettavasi  villeggiare  nell'autunno. 

La  Chiesa  parocliiale  C  i  suoi  contorni. 

Sopra  un  altipiano,  angusto  ma  di  allegro  prospetto,  ed  ai  piè 
d'un  colle,  ferace  di  squisiti  vini,  chiamato  il  Pinelo,  sorge  la  Chiesa 
parochiale  dedicata  a  ss.  martiri  Marcellino  e  Pietro  (1),  ricordata  da 
Gottofredo  da  Busserò,  col  cimitero  a  mezzodì,  ampliata  e  ristaurata 
più  volle.  Ài  fianchi  son  case  coloniche,  e  la  casa  piuttosto  signorile 
che  modesta  del  paroco. 

Poco  oltre  a  mezzodì  è  Sabbione,  villaggio  di  circa  dodici  fami- 
glie ;  poi  Montebello,  che  nel  secolo  decimosesto  fu  modesta  villa  de- 
gli Airoldi,  che  vi  edificarono  un  publico  oratorio  dedicato  alla  na- 
tività di  Maria  ;  ed  ora  è  villa  ampia  e  signorile,  ma  senza  oratorio, 
fatta  edificare  dai  fondamenti  a  grandi  spese  nel  secolo  scorso  da 
un  conte  Andreotti,  che  andò  poi  alla  mal'ora  per  dissennate  pro- 
digalità, e  morì,  dicono*  sulla  paglia  in  Milano.  Più  in  là  verso  oc- 
cidente sopra  un  altro  bel  poggio  è  la  cassina  Lomeda,  dove  forse 
era  miglior  consiglio  l'avere  edificato  più  all'aperto  quel  palazzo  di 
Montebello,  che  però  starebbe  ora  assai  bene  sul  colle  del  vicino 
Subaglio. 

Cassina-Fra-Martino  c  i  suoi  contorni. 

Forse  l'aggiunto  di  Fra  Martino  divenne  al  villaggio  da  un  Frale 
o  degli  Umiliati  o  degli  Ospitalieri  o  de'  Templari,  od  anche  da  un 
Frate  eremita  di  nome  Martino:  ma  certo  non  venne  da  un  Fra 
Mollino  o  cavaliere  di  Malta,  guasto  poi  in  Martino  dal  volgo,  come 
congetturò  taluno:  perocché  un  tal  nome  nelle  carte  si  trova  dato 
al  villaggio  più  d'un  secolo  prima  (2)  che  i  Frati  o  cavalieri  di 

(1)  Secondo  il  Tillcmont,  Perseculion  de  Dìoclètien,  art.  IX,  i  santi 
Blarcellino  e  Pietro  furono  martirizzati  nel  503:  essi  son  celebri  anche 
pel  Cimitero  sotterraneo  romano,  che  da  loro  ebbe  nome. 

(2)  In  carta  del  1571  ho  letto,  Cassina  Fratris  Martini. 

L'ordine  degli  Umiliati  cominciò  così  in  abbozzo  verso  il  1020:  da 
principio  essi  vissero  alle  case  loro  e  nelle  proprie  famiglie.  Vedi  Giu- 
lini,  Memorie  ecc.,  IV,  274. 

L'ordine  de'  Frati  Ospitalieri,  stabilito  principalmente  ad  ospitare  e 
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s.  Giovanni,  perduta  Rodi,  si  trasferissero  a  Malia,  ch'essi  ebbero 
da  Carlo  V  nel  1550. 

Del  castellotto,  di  cui  vedonsi  ancora  alcuni  avanzi  alla  Cassinn, 
così  scriveva  Girolamo  Vitali  (1)  nel  1646:  «Nel  mezzo  di  questo 
villaggio  vedesi  un'antica  Fortezza,  che  con  diversi  corridori  et  alta 
torre  va  signoreggiando  tutto  il  contorno.  »  Questo  castellotto  nel 
secolo  decimoquarto  apparteneva  ancora  ad  un  ramo  della  famiglia 
Yimercati.  I  quali  edificarono  la  chiesa  dedicata  all'Assunta  e  vi  po- 
sero i  sepolcri  di  famiglia. 

Poco  oltre  la  Cassina,  di  verso  nord-est,  stanno  un  casale  detto 
il  San-Martino,  ed  un  antico  oratorio  campestre  dedicato  a  questo 
Santo  e  già  ricordato  in  Gottofredo  da  Busserò,  eh 3  fu  poi  in  pa- 
tronato della  famiglia  Del  Maino,  e  non  ha  guari  fu  così  improvi- 
damente  ristaurato  da  perdere  ogni  traccia  del  primitivo  suo  stile. 

E  lì  presso,  quasi  sopra  capo  ad  Ariate,  è  la  Grugana,  una  gentil 
villetta  in  ridente  e  felice  postura;  perchè  di  qui  si  gode  la  vista 
giuliva  de'  meandri  dell'Adda  e  delle  sue  rive  sparse  di  villaggi  e 
casali,  e  più  lunge  l'aspetto  severo  delle  nostre  alpi.  Fu  già  de1  Yi- 
mercati ,  e  solo  in  vicini  tempi  fu  aggregata  al  distretto  parochiale 
di  Imbersago. 


proteggere  i  pellegrini  d'Europa  a  Terra-Santa,  cominciò  verso  il  1100, 
dopo  la  conquista  di  Gerusalemme  fatta  dai  Crociati,  e  Gerardo  Tom, 
nato  in  Provenza  o  più  verosimilmente  in  Amalfi,  fu  il  primo  preposto 
o  gran  maestro;  morì  nel  1120.  Nel  1510  ai  lo  agosto  i  Frati  ospitalieri 
conquistarono  Rodi,  ed  ivi  stabilirono  la  sede  principale  dell'  Ordine,  as- 
sumendo il  titolo  di  Cavalieri  di  Rodi:  assediati  poi  nel  1522  da  Soli- 
mano con  200  mila  uomini,  dopo  stupendissime  prove  di  valore  dovet- 
tero arrendersi  ed  uscirono  il  primo  di  gennajo  del  seguente  anno.  Fi- 
nalmente nel  1550  ottennero  da  Carlo  V  l'isola  di  Malta,  ed  allora  solo 
assunsero  il  titolo  di  Cavalieri  di  Malta. 

L'ordine  de'  Templari  fu  instituito  nel  1118;  poi  nel  Concilio  di  Vienna 
li  6  maggio  1512  fu  abolito  da  Clemente  V  papa,  massime  ad  istanza 
di  Filippo  il  bello  re  di  Francia. 

Quel  Fra  Martino  della  Cassina,  verosimilmente  uno  de'  Vimercati  ed 
uomo  di  fede  e  di  valore,  potè  appartenere  a  qualcuno  dei  tre  Ordini 
indicati,  ma  prima  del  1400;  od  anche,  dopo  una  vita  di  mondo  pro- 
cellosa, siccome  avveniva  sovente  ai  nobili  e  terribili  uomini  del  medio 
evo,  potè  darsi  ad  austerità  e  penitenze,  vivendo  una  vita  eremitica, 
ossia  da  Frate  romito,  de'  quali  furon  parecchi  a  que'  tempi. 

(1)  Annali  della  Madonna  del  Bosco. 


—  100  — 


Sarti  rana. 

Sarlirana  è  villaggio  che  in  andati  tempi  era  tutto  in  signoria 
de' Calchi,  e  perciò  nel  secolo  decimoseslo  dipendeva  da  s.  Vigilio, 
ma  ne'principii  del  seguente  fu  aggregato  a  s.  Marcellino.  Verso  il 
1 5G0  un  Augusto  Calchi  fece  o  ricostruire  o  ristorare  l'antica  chiesa 
di  s.  Pietro  apostolo,  fondata  da  suoi  maggiori:  erano  in  essa  i  se- 
polcri di  quella  famiglia,  e  al  di  fuori  un  ampio  cimitero  pei  ter- 
razzani a  mezzodì  e  ponente. 

Presso  a  Sartirana,  nel  suo  fertile  altipiano,  giace  un  piccolo  Iago 
del  quale  han  fatto  cenno  e  Geologi  ed  Economisti  nostri,  propo- 
nendo di  asciugarlo  o  piuttosto  ahhassarlo,  essendo  di  più  metri  su- 
periore all'Adda.  E  di  vero  le  acque  di  quel  lago  potrehbono  age- 
volmente esser  derivate  sia  per  una  linea  nord-est  tra  Vescogna  e 
la  Cassina  a  bonificare  la  sterile  e  boschiva  landa  del  Sasso  di  valle, 
o  per  altra  linea  di  levante  verso  la  Madonna  del  bosco,  o  verso 
ponente  nella  valle  del  Calcndone  ad  ingrossare  poi  la  Molgora.  Ma 
quel  lago  non  è  al  lutto  infruttuoso:  sendo  che  vi  si  pigi ia  una 
sufficiente  quantità  di  pesce,  e  quella  pesca  è  proprietà  dei  posses- 
sori di  Montebello:  e  d'altronde  quelle  acque,  proprietà  dei  conti 
Confalonicri,  già  defluiscono  ad  irrigare  i  loro  prati. 

La  Madonna  del  bosco. 

Il  Santuario  della  Madonna  del  bosco  è  luogo  assai  frequentalo 
dalla  divozione  dei  popoli  della  Brianza  abduana  e  di  Valsanmar- 
tino.  Ed  io,  secondo  il  mio  proposito,  debbo  pur  dirne  qualche 
cosa  ad  appagare  il  desiderio  di  molti  de' nostri,  che  avidi  di  sa- 
perne getleran  1' occhio  a  queste  pagine  del  libro:  e  ne  dirò  con 
franca  schiettezza,  ricordando  cose  che  sono  minute,  ma  pur  ren- 
dono imaginc  di  tempi  poco  noti  perchè  poco  studiati ,  e  giovandomi 
di  qualche  caria  contemporanea  rinvenuta  nell'archivio  arcivescovile 
fra  gli  Atti  delle  visite  e  dell'opuscolo  scritto  nel  1G4G  da  un  Ge- 
rolamo Vitali  milanese  e  stampato  a  Bergamo  nel  1G48  col  titolo, 
Annali  della  Madonna  del  bosco. 

Lasciamo  da  un  canto  la  storia  del  riccio  con  entro  tre  castagne, 
trovato  li  9  maggio  del  1617  su  di  un  albero,  fermo  all'approccio 
di  due  rami,  da  alcuni  fanciulli  mentre  guardavan  le  pecore  al  pa- 
scolo; il  qual  fatto,  che  dopo  il  lasso  di  quindici  anni  fu  creduto 


—  110  — 

miracolo  e  fu  causa  prima  ed  origine  al  Santuario  medesimo,  è  d;i 
spiegare  naturalmente,  senza  ombra  di  irriverenza;  massime  che 
per  miracolo  non  lo  volle  riconoscere  la  Curia  arcivescovile  nel 
1652.  Abbiamo  piuttosto  in  rispetto  ed  amore  quel  Santuario,  eretto 
dalla  generosa  pietà  degli  avi  nostri  ad  onore  della  Vergine  e  vi- 
sitato sovente  con  fiducia  e  con  frutto  di  spirituali  conforti  e  di 
grazie  ottenute.  Certo  fu  pia  e  lodevole  opera  l'averlo  edificato 
sotto  così  amena  plaga  di  cielo  e  fra  que'  silenzii  che  invitano  l'a- 
nima al  raccoglimento  ed  al  pensiero  di  Dio:  fu  bello  Pavere  all'in-' 
torno  disboscato  e  reso  agevole  e  vago  con  arte  il  rude  dorso  del 
monte  e  di  là  aperti  all'occhio  que'  prospetti  quasi  incantevoli. 

Dal  1617,  epoca  del  riccio  trovato,  fino  al  1652  fu  appeso  e  ri- 
mase sul  castano  un  quadretto  rappresentante  la  beata  Vergine.  Poi 
nel  1632  un  messer  Gasparo  Brambilla,  uomo  pio  e  di  gran  fede, 
fece  a  sue  spese  erigere  una  capelletta,  a  ciò  specialmente  animalo 
da  un  Cristoforo  Cotta  capuccino,  uomo  alquanto  entusiasta,  la  cui 
fantasia,  al  castàno  sol  coperto  di  foglie  nel  maggio,  con  un  riccio 
vecchio  rimasto  su  fra  due  rami,  sostituì  un  castàno  prodigiosamente 
carico  di  ricci  nel  maggio,  mostranti  tutti  dalla  lor  tunica  semi- 
aperta mature  castagne  (1). 

Indi  nel  1640,  mercè  l'opera  dei  Landriani  che  donarono  alcune 
pertiche  di  quel  bosco,  di  un  conte  Costanzo  Taverna  e  di  un  Co- 
rio  prevosto  a  s.  Ambrogio  in  Milano  e  villeggiante  a  Robiate,  e 
più  mercè  le  offerte  e  l'opere  manuali  de'  popoli  vicini,  si  diè  prin- 
cipio alla  fabbrica  della  chiesa  sul  disegno  dell'architetto  Carlo  Buzzi 
di  Val-marchirolo.  L'arcivescovo  Monti,  uomo  di  molta  pietà  e  di- 
votissimo  alla  Vergine,  annuì  di  buon  grado  che  si  edificasse  colà 
quella  chiesa  ad  onore  di  lei.  E  benché  quegli  anni  fossero  poveris- 
simi per  frequenti  brine  e  tempeste  c  per  somma  carestia  di  denaro, 
assorbito  con  gravi  esorbitanze  dal  Governo  spagnuolo  (2),  nulla- 
meno  dal  giorno  in  cui  fu  cominciata  la  fabbrica  fino  al  suo  ter- 
mine, crebbero  d'anno  in  anno  le  limosine  offerte  dai  fedeli  accor- 
ci) Per  questo  da  principio  quel  luogo  fu  detto  la  Madonna  delle  ca- 
stagne. 

(2)  Leggasi  su  questo  proposito  l'opuscolo  di  Gian  Rinaldo  Carli  sul 
Censimento  di  Milano,  parte  prima,  paragr.  17.  Chiunque  ama  il  proprio 
paese,  seni  irà  stringersi  l'anima  in  leggendo,  per  dati  positivi,  come  fosse 
straziato  dal  Governo  spagnuolo  lo  Stato  di  Milano  con  esorbitanti  impo- 
ste di  vario  genere  e  per  le  esigenze  della  soldatesca  sempre  tracotante 
ed  insaziabile. 
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renli  a  visitare  quel  luogo  (1).  S'aggiunga  l'opera  gratuita  prestata 
non  solo  dagli  uomini  di  Imbersago,  Cassina  Fra  Martino  e  Sarti- 
rana,  ma  anche  dai  vicini,  specialmente  da  quei  di  Calco:  che  per 
molli  giorni  venivano  venticinque  ed  anco  trenta  uomini  al  dì,  a 
por  mano  gratuita  ai  lavori  di  questa  fabbrica. 

Sul  finir  del  novembre  del  1644  tutto  il  corpo  della  chiesa  fu 
compiuto  e  coperto  col  suo  tetto.  E  qui  son  da  ricordare  anco  gli 
officiali  presidenti  allora  a  questa  fabbrica;  perchè  è  bene  cono- 
scere che  la  medesima  fu  opera  per  intero  eseguita  dalla  carità, 
specialmente  de'  parochiani  di  s.  Marcellino  e  de  vicini,  ed  ammi- 
nistrata da  uomini  di  fiducia  scelli  in  que'  contorni.  Eran  dunque 
protettori  dell'opera  i  conti  Marsilio  Landriani ,  Benedetto  Àresc 
ed  Antonio  Corio,  e  il  nobile  Sigismondo  Biumi  milanese;  consegna- 
tori, col  carico  di  levar  le  limosino  offerte,  tenerne  registro  e  con- 
segnarle al  tesoriero,  Michele  Maggioni  e  Domenico  Riva  ;  tesoriera 
era  Giacomo-Filippo  Maggioni  ;  assistente  gratuito  alla  fabbrica  Ste- 
fano Ponzoni  di  Cassinaframartino,  uomo  distinto  per  operosità  ed 
intelligenza;  sindaci,  giudici  delle  controversie  e  pacieri,  Gaspare 
Brambilla,  Battista  Dozio,  Giacomo  Fumagalli  e  Battista  Ollolina; 
cancelliere,  Carlo  Brambilla. 

Essendo  adunque  ridotta  (lo  dirò  in  parte  colle  parole  dell'anna- 
lista Vitali)  la  fabbrica  del  santuario  a  termine  di  potervi  celebrare, 
ed  csssendo  dotata  d'una  messa  in  perpetuo  per  un  giorno  d'ogni 
settimana  da  un  Gerolamo  Grippa  di  Calco  mercè  di  una  somma 
da  lui  donata,  la  Curia  arcivescovile,  vista  essere  sufficiente  questa 
provisione,  diè  licenza  al  Prevosto  di  Brivio  di  benedire  la  della 
chiesa  e  celebrarvi  la  santa  messa  :  il  che  fu  fallo  ai  9  maggio  del 
1646  con  solenne  festa  e  con  numeroso  concorso  di  popoli. 

Fu  verso  quel  tempo  che  un  Alessandro  Masnaga,  gentiluomo  mi- 
lanese, d'anni  presso  ai  60,  abitante  a  Cassago  in  pieve  di  Missa- 
glia,  deliberato  di  finire  i  suoi  giorni  in  servigio  della  nuova  chiesa 
di  s.  Maria  del  bosco,  dimandò  ed  ottenne  dall'arcivescovo  Monti 
di  qui  vivere  a  modo  di  eremita:  egli  diè  principio  a  spianare,  col- 

(1)  Ecco  il  quadro  delle  limosine  raccolte  ne'  primi  cinque  anni.  Anno 
1041,  mil.  lire  4150:  —  anno  1642,  lire  1300:  —  anno  1645,  lire  1500, 
con  di  più  il  dono  di  20  pertiche  di  terra  nel  connine  di  Paderno:  — 
anno  1644,  lire  4700:  —  anno  1645,  lire  2000,  e  di  più  200  piarne  d'alio 
fusto,  roveri  e  pioppi.  Somme  rilevanti  quando  si  consideri  ch'erano  per 
lo  più  l'obolo  del  povero,  e  che  grande  era  allora  la  penuria  del  sem- 
pre infelice  nostro  paese. 
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Fajuto  di  genie  divota,  quel  boscoso  dorso  di  monte,  dissodando  il 
terreno,  allivellando  un  ampio  viale  e  formando  un  bell'orto.  Era 
un  curioso  spettacolo  il  vedere  costui,  che,  vestito  di  bianco  con 
veste  lunga  e  mantello,  e  con  cingolo  rosso,  e  con  sessantanni 
sulle  spalle,  adoperava  zappa  e  vanga  in  que'  lavori  e  col  suo 
esempio  animava  i  villani  a  proseguirli  alacremente. 

Questi  fatti  son  viva  imagine  di  que1  tempi;  e  questi  furono  gli 
inizii  del  venerabile  santuario  e  delle  attigue  spianate.  Or  vengo 
ai  tempi  nostri;  che  in  quelli  di  mezzo  fu  nulla  che  interessi  sa- 
perlo. 

A  questi  dì  si  è  ristaurato  ed  abbellito  a  grandi  spese  il  San- 
tuario. Ma  l'uomo  accorto  e  intelligente  vede  a  malincuore,  che  le 
venti  e  più  mila  lire  milanesi  (4)  prodigate  in  quell'opere,  potevansi 
con  maggiore  studio  e  frutto  impiegare.  Era  innanzi  tutto  da  pro- 
porre il  programma  di  quegli  abbellimenti  a  più  d'un  erudito,  per- 
chè suggerisse,  ad  esempio,  anche  simboli  ed  emblemi  biblici,  al- 
lusivi alla  Vergine  ed  al  culto  di  lei,  da  sostituire  a  quelle  volgari 
e  fallaci  fantasie  del  secolo  decimosettimo,  che  furono  servilmente 
ricopiate:  era  da  mettersi  al  cospetto  del  publico  qualche  bell'o- 
pera d'arte,  qualche  nobil  lavoro,  che,  favorendo  l'arti  ed  alimen- 
tando la  pietà,  rendesse  anche  testimonianza  ai  futuri  del  senno  e 
del  valore  dei  tempi  nostri.  Chiunque  spende  il  denaro  offerto  dalla 
pietà  dei  fedeli  per  il  voluto  decoro  della  casa  di  Dio,  assume  un 
gravissimo  carico,  e,  prima  di  fare,  gli  corre  grand'obbligo  di  ben 
appoggiarsi  ai  consigli  ed  alla  direzione  di  chi  più  ne  sa.  Io  scrivo 
queste  cose,  perchè  siano  lezione  e  ricordo  a  rettori  di  chiese  ed 
ammistratori  dei  beni  loro  (2). 

Ora  il  Santuario  è  in  patronato  dei  Conti  di  Castelbarco  successi 
nel  tenimento  di  Imbersago  ai  Simonetta,  i  quali  erano  succeduti 
ai  Balbiani  di  Belgiojoso  e  questi  ai  Landriani.  Derivata  dal  tenore 
di  più  documenti,  da  me  esplorati  con  paziente  accuratezza,  ecco 

(1)  Ebbi  questa  notizia  da  buon  fonte:  e  se  una  tal  somma  non  figura 
nei  registri  delle  spese,  ciò  vuol  dire  che  parte  dello  speso  denaro  era 
slato  affidato  alla  intemerata  probità  ed  all'arbitrio  di  chi  avea  a  valer- 
sene a  suo  giudizio  in  prò  del  Santuario  e  se  ne  valse  in  fatto  colla  più 
delicata  coscienza. 

(2)  Non  sempre  chi  è  maestro  in  dirigere  le  coscienze  e  governare 
quae  sunt  spirilus  è  anche  abilissimo  ad  amministrare  e  dirigere  quae 
situi  mundi:  ma  la  Chiesa  per  la  sua  visibilità  e  pe' suoi  possessi  ha  bi- 
sogno clic  si  faccia  conio  anche  «li  questi  secondi. 
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la  nozione  complessa  di  questo  patronato,  la  quale  io  esporrò  chia- 
ramente e  con  severa  imparzialità,  quale  si  conviene  a  scrittore  di 
notizie  storiche  coscienzioso  che  guarda  in  faccia  a  nessuno. 

S'  è  già  veduto,  che  da  principio  i  Landriani,  padroni  del  bosco 
dove  fu  eretto  il  Santuario,  donarono  circa  9  pertiche  di  terreno, 
che  a  quei  tempi  valevano  poco  più  di  9  zecchini  :  eran  l'area  della 
chiesa,  dello  spianato  adjacente  e  degli  accessi,  e  della  casa  e  pic- 
col'orto  del  romito,  custode  della  chiesa  prima  che  vi  fosse  chia- 
mato un  capellano:  e  quella  era  spontanea  e  libera  donazione:  fu 
chi  donava  al  Santuario  assai  più  in  que'  primordii  e  da  poi. 

S'è  anche  veduto  quali  fossero  il  modo  e  le  persone  scelte  a  sor- 
vegliare la  fabbrica  e  la  integrità  delle  limosine  offerte:  eran  due 
i  delegati  a  ritirar  dalla  cassetta  quel  denaro,  e  ciascuno  n'avea 
una  chiave  ;  ne  facevan  nota  e  dietro  ricevuta  consegnavano  le 
somme  al  cassiere:  quest'era  buon  modo  di  tutelar  quel  denaro.  E 
per  lungo  corso  d'anni  le  chiavi  della  cassa  furono  almen  due;  l'una 
tenuta  da  chi  rappresentava  i  Landriani  poi  i  loro  successori,  l'al- 
tra, consegnata  da  loro  a  qualche  uomo  nostrale  di  nota  probità  ; 
nel  secolo  scorso  fu  data  qualche  volta  al  Fattore  di  casa  Andreolli, 
altra  allora  delle  primarie  nel  distretto  parochiale. 

Nel  1G92  un  Federico  Balbiano  di  Belgiojoso,  innanzi  al  morire, 
«istituiva  una  capellania  d'annue  messe  288  da  celebrarsi  nel  San- 
tuario, ed  assegnava  al  Capellano  ampliata  e  resa  comoda  la  casa 
del  romito,  riservandone,  come  credo,  a1  suoi  eredi  la  nomina  :  di- 
ritto che  fu  poi  sempre  esercitato  da  loro.  E  non  molto  dopo,  non 
so  se  dai  Belgiojoso  o  dai  Simonetta,  erano  ceduti  altri  piccoli  spa- 
zii  laterali,  mercè  i  quali  fu  ampliata  e  condotta  da  basso  a  cima 
la  gradinata  che  dalla  publica  via  guida  alla  chiesa.  Questi  furono 
i  meriti,  questi  gli  atti  di  un  tal  quale  padronato  esercitalo  in  ad- 
dietro da  quei  signori. 

Ma  poi  ne'  principi]  del  1809  (0,  essendo  corsa  voce  o  venuto 

(1)  Già  nel  1762,  non  so  per  quale  incidente,  era  slato  redatto  per  man 
di  notajo  un  atto,  in  cui  alcuni  vecchi  attestavano  che  «  la  padronanza 
del  fondo  dov'è  fabbricato  il  Santuario  e  l'amministrazione  dell'enfiata 
è  stata  di  casa  Balbiano  di  Belgiojoso  e  poi  di  casa  Simonetta,  i  quali 
avevano  e  tenevano  a  titolo  di  padronanza  lina  ciliare  della  cassa  di 
detto  Santuario,  e  davano  un'altra  ad  alb  i.  »  Ma  di  quest'atto  io  non  fo 
conto  in  questa  relazione  storica,  e  ciò  per  buone  ragioni,  che  al  sagace 
lettore  daran  nell'occhio,  quando  ben  attenda  alle  premesse  cose  da  me 
derivale  da  fonti  primitive  e  sincere. 

E  neppur  fo  conti)  del  ricorso,  scortese,  litigioso  c  di  tendenze  fiscali 
Bri  vio.  15 
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secreto  avviso,  che,  a  sopperire  ai  bisogni  sempre  nuovi  di  quo'  tempi 
gravi  e  belligeri,  si  meditava  la  soppressione  di  tutti  gli  Ordini  re- 
ligiosi residui  e  insieme  quella  delle  cJiiese  e  beneficìi  semplici  e 
F incameramento  dei  loro  beni,  si  pensò  con  accorto  modo  a  far 
valere  come  vero  e  reale  queir  ombratile  giuspadronato  dei  Castel- 
barco  successi  ai  Simonetta  sulla  chiesa  ed  i  beni  della  Madonna 
del  bosco.  Al  quale  intento  nel  30  aprile  di  quell'anno,  dietro  ana- 
loga petizione,  avvalorala  da  certificato  dell'amministrazione  muni- 
cipale di  Imbersago  che  comprovava  nei  Castelbarco  quel  patronato, 
nelle  tavole  censuarie  alla  originaria  intestazione  così  espressa  — 
Fabbrica  della  b.  Vergine  del  bosco  di  Imbersago  =  fu  aggiunta 
quest'altra  =  Fabbrica  della  b.  Vergine  del  bosco  di  Imbersago 
amministrala  da  Castelbarco  Cesare  Ercole  a  titolo  di  Juspadro- 
nato,  comprovato  da  Certificato  dell'Amministrazione  municipale 
del  giorno  30  aprile  1809.  =  Per  tal  modo  nella  soppressione 
del  1810  il  santuario,  co'  suoi  beni  mobili  ed  immobili,  di  perti- 
che 102  (1),  come  giuspadronato  laicale  e  privato,  fu  salvo. 

Intanto,  come  leggesi  qui  sopra,  così  sta  ora  scritto  in  quelle 
tavole  da  quasi  un  mezzo  secolo,  e  da  allora  in  poi  i  Castelbarco 
per  proprii  delegati  fecero  amministrare  per  conto  del  Santuario 
quei  beni,  presentando  ognanno  alla  civile  Autorità  i  relativi  ren- 
diconti, che  furono  approvati.  Nè  io  so  se  altri  possa  ora,  o  se,  po- 
tendolo, sia  convcnevol  cosa  e  prudente,  smuoverli  oggi  da  quel 
possesso,  che  in  tempi  di  pericolo  valse  a  tutelare  e  salvar  tutto. 

Bensì  ai  Castelbarco  ed  a  chi  avrà  dato  da  loro  importerà  ricor- 
dare in  ogni  tempo,  che  un  tale  giuspadronato  non  fu  fondiario, 
ma  acquisito  grado  grado  da  poi ,  prima  per  altrui  tolleranza  ed 
ossequio  a  signori  benemeriti  e  cospicui,  poi  per  imperiosa  e  vio- 
lenta condizione  di  tempi;  che  questo  Santuario  co1  suoi  arredi  e 
co'  suoi  beni  immobili  è  un  ente  formato  da  donazioni,  da  lascili 
e  da  limosine  di  due  secoli,  affidato  e  commesso  alla  loro  pietà  e 

c  surrettizie,  che  fu  scritto  a  questi  dì  per  contendere  ai  Castelbarco 
Valtuale  patronato:  perchè  lo  scrittore  di  quel  ricorso,  siccome  io  penso3 
o  ignorava  per  ammanco  di  studii  sull'argomento,  o  forse  ad  arte  dis- 
simulava qual  cosa  di  contrario  al  suo  proposito,  tenendosi  alquanto 
lunge  da  quel  nobile  decoro  e  da  quella  interezza  e  buona  fede  con  che 
si  debbo n  trattare  colali  vertenze. 

(1)  Il  podere  in  territorio  di  Calco,  detto  il  piano  della  Madonna,  era 
già  posseduto  dal  Santuario  all'epoca  in  cui  fu  publicato  il  Censimento: 
non  so  chi  lo  abbia  donalo,  ma  credo  sia  stato  un  privato  parochiano 
di  Calco. 
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lealtà,  è  che,  piuttosto  che  patroni,  devon  esserne  in  fallo  coscien- 
ziosi ed  accorti  e  vigili  tutori  ed  amministratori. 

M ERATE. 

Merate,  ora  piuttosto  borgo  che  villaggio,  è  posto  in  luogo  cen- 
trale alla  Brianza  abduana,  sopra  due  piani  inclinati;  con  estesis- 
simo orizzonte  sulla  linea  di  mezzodì,  e  con  vaghe  collinette  che 
gli  sorgono  alle  spalle  su  quella  di  nord:  lo  rallegrano  un  mite  e 
ridente  cielo  e  prospetti  lontani  mirabilmente  variali  :  ha  di  dentro 
e  di  fuori  bei  casini  e  ville  signorili ,  ha  un  publico  spedale,  un  col- 
legio ora  così  fiorente  che  mai  tanto  in  addietro,  e  larga  copia  di 
beneficenze  in  sussidio  de' poveri:  ha  un  mercato  ad  ogni  martedì, 
ed  ameni  dintorni  con  larghe  e  comode  vie.  Una  tal  felicità  di  sito 
e  di  pregi  gli  dà  vita  e  rinomanza,  gli  dà  ora  un  primato  civile 
sulle  terre  nostre  in  ampio  giro. 

Melale  è  costantemente  il  primitivo  suo  nome  nelle  vecchie  carte  : 
e  siccome  questa  voce  può  credersi  derivata  dal  greco  (xtK&t ,  fo- 
sco, nereggiante,  ed  è  verosimile  che  in  antico  questi  luoghi  di 
robusto  e  ferace  terreno  fossero  quasi  nereggianti  per  folte  e  vigo- 
rose boscaglie;  così  potrebbe  sospettarsi,  che  primi  abbiano  fondalo 
il  villaggio  alcuni  di  quo1  Greci,  che,  al  riferire  di  Strabone  (4),  ven- 
nero già  a  stanziarsi  sulle  due  sponde  dell'Adda  e  del  Lario.  Nel 
qual  caso  come  al  territorio  biancheggiante  di  Lecco  pei  nudi  suoi 
monti  e  le  nude  arene  del  suo  lido  poser  nome  kwmc,  così  chia- 
maron  ^ueAet*  questo  luogo  ombroso  e  fosco  per  le  sue  dense  bo- 
scaglie air  intorno.  Son  congetture  ch'io  abbandono  al  senno  del 
lellore. 

Il  Castello  feudale  di  Ariberto  poi  degli  Abati 
del  milanese  monastero  di  s.  Dionigi. 

Pare  che  la  terra  di  Mera  le  nel  secolo  decimo  fosse  feudo  di  linai 
potente  famiglia,  longobarda  o  franca,  che  poco  innanzi  al  027  (2), 
prevalendo  di  forze,  àvea  usurpato  al  monastero  di  Ci  vate  alcuni 
beni.  Ma  certo  era  poi  tenuta  in  feudo  un  secolo  dopo  da  quel 
principesco  arcivescovo  nostro  Ariberto  da  Intimiano,  siccome  signi- 

(1)  Geograph.  lib.  V.  —  Vedi  alla  preeedente  pag.  94. 

(2)  Vedi  nel  Cartai.  Briant,  a  quest'anno. 
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fìeano  queste  forinole  nelle  carte  d'allora,  cum  disi  fida  omnibusque 
perlinentiis  Melale:  —  Curtem  de  Melale  cum  trjbm  capellis  et 
duobus  caslris  de  Melate  el  Sabionccllo.  Ariberto  avea  dunque  una 
giurisdizione  feudale  su  tutto  il  Comune  di  Merate. 

Del  castello  di  Sabionccllo  dirò  a  suo  luogo:  il  castello  di  Me- 
rate, di  cui  ora  serbasi  solo  il  nome,  era  ampio  e  signorile  ;  peroc- 
ché in  esso,  siccome  è  al  tutto  verosimile,  si  riparò  dal  Cremonese 
nel  1027  per  togliersi  agli  eccessivi  ardori  di  quella  state,  certo 
con  alcuni  di  suo  seguito,  l'imperatore  Corrado,  siccome  narrano 
Vippone,  scrittore  contemporaneo,  ed  altri  Cronisti  (1).  Qui  sotto  un 
bel  cielo  e  respirando  un  mite  aere  temperato  dal  rezzo  e  dalla 
frescura  degli  alti  arbori  e  de1  boschi  frequenti,  Corrado  fu  servito 
di  tutto,  anzi  trattato  con  regale  magnificenza  per  oltre  a  due  mesi 
a  spese  di  Ariberto  che  ve  lo  avea  invitato:  ogni  dì  partivano  da 
Milano  alcuni  muli  carichi  di  vittovaglie  e  d'altre  robe  pel  re  e  per 
la  sua  corte,  e  vi  tornavano  con  alterna  vicenda:  tutto  era  previ- 
denza e  larghezza  di  Ariberto. 

Questo  insigne  arcivescovo,  uomo  di  grandi  spiriti,  donatore  mu- 
nifico a  più  chiese  e  monasteri  ed  insieme  conduttore  di  eserciti  e 
governatore  della  città,  e  che  bene  in  sè  rappresenta  V  indole  sin- 
golare di  qua1  tempi,  verso  il  1024  avea  rifatta  più  ampia  e  più 
ricca  d'ornati  l'antichissima  basilica  milanese  di  s:  Dionigi,  allora 
fuor  delle  mura  e  in  sito  prossimo  all'attuai  porta  orientale  ne'  giar- 
dini publici,  e  a  canto  ad  essa  avea  edificato  un  monastero  per  do- 
dici monaci  che  la  officiassero  professando  la  regola  benedettina,  ed 
aggiunto  un  ospitale  per  poveri  e  pellegrini,  ed  aveali  dotati  ricca- 
mente; poi  innanzi  al  morire  in  un  suo  testamento  del  1044  con- 
fermò a  questo  monastero  le  donazioni  già  fatte  ed  altre  ne  ag- 
giunse. Fra  i  beni  di  quella  ricca  dotazione,  posti  in  più  territori!, 
erano  il  distretto  o  corte  di  Merate  colle  sue  pertinenze  e  giurisdi- 

(1)  «Eo  tempore  maximus  calor  Italiani  vexabat  ita,  ut  ammalia  multa 
et  hominum  multitudo  inde  periclitarentur.  Rcx  vero  Chuonradus.,  ne- 
ra ini  cedens,  nisi  soli  Deo  et  caloribus  aestivis,  ultra  Atim  (Atam,  o  piut- 
tosto Abduam)  fluvium  propter  opaca  loca  et  aeris  temperiem  in  mon- 
tana secessit,  ibique  ab  Archiepiscopo  mediolanensi,  per  duos  menses  et 
amplius,  regalem  victum  sumptuose  habuit,»  Vedi  lo  Struvio,  Script. 
Rer.  German.,  Ili,  472. 

Quell'opaca  loca  ricorda  i  boschi  d'alti  arbori,  che  nell'undccimo  se- 
colo coprivano  ancora  i  colli  circostanti  a  Merate,  e  dan  qualche  appog- 
gio all'enunciata  opinione  sull'etimologia  della  voce  Melate. 
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zioni,  ed  i  possessi  di  Cucciago,  di  Barzngo  e  di  Pescallo  presso 
Garlate  (1). 

Passò  adunque  in  possesso  degli  Abati  di  s.  Dionigi  il  Castello 
signoriale  di  Merate  con  tulli  i  beni  e  le  giurisdizioni  annesse  a 
quella  corte  o  tenimento  feudale,  il  quale  si  componeva  non  solo 
di  parecchie  terre  possedute  in  piena  e  libera  proprietà  dal  mona- 
stero, ma  eziandio  di  molti  livelli  pagati  da  alcune  famiglie  che  gli 
erano  tributarie  o  vassalle,  quali,  ad  esempio,  i  Molgora  e  gli  Al- 
bani, che  nel  secolo  dodicesimo  pagavano  censi  di  senioratico  agli 
Abati  di  s.  Dionigi,  ossia  il  tributo  del  vassallo  al  proprio  signore, 
senior. 

È  poi  verosimile  che  qualcuno  de'  primi  Abati  abbia  fatto  edifi- 
care, a  comodo  proprio  e  de1  monaci,  nel  castello  abaziale  di  Me- 
rate T  oratorio  dedicato  a  s.  Dionigi,  del  quale  è  cenno  in  carte  del 
dodicesimo  secolo.  Gottofredo  da  Busserò  lo  ricorda  siccome  dedi- 
cato anche  a  s.  Biagio  :  in  loco  Merate  ecclesia  ss.  Dionysii  el  Ma- 
sti: era  posto  tra  due  càneve  e  il  torchio,  e  le  sue  interne  pareti 
eran  tutte  ornate  a  dipinti,  siccome  si  ha  dagli  Atti  delle  visite. 

Quando  il  Barbarossa,  acerbamente  infenso  ai  Milanesi,  con  arte 
propria  in  ogni  tempo  de1  principi  forastieri ,  accarezzava  con  bu- 
giarde lusinghe,  per  dividerli  dai  Milanesi,  quei  del  Seprio  e  della 
Martesana,  i  Meratesi  eransi  a  lui  raccomandali,  perchè,  toglien- 
doli alla  giurisdizione  feudale  dell'Abate,  li  costituisse  in  libero  Co- 
mune coi  proprii  Consoli,  senza  licenza  e  intromissione  dell'Abate 
medesimo,  ed  aveano  ottenuto  V  intento  con  formale  rescritto  di  Fe- 
derico. Ma  avendo  poi  riclamato  l'Abate  e  messi  innanzi  i  suoi  di- 
ritti, Federico,  con  suo  diploma  del  1158  dato  a  favore  del  mona- 
stero di  s.  Dionigi  (2),  cassò  quel  suo  rescritto,  ed  obbligò  i  Me- 
ratesi a  rimaner  fedeli  e  soggetti  come  prima  agli  Abati. 

Ma  come  poi  i  tempi  e  le  idee  avanzavano  e  le  libertà  comunali 

(1)  Questi  beni  son  ricordati  in  un  diploma  di  Corrado  del  102f>,  chie- 
sto da  Ariberto  a  convalidare  le  sue  donazioni,  et  discricta  (giurisdizioni 
feudali)  quae  sunt  in  Lierni,  Melale,  eie.,  cum  suis  pertinentiis;  e  in  un 
altro  di  Enrico  dato  a  favore  dello  stesso  monastero  di  s.  Dionigi  nel 
1045,  subito  dopo  la  morte  di  Ariberto,  cum  districtu  omniòusque  per- 
tinentiis Melate  et  omnibus  cumeambiis  Pescalli.  Questi  beni  o  possessi 
a  Pescallo  son  detti  concambiì  perchè  acquistati  per  contratto  di  per- 
muta con  altri,  frequentissimo  a  quei  tempi. 

(2)  Questo  diploma,  già  copialo  sull'autografo  dal  Puricelli,  fu  poi  edito 
dal  Muratori  nelle  Anliq.  M.  Aevi,  IV,  50-40,  e  sarà  riprodotto  nel  Car- 
tai.  Driant. 
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s'andavano  sempre  più  allargando,  cosi  grado  grado  giunsero,  e  noi; 
tardi,  ad  emanciparsi  al  tutto  da  quella  dipendenza  feudale  i  Me- 
ratesi.  Massime  che  anche  nel  cenobio  di  s.  Dionigi  s  andava  ognor 
più  diminuendo  il  numero  de'  monaci  e  scadendo  la  disciplina  (vi- 
cenda occorsa  a  quasi  tutti  i  monasteri  di  Lombardia),  e  gli  abati 
suoi  più  non  guardavan  per  sottile  su  quelle  consuetudini  feudali. 
Anzi  sul  finire  del  secolo  decimoquarto  questo  monastero  era  già 
costituito  in  commenda:  perocché  nel  1406  Pietro  di  Candia,  car- 
dinale e  commendatario  della  Chiesa  ed  arcivescovado  di  Milano, 
era  anche  commendatario  dell'abazia  di  s.  Dionigi  e  di  tutti  i  suoi 
beni,  essendo  rappresentato  nel  monastero  da  un  Priore  vicario  (1). 

A  questa  commenda  furono  poi  aggiunti,  forse  un  secolo  dopo, 
anche  i  beni  del  monastero  di  Fegina,  sicché  ne  risultò  una  pre- 
benda prelatizia,  che  nella  sola  Bronza  avea  poco  meno  di  otto  mila 
pertiche  di  terreni,  cioè  circa  quattromila  in  un  sol  corpo  a  Fegina 
ed  uniti,  e  presso  a  quattromila  ne  territorii  di  Merate  e  dei  vicini 
Comuni,  oltre  buon  numero  di  livelli  :  il  centro  dell'amministrazione 
era  appunto  a  Merate  nel  castello  dell'abazia. 

Era  mio  desiderio  inserire  in  questo  articolo  più  larghe  notizie 
del  monastero  di  s.  Dionigi  e  de'  suoi  'preposili  ed  abati  commen- 
datari^ ma  lo  farò  più  opportunamente  scrivendo  del  monastero  di 
Fegina  in  pieve  di  Oggiono,  argomento  di  più  breve  trattazione  e 
perciò  più  acconcio  a  qualcuna  di  quelle  digressioni  che  amo  in- 
serire ne'  miei  libri  a  prò  della  storia  della  Chiesa  milanese.  Qui 
soli  ricorderò  due  abati  commendatarii,  che  soggiornarono  a  Merate 
alcun  tempo  e  vi  diffusero  cortesia  e  beneficenze.  Questi  furono  i 
patrizi  milanesi  Ercole  Visconti  ed  Angelo  Maria  Durini. 

1700.  Verso  il  1700  era  abate  commendatario  di  s.  Dionigi  un 
Èrcole  Visconti  milanese,  signore  di  Cislago.  Uomo  grande  di  animo, 
se  forse  noi  fu  per  ingegno  e  maneggi  diplomatici,  dopo  aver  ser- 
vito virtuosamente  nella  corte  romana  a  tre  pontefici,  nauseato  delle 
cure  ed  arti  cortigianesche,  nel  1695  si  ritirò  a  Milano  per  qui  vi- 
vere in  dignitosa  quiete.  Mentre  a  Merate  e  ne*  contorni  era  grande 
carestia,  cagionata  da  inclemenza  di  stagioni  e  da  politiche  vicende, 

(1)  Vero  è  che  il  monastero  di  s.  Dionigi  nel  1418  tornò  sotto  il  re- 
gime di  un  abate  regolare,  Antonio  Resta;  ma  poi  nel  1487,  essendo 
mancante  del  regime  dell'abate,  fu  dato  in  commenda  da  Innocenzo  Vili 
a  Guido  Antonio  Arcimboldi.,  diacono  milanese,  al  quale  nel  seguenle 
1488  il  fratello  Cardinal  Giovanni  rinunciò,  con  approvazione  dello  slessa 
Ponletice,  l'arcivescovado  di  Milano. 


—  119  — 

per  dar  pane  ai  poveri  nel  lavoro,  prese  a  riedificare  solido  e  va- 
sto il  palazzo  abbaziale  quasi  rovinoso,  e  vi  fece  costruire  la  bella 
torre  che  gli  sorge  a  fianco,  monumento  nobile  e  duraturo  a  ricordo 
del  suo  cuor  generoso:  vuoisi  anzi  ch'egli  intendesse  farne  alzar 
una  a  ciascuno  dei  quattro  Iati,  ma  fu  impedito  dalla  morte  che  lo 
tolse  nel  1712  (1).  Il  cardinal  Durini,  ultimo  commendatario,  che 
nel  caso  del  Visconti  e  in  quel  suo  abbandono  della  corte  romana 
vide  come  adombrati  i  proprii  casi,  ad  onore  di  lui  fece  porre, 
scolpita  in  marmo,  questa  iscrizione  che  ancora  si  conserva  nell'o- 
ratorio di  quel  palazzo,  composta  dal  valente  epigrafista,  ma  cattivo 
storico,  Guido  Ferrari  (2). 

D.  0.  M. 
RESISTE.  AD  VENA.  INCOLA 
QVISQV1S.  HANC.  LAPIDEM.  VIDES 
IIERCVLES.  V1CEC0MES 
COMES.  CISTELAGI.  ARCHIEP.  DA  MI  ATA  E 
ARRAS.  COMMENO.  S.  DIONYSII 
APOSTOLICI.  PALATII.  PRAEFECTVS 
RERVM.  HVMANARVM.  PERTOESVS 
ET.  DIGN1TATIRVS.  QVIETEM.  IN.  PATRIA.  ANTEFERENS 
HAS.  AEDES.  EXTRVXIT.  A.  FVNDAMENTIS 
VT.  IN.  C AIUTATE  ANNONAE 
ORVIAM.  1RET.    EGENTIVM.  INOPIAE 
POSTREMO  FATO.  CEDENS.  A.  C13.  13.  CC.  XII 
COR.    HVC.    SVVM.    DEFERRI.    IVSSIT.    EX.  TEST. 
QVOD.  DEPOSITVM.  IN.  CRYPTA.  SVBTERRANEA 
CLVNIACENS1VM.  ANTIQMTVS.  TEMPLO 
ANG.  M.  CARDINALIS.  DVRIN1VS 
IDEM.     SACERDOTIVM.  ADEPTVS 
EXQV1RI.  EDVCI.  NORILIORE.  HIC.  LOCO.  DEPONI.  CVRAV1T 
ADDID1TQVE.  INSCR1PTI0NEM.  BENEMERENTI 
A.  CI3.  13.  CC.  LXXX. 


(1)  V.  Litta,  Famiglia  Visconti,  tav.  XVIII. 

(2)  Oper.  tom.  II,  pag.  63.  —  È  un  errore  commesso  da  altri  Scrillori 
jl  dire  che  i  monaci  del  milanese  cenobio  di  s.  Dionigi  fossero  cliinia- 
censi: questi  furono  puramente  benedettini:  ne  parlerò  diffusamente  scri- 
vendo del  monastero  di  Pontida. 
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177G.  L'ultimo  commendatario  fu  Angelo  Maria  Durini,  milanese, 
di  cui  volentieri  ho  raccolte  queste  poche  notizie  anche  per  ciò,  che 
nessuno,  ch'io  sappia,  ha  finora  data  al  publico  una  biografìa  di 
quest'  uomo,  che  onorò  certo  il  suo  casato  e  la  sua  patria.  —  Fatti 
i  primi  studii  delie  lettere  in  Milano,  attese  poi  in  Roma  alla  teo- 
logia ed  al  diritto  civile  e  canonico,  e  di  nuovo  alle  lettere,  alle 
lingue  ed  alla  filosofia  in  Parigi,  dove  seguì  lo  zio  Carlo  Francesco 
Durini  (che  fu  poi  cardinale  e  vescovo  di  Pavia),  mandato  colà 
nunzio  pontificio.  Giovane  d'ingegno  svegliato  e  capacissimo,  alla 
scuola  dello  zio  e  nel  contatto  della  corte  di  Francia  acquistò  di 
buon'ora  notizia  ed  esperienza  degli  affari:  conobbe  anche  colà  i 
lavori  e  le  tendenze  irreligiose  degli  Enciclopedisti,  pei  quali  con- 
cepì un  dispetto,  che  conservò  finché  visse.  Tornato  da  Parigi  nel 
1754,  fu  per  breve  tempo  Inquisitore  a  Malta:  indi  Clemente  XIII 
lo  mandò  nunzio  in  Polonia.  Era  quella  una  scabrosissima  legazione  : 
perocché  quel  regno  era  allora  vessato  da  partiti  ed  ire  politiche  e 
religiose,  ed  agognato  da  potenti  vicini,  che  finiron  poi  collo  spar- 
tirselo, siccome  è  noto. 

Il  nunzio  Durini  s'adoprò  nobilmente  a  difesa  dei  veri  interessi 
della  nazione  polacca;  ma  indarno;  chè  quel  regno  discorde  ed  in- 
felice era  da  insuperabili  forze  condotto  lentamente  al  suo  fine.  Al- 
cuni scritti  inediti  di  lui,  conservati  nel  privato  archivio  di  sua  fa- 
miglia, gettano  molta  luce  su  quegli  avvenimenti.  Da  Varsavia  il 
Durini  fu  poi  richiamato  a  Roma  da  Clemente  XIV,  che  verso  il 
maggio  del  1774  lo  mandò  legato  ad  Avignone,  di  cui  la  santa  sede 
avea  pocanzi  riavuto  il  possesso  dal  re  di  Francia.  Qui  dimorò  due 
anni,  mostrandosi,  più  che  altro,  splendido  mecenate,  comecché  pel 
buon  governo  di  quel  paese  publicasse  alcuni  editti,  ai  quali,  rac- 
colti insieme,  fu  allora  dato  dall'adulazione  il  pomposo  titolo  di  Co- 
dice Durini. 

Intanto  nella  sede  pontificia  era  succeduto  Pio  VI ,  stato  già 
nel  collegio  romano  compagno  di  studii  al  Durini.  Questi ,  tornato 
dalla  sua  legazione,  trovò  nella  corte  papale  malumore  e  noncu- 
ranza a  suo  riguardo,  sicché,  cedendo  ai  tempi,  venne  in  Lom- 
bardia, deliberato  di  ridursi  ai  tranquilli  riposi  delle  sue  ville  ed 
agli  studii  delle  lettere,  ch'egli  amava  di  preferenza.  E  noto  come 
a'  que'  tempi  fosse  di  moda  esercitarsi  in  una  vuota  poesia,  volgare 
e  latina  :  questa  moda  egli  avea  seguito  con  inclinazione  e  con  ar- 
dore, sicché,  anche  quand'era  a  Varsavia  in  mezzo  a  gravissimi  af- 
fari, quasi  per  sollievo  spese  cure  e  danari  nel  dare  alla  gioventù 
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polacca,  corredata  di  alcuni  suoi  lavori  filologici  e  poetici,  una  bella 
edizione  dei  carmi  latini  del  polacco  Simónìde  e  del  Cunich  (1),  poi 
ad  Avignone  fé'  stampare  il  poema  inedito  di  Sigismondo  Boldoni  : 
tutti  libri,  cui  nessuno  più  legge.  Tornato  in  Lombardia,  fra  gli 
ozii  del  suo  vivere  signorile  scrisse  parecchi  carmi  latini,  i  più  pu- 
blicati  colle  stampe,  nei  quali  è  molta  facilità  di  verso  e  perspicuità, 
ma  non  poesia  :  e  furon  presto  dimenticati.  Il  Durini  fu  uomo  di 
bello  spirito,  di  modi  affabili  e  gentili,  di  cuore  generoso  ed  aperto  : 
fu  amico  ai  dotti,  al  villeggiare,  agli  onesti  solazzi;  raccoglitore  di 
buoni  libri,  mecenate  di  artisti  e  poeti.  Inaugurato  Cardinale  da 
Pio  VI  nel  1776,  non  ne  ebbe  mai  il  cappello.  È  da  credere,  che, 
se  la  corte  romana  lo  avesse  nuovamente  adoperato  dopo  la  sua  le- 
gazione d'Avignone,  egli  avrebbe  compiuta  con  onore  quella  carriera, 
che  con  onore  avea  già  corsa  buon  tratto;  ma  o  gli  uomini  o  i  tempi 
gli  furono  avversi  e  quasi  lo  condannarono  air  inazione.  Morì  nella 
sua  villa  di  Balbiano,  sul  lago  di  Como,  sul  fine  di  aprile  del  1796, 
legando  la  scelta  collezione  de1  suoi  libri  alla  Biblioteca  di  Brera  in 
Milano  :  fu  tumulato  in  s.  Abondio  nel  sobborgo  di  Como,  della  qual 
chiesa  fu  anche  l'ultimo  abate  commendatario  (2). 

Le  Chiese  del  villaggio  e  la  Casa  degli  Umiliati. 

Gottofredo  da  Busserò,  oltre  alla  Chiesa  di  s.  Dionigi  posta  nel 
castello,  ricorda  le  chiese  di  s.  Bartolomeo  e  di  s.  Maria:  non  fa 
cenno  di  quella  dedicata  a  s.  Ambrogio;  perchè,  avendo  forse  già 
scritto  un  libro  a  parte  intorno  al  grande  Patrono  della  città  e  dio- 
cesi nostra  od  avendo  in  animo  di  scriverlo,  nel  suo  Codice  a  noi 
pervenuto  omise  al  tutto  di  parlarne. 

Patronali  ed  in  piena  proprietà  del  signore  del  feudo,  curtem 
de  Melate  cum  tribus  capellis,  erano  le  dette  chiese  di  s.  Dionigi 
e  di  s.  Bartolomeo  in  Merate  e  quella  di  s.  Maria  in  Sabioncello, 
come  appare  da  più  carte.  Edificata  invece  a  spese  de'  vicini,  forse 
verso  l'ottavo  secolo,  e  perciò  comunale  e  dipoi  parochiale,  fu  quella 
di  s.  Ambrogio.  La  piazza  che  le  sta  dinanzi  a  ponente  fu  già  l'an- 
tico cimitero,  come  ricordan  più  volte  gli  Atti  delle  visite  ;  e,  come 
era  stile  di  tutte  le  chiese  de'  villaggi,  lo  fu  fin  da  tempi  lontani. 

(1)  Simon  Simonides  lcopoliensis,  et  Kaymundus  Cunich  ragusinus,  etc. 
Varsaviae,  1771. 

(2)  V.  Giovio,  Opuscoli  paini,  pag.  279. 

Brivio.  10 


—  422  — 

Quella  piazza,  già  nel  secolo  dceimosesto,  era  tlata  in  affitto  a  prò 
della  chiesa  per  lire  imperiali  180  in  occasione  della  fiera  di  s.  Am- 
brogio, la  quale  è  da  credere  di  vecchia  data:  come  non  fu  cosa 
nuova  ma  ripristino  l'avere  ai  dì  nostri  stabilito  il  mercato  ebdo- 
madale,  perchè  di  un  tal  mercato  a  Merate  è  già  cenno  in  carta 
del  secolo  duodecimo. 

La  chiesa  di  s.  Marta  era  da  prima  dedicata  a  s.  Alessandro 
martire;  ma  essendo  qui  stata  poi  eretta  nel  1571  la  scuola  o  fra- 
tria dei  Disciplini,  in  numero  di  30,  sotto  V  invocazione  di  s.  Marta, 
la  chiesa  prese  dipoi  questo  titolo. 

A  Merate  fu  anche  una  casa  di  Umiliati,  alla  quale  io  sospetto 
fosse  unita  quella  chiesa  di  s.  Maria,  ricordata  da  Gottofredo:  que- 
sta casa  nel  1344,  era  stata  mutata  in  cenobio  di  donne,  poi  nel 
1394,  essendo  vuota  di  monache,  fu  incorporata  coi  pochi  suoi  beni 
al  monastero  di  santa  Caterina  dei  Biassono  presso  a  Brera  in 
Milano  (1). 

V  Ospitale. 

Un  Giovanni  Battista  Cerri,  agiato  di  beni,  con  suo  testamento 
del  25  gennajo  1834  lasciava  alcune  case  ed  un  fondo  di  33  per- 
tiche in  favore  del  Comune  di  Merate  nel  caso  che  il  proprio  figlio 
Felice  morisse  senza  prole:  e  questo  legato  era  allo  scopo  che  il 
Comune  erigesse  un  piccolo  ospitale  o  in  esse  case  o  diversamente. 
Quel  suo  figlio  Felice  moriva  appunto  senza  prole  nel  1842,  ed  anzi 
con  suo  testamento  del  18  marzo  1841,  emulando  V  esempio  del 
padre,  lasciava  ali1  ospitale  medesimo  milanesi  lire  30  mila  oltre  a 
tutti  i  suoi  mobili. 

Questi  furono  gli  inizii  dell'Ospitale  eretto  ai  dì  nostri  a  Merate 
pei  malati  poveri  del  Comune,  al  quale  lasciaron  pure  parte  del- 
l'aver loro  tre  donne,  di  cui  amo  far  ricordo,  Marianna  Bosisio  ve- 
dova Repossi,  Rosa  Fumagalli,  ed  Angiola  Panzeri  vedova  Rossi. 

I  tempi  ora  si  son  fatti  grami  per  ogni  verso;  ma  basta  aver 
posta  base  agli  istituti  di  patria  carità  perchè  abbian  poi  a  pigliare 
aumento  quando  alla  Previdenza  piacerà  condurci  tempi  migliori. 


(1)  V.  Tiraboschi,  Vet.  Humil.  Mon.,  I,  591,  c  III,  42.  —  Credono  al- 
cuni, ed  io  l'ho  per  verosimile,  che  questa  casa  fosse  posta  là  dove  ora 
-orge  il  palazzo  Bclgiojoso. 
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Il  Collegio  (•). 

Verso  il  1600  un  Giovanni  Battista  Riva,  uom  pio  e  di  buon 
cuore  e  fatto  all'antica,  trovandosi  avanzato  d'anni  e  senza  eredi, 
ed  essendo  fornito  di  beni,  pensava  a  far  con  essi  qualche  utile  in- 
stituzione  in  prò  del  suo  luogo  nativo.  Perciò,  consigliatosi  special- 
mente con  un  Scipione  Albani,  intimo  amico  suo  ed  uomo  di  qual- 
che levatura,  venne  in  questa  deliberazione,  che  dopo  la  sua  morte 
si  edificasse  nelle  sue  case  a  canto  alla  chiesa  di  s.  Bartolomeo  un 
collegio  di  educazione,  del  quale  avessero  la  direzione  i  Padri  So- 
maschi  col  debito  di  insegnare  gratuitamente  le  belle  lettere  ai  gio- 
vanetti del  Comune,  obbligandosi  di  lasciar  loro  a  tale  scopo  tutti 
i  suoi  beni.  Ne  fu  dunque  trattato  con  quei  Padri,  che  accettarono 
di  fabbricare  il  collegio  e  di  tener  in  decoro  la  chiesa  di  s.  Bar- 
tolomeo, e  si  obbligarono  a  quella  gratuita  istruzione,  promettendo 
che  risiederebbero  in  collegio  stabilmente  sei  sacerdoti,  tre  cherici 
e  tre  conversi:  e  il  loro  Preposito  generale,  Giovan  Ballista  Aye- 
reto,  approvava  quel  contratto  (1). 

Compiuto  poi  ed  aperto  dai  Somaschi  verso  il  1615,  fioriva  per 
due  secoli  questo  Collegio,  frequente  di  alunni,  qui  condotti  anco 
da  lontani  paesi  assai  di  buon  grado,  per  ciò,  che  alla  bontà  e  va- 
lentia degli  instilutori  si  aggiungevano  l'amenità  del  sito  ed  il  suo 
aere  temperato  e  salubre.  E  intervenendo  alle  scuole,  oltre  i  co- 
munisti, anche  giovanetti  delle  benestanti  famiglie  de'  prossimi  vil- 
laggi, questo  istituto  riusciva  a  grande  utilità  e  lustro  delle  lem 
nostre. 

Ma  soppressi  i  Somaschi  nel  1810,  e  comperato  dal  Comune  il 
locale  del  collegio,  come  casa  di  educazione  subì  varie  vicende, 
passando  per  contratti  di  affitto  in  mano  di  privati  imprenditori, 
dai  quali  fu  aperta  e  chiusa  più  d'una  volta.  Un  uomo  solo  le  die 
temporanea  rinomanza,  il  professore  Zuccaia,  cui  molti  suoi  (lisce 
poli  ricordano  ancora  con  gratitudine  e  riverenza. 

Da  ultimo  nel  1838  fu  un  savio  e  generoso  fatto  l'avere  col  da  - 
naro di  alcuni  azionisti,  Meratcsi  i  più,  proveduto  ad  una  durevole 

(*)  Nel  secolo  decimoquinlo  un  Giovanni  de  Corvis,  sialo  discepolo  (\c\ 
FrleìfOj  tenne  scuola  di  grammatica  e  belle  lettere  a  Morale.  V  Argellati 
Bibl.  Script.  MedioL,  all'articolo  BiflUs  Joannes, 

(1)  Da  earte  autentiche  di  quel  tempo. 
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sussistenza  di  questo  stabilimento  (1),  che,  presieduto  adesso  nell'in- 
terno regime  e  nel  magistero  da  abili  sacerdoti  e  posto  sotto  il  pa- 
trocinio arcivescovile,  è  frequentato  da  tal  numero  di  alunni,  che 
pari  non  fu  mai  in  passato. 

La  Villa  Nova  ti,  ora  Belgiojoso. 

In  uno  de1  punti  più  elevati  del  borgo,  a  veduta  di  un  esteso  e 
variato  orizzonte,  si  alza  il  palazzo  già  edificato  a  spese  dei  mar- 
chesi Novati,  con  un  insigne  acquedotto  di  più  mila  passi  e  con 
ampii  giardini  a  mezzodì  :  i  quali,  disegnati  già  sullo  stile  e  gusto 
de  giardini  italiani,  eran  ricchi  di  agrumi,  di  labirinti  e  scale  e 
uccelliere  e  portici,  formati  e  questi  e  quelle  con  alberi  e  frondi; 
adorni  poi  anche  di  fontane  e  peschiere  e  statue  e  busti.  Palazzo 
e  giardini  furon  disegno  di  Giacomo  Mutoni,  lodato  architetto  ed 
ingegnere  milanese  (2).  Ai  dì  nostri,  venuta  la  moda  de1  giardini  in- 
glesi, forse  meno  appropriata  al  ridente  cielo  d' Italia,  ma  certo  meno 
dispendiosa,  tutti  quegli  artifìcii  furono  distrutti  :  ma  tuttavia  chi  vi- 
sita quel  luogo  vi  trova  ancora  un  misto  di  vago  e  di  signorile,  che 
piace  e  rallegra. 

I  Contorni  di  Merate. 

A  mezzodì  di  Merate  è  il  Brugarolo,  dove  sta  un'ampia  villa, 
che  fu  già  dei  Mantegazza,  famiglia  fin  dal  duodecimo  secolo  co- 
spicua in  Milano  e  ricca  di  poderi  nella  Brianza.  Quella  villa  fu 
posta  bensì  in  luogo  fertile  e  d'aria  salubre,  ma  in  piano  monotono 
e,  quasi  dissi,  al  tutto  prosaico,  se  lo  paragoni  ai  clivi  ridenti  e 
poetici  che  sorgono  a  ridosso  di  Merate  dalla  parte  di  nord. 

Vedù  è  un  di  questi:  nel  secolo  decimoquinto  era  soggiorno  e 
tenimento  di  un  ramo  degli  Airoldi  di  Robiate,  de'  quali  un  Pietro 
fece  ristorare  verso  il  1520  lamico  oratorio  intitolato  a  s.  Antonio 
abate  che  fu  ancora  ristorato  verso  il  1608  dagli  Albani,  eredi  degli 
Airoldi:  anche  questo  oratorio  nel  medio  evo  ebbe  il  proprio  ci- 
mitero. 

Poco  lunge  da  Vedù,  in  capo  ad  un  colle  di  dolce  salita  e  di 
stupende  prospettive,  sta  il  casale  Rampina,  domicilio  aprico  e  ri- 

(1)  Vedi  la  relativa  Circolare  e  Capitoli  a  stampa  del  50  aprile  1858. 

(2)  V.  Marco  Antonio  Dal  Re,  Ville  di  delizie  nello  Stato  di  Milano 
descritte  ecc.,  Milano,  1747,  t.  2. 
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dente  di  rusticane  famiglie:  il  quale  come  da  più  secoli  fino  al  prin- 
cipio del  presente  (1)  fu  in  possesso  degli  Abati  di  s.  Dionigi,  così 
non  mutò  mai  in  signorile  Fumile  sua  condizione:  ma,  se  a  Dio 
piaccia  che  i  tempi  si  mutino  in  meglio  ed  a  noi  resti  un  po'  d'oro 
invece  dell'orpello,  avverrà  forse,  io  credo,  che  quel  rustico  casale 
diventi  bella  ed  amena  villa;  tanto  è  vago  e  rallegrante  ed  acconcio 
a  signorili  delizie  quel  poggio  ubertoso. 

Ma  forse  per  felicità  di  sito  ed  ampiezza  di  orizzonte  tutti  vince 
i  circostanti  colli  il  Subaglio,  dove  ebbe  già  ricetto  solingo  e  gra- 
zioso una  famiglia  di  questo  cognome  non  ultima  fra  le  ragguar- 
devoli della  Brianza  sul  finire  del  medio  evo  ed  estinta  già  da 
tempo,  nella  quale  furon  uomini  di  qualche  conto,  cultori  delle  let- 
tere, del  gius  canonico  e  civile,  scrittori  di  cronache  e  di  libri 
ascetici.  Su  quell'amena  pendice  ora  è  un  bel  parco,  rinverdito  ed 
ombreggiato  quà  e  là  da  alti  e  densi  alberi  e  da  piante  anche  rare, 
sono  ajuole  e  spazii  a  dilettosi  giardini  ;  ma  vi  manca  una  nobile 
villa,  anima  e  vita  di  quel  clivo  così  privilegiato  da  natura,  nè  so 
quando  sorgerà. 

I  Molgora  ,  i  Subaglio  e  gli  Albani.  — 
Cenno  biografico  di  Carlo  Crippa. 

Fiorirono  in  Merate  alcune  famiglie,  le  quali  han  dato  modesti 
ma  onorati  nomi  così  al  clero  ed  alla  magistratura,  come  alla  me- 
dicina ed  alla  giurisprudenza.  A  me  basta  ricordare  alcuni  dei  Mol- 
gora, dei  Subaglio  e  degli  Albani,  famiglie  già  un  tempo  tra  le  più 
riputate  nella  Brianza. 

Nel  casato  dei  Molgora,  distinto  per  ricchezze  e  per  aderenze 
nel  secolo  decimoquarto,  fu  un  dovanolo  de  Molgula,  abile  giuspe- 
rito,  et  uno  de  primi  uomini  di  sèguito  et  di  ricchezze  che  fos- 
sero nel  monte  di  Brianza:  poi  un  Bronzino,  figlio  del  precedente, 
dottor  collegiato  di  Milano,  valente  giureconsulto,  ed  ardente  ghi- 
bellino, anzi  fatto  capo  di  questa  fazione,  come  ricorda  il  Corio. 
Giovan  Galeazzo,  primo  duca,  nel  1585  a  lui  e  ad  Antonio,  Gio- 
vanolo  e  Beltramolo  figli  di  Albertino  de  Molgula  concesse  privile- 
gi) Da  vecchie  memorie  mi  consta,  che  il  casale  Rampina  fu  già  pro- 
prietà del  monastero  di  s.  Dionigi,  e  verosimilmente  era  parte  della  do- 
nazione di  Ariberto:  ma  qualcuno  mi  afferma  che  prima  del  1810  pos- 
sedevamo i  Somaschi:  può  ben  essere  che  fosse  venduto  o  commutalo 
con  altri  beni  da  qualcuno  degli  Abati  di  s.  Dionigi. 
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gio  di  perpetua  esenzione  e  franchigie ,  che  fu  poi  loro  confermato 
dal  duca  Giovan  Maria  nel  1411  (1). 

Fra  gli  Albani  furon  chiari  un  Scipione  ed  un  Ignazio.  —  Sci- 
pione è  ricordato  con  lode  da  più  scrittori,  come  può  vedersi  nel- 
r Àrgellati  (2):  perocché  fu  valente  medico,  buon  teologo  e  facile 
scrittore  di  prosa  e  di  verso.  La  vita,  ch'ei  compose,  del  ven.  Gi- 
rolamo Miani  fondatore  dei  Soinaschi,  fu  ristampata  più  volte,  ma, 
credo,  più  pei  meriti  del  Santo  che  per  quelli  del  libro.  Morì  as- 
sai vecchio,  essendo  canonico  della  Scala  in  Milano  nel  settembre 
1604.  —  Ignazio  fu  prete  anch'esso  e  visse  a  que  medesimi  tempi 
che  Scipione:  scrisse  buon  numero  di  carmi  latini,  alcuni  de1  quali 
furono  ristampati  a  Firenze  nel  primo  volume  della  collezione  = 
Carmina  illustrium  Poetarum  italorum.  Scrisse  anche  un  piccol 
poema  in  lode  di  s.  Carlo,  eh' ei  dedicò  al  Cardinal  Federico,  che 
Io  amava  e  stimava.  E  pose  mano  ad  un'edizione  del  noto  libro  nel 
nostro  dialetto  =  El  Varrón  milanés,  a  cui  fece  giunte  e  corre- 
zioni. Morì  nei  primi  lustri  del  secolo  decimosettimo  (5). 

Della  famiglia  Subaglio,  estinta  verso  il  1660,  sono  da  ricordare 

(1)  Immunità  ed  esenzioni  concesse  da  Gio.  Galeazzo  Visconti, 
primo  Buca  di  Milano,  ai  Ghibellini  del  Monte  di  Brianza  nel  1585. 

Nos  Dominus  Mediol.  etc.  Volcntes  promissiones  nostro  nomine  factas 
per  egregium  doni.  Matthaeum  de  Mandello  dilectum  nostrum  certis  Co- 
munitatibus,  parentelis,  domibus  ecclesiasticis  et  singularibus  personis 
de  Galbiate,  Olzinate  et  partium  illarum  etc.  de  nostrae  plenitudine  po- 
testatis  et  imperiali  auctoritate  nobis  piene  concessa  immunes  facimus 
et  perpetuo  exemptos  homines  nostros  de  Galbiate,  Olzinate,  Garlate, 
Sala,  Malgrate,  Vallemagraria,  Cliuate,  Pcrego  cum  valle  de  Rauanate, 
partem  ghibellinam  de  Annono,  partem  ghibellinam  de  Uglono,  Boxisio 
cum  Garbagnate  rupto,  Ariate  et  Beuerate,  partem  ghibellinam  de  Pu- 
siliano,  homines  parentelae  de  Maueris  de  Corneno  cum  ghibellinis  de 
Porchcra,  Tadiolum,  Raynaldum  et  Joanolum  fratres  de  Capitaneis  de 
Vicomercato,  Tomasinum  de  Capitaneis  de  Vicomercato  habitantem  in 
burgo  Brippio,  Antonium  dictum  Belegotum  de  Casate  fil.  qu.  Manfre- 

doli  de  Casate  fil.  qu.  Ambrosii  et  nepotem  Guideti  de  Casate, 

Joanolum  de  Casate  et  fratres  fil.  qu.  Francisci  habitantcs  in  loco  de 
Galzana,  Joanolum  de  Ferrariis  etc.  (sequuntur  plures,  habitantes  in  lo- 
ci s  de  Monte  et  de  Bexana),  Baronzinum  de  Molgula  legum  doctorem 
fil.  qu.  Joanoli,  Antonium,  Joanolum  et  Beltramolum  fratres  de  Molgula 
fil.  qu.  Albertini,  Antonium  et  fratres  de  Ripa  fil.  qu.  Ambrosii,  eie. 
Datimi  Mediol.  mccclxxxv,  die  primo  junii.  (Dai  MSS.  di  Rafaelc  Fagnani 
nella  Bibl.  ambros.,  Familia  de  Molgula). 

(2)  Bibl.  Script.  Mediol. 

(Ti)  Vedi  Àrgellati-,  Opera  cit. 
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un  Gerolamo  Francesco,  del  quaie  farò  cenno  più  avanti,  ed  un 
Pietro  Antonio,  di  cui  abbiamo  alle  stampe  un'  orazione  latina  gra- 
tulatoria a  Domenico  Tosco  promosso  da  Clemente  Vili  al  cardina- 
lato, impressa  in  Pavia  nel  1600.  Nella  milanese  accademia  degli 
Oziosi,  alla  quale  era  ascritto,  recitò  varie  sue  composizioni,  che 
poi  furono  dimenticate  e  perdute.  L'Argellati  non  ebbe  notizia  di 
questo  scrittore  milanese,  che  pur  meritava  un  posto  fra  i  cento  e 
cento  mediocri  uomini  ricordati  in  quella  Biblioteca, 

Ai  tempi  nostri  mostrarono  buon  ingegno  tre  sacerdoti,  che  sor- 
tirono i  natali  in  Merate,  un  Derossi,  un  Amanzio  Cattaneo  ed  un 
Carlo  Grippa:  io  ebbi  solo  notizie  di  quest'ultimo.  Nato  il  Crippa 
a  Merate  nel  1758,  fece  in  Milano  i  suoi  studii,  delle  lettere  a  Brera 
nelle  scuole  de'  Gesuiti,  poi  della  filosofìa  e  teologia  nel  seminario 
maggiore,  condottosi  sempre  in  modo  da  lasciare  in  quanti  lo  co- 
nobbero alla  opinione  e  slima  del  suo  ingegno  e  de'  suoi  inteme- 
rati e  semplici  costumi.  Epperò,  appena  consacrato  sacerdote,  fu 
ricevuto  nella  Congregazione  degli  Oblati  missionarii  di  Ro,  segna- 
lata in  ogni  tempo  per  uomini  specchialissimi  in  bontà  di  vita  e 
di  dottrina.  Ma  soppresso  sul  finire  dello  scorso  secolo  quel  Colle- 
gio, il  Crippa  fu  mandato  paroco  a  S.  Pietro  presso  Abbiategrasso, 
poi  nel  1805  eletto  prevosto  di  Primaluna,  dove  morì  povero  ma 
da  tutti  compianto  nel  1853.  Ebbe  sempre  rara  semplicità  di  modi 
e  sapore  in  conversando,  e  coltura  e  gusto  di  Ialine  lettere,  ma  so- 
pra lutto  fu  bell'esempio  di  pastorali  virtù.  L'ingegnere  Giuseppe 
Arrigoni,  cultore  indefesso  degli  studii  di  storia  patria,  ne'  suoi  Do- 
cumenti per  la  Valsàssina  (1)  ha  poc'anzi  publicato  una  breve  Me- 
moria del  buon  Crippa  sulla  Chiesa  plebana  di  Primaluiia ,  la 
quale,  se  non  è  al  tutto  esatta  nella  scienza  storica  delle  antiche 
pievi,  rivela  però  e  diligenza  di  fatti  studii,  e,  dote  alquanto  rara, 
quel  fino  criterio  che  sa  ben  scegliere  ed  ordinare:  di  quella  Me- 
moria, nella  quale  ci  fu  conservata  qualche  preziosa  notizia,  farò 
mio  prò  nei  cenni  storici  sull'origine  ed  ordinamento  delle  Pievi. 

S.  Rocco,  già  Lazzaretto  degli  appestati,  poi  Convento 
de'  Capuccini,  ora  villa  privata. 

A  circa  un  miglio  al  nord-est  di  Merate  e  poco  lunge  dal  Suba- 
glio, dove  sorge  ora  la  villa  di  s.  Rocco,  abbellita  da  giardini  for- 

(1)  Arrigoni  Gius.,  Documenti  riguardanti  la  Storia  della  Yalsastinu. 
pag.  145  e  segg. 
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niti  a  dovizia  di  fiori  e  di  rare  piante,  fu  già  nel  medio  evo  uno 
di  que'  Lazzaretti  (1),  che  ogni  Comune  anzi  ogni  piccol  villaggio 
si  aveva  acconci,,  in  luoghi  per  lo  più  appartati  e  silvestri,  per  rac- 
cogliervi i  colpiti  dalle  pestilenze,  che  assai  frequenti  infierivano  in 
que'  miseri  tempi. 

Era  allora  il  luogo  un'ampia  selva  piantata  a  castani  ed  a  pochi 
alberi  selvaggi,  tutto  spirante  mestizia  e  pietà  per  le  tristi  memo- 
rie de'  molti  trapassati,  le  cui  ossa  riposavano  sotto  quelle  glebe. 
Ivi  nel  1524,  infierendo  la  peste  nella  Brianza,  i  terrieri  di  Merate, 
come  era  stato  uso  in  passato  al  sopraggiungere  di  tale  calamità, 
aveano  erette  frequenti  capanne  di  paglia  e  di  frondi  per  allogarvi 
alla  meglio,  lunge  dall'abitato,  gli  infetti  di  quel  morbo.  E  come 
s.  Rocco,  per  una  vecchia  tradizione  popolare,  era  tenuto  special 
protettore  contro  la  pestilenza  ;  così  quei  terrieri  ad  onore  di  lui  vi 
aveano  eretta  un'umile  chiesuola;  che  però,  cessato  quel  flagello, 
rimase  quasi  dimenticata. 

Ma  poi  nel  1576,  essendo  ancora  travagliate  le  terre  nostre  dalla 
pestilenza,  i  Meratesi  rifecero  di  nuovo  capanne  e  padiglioni  in 
quella  selva,  disponendoli  attorno  a  quella  chiesetta  dedicata  a 
s.  Rocco,  cui  ristaurarono,  ed  ivi  traducevano  mano  mano  gli  ap- 
pestati. Questi  furon  molti,  e  parecchi  ne  morirono  e  furono  là  se- 
polti. Scrive  il  Cronista,  a  cui  tolsi  queste  notizie  (2),  che  s.  Carlo, 
venuto  in  visita  nel  1578,  movendo  da  Sartirana  a  Merate,  pas- 
sasse per  colà  e  commosso  all'aspetto  di  quel  muto  e  solingo  riposo 
di  morti  e  di  quelle  croci  piantate  per  quella  selva  in  giro  alla 
chiesa,  si  soffermasse  alquanto  pregando  requie  alle  anime  loro,  e 
che  allora  Scipione  Albani,  canonico  della  Scala  in  Milano  (5),  che 
gli  cavalcava  a  fianco,  Io  consigliasse  a  dar  opera  che  ivi  fosse 
eretto  un  convento  di  Capuccini  :  al  che  s.  Carlo  di  buon  grado  an- 
nuiva, e,  giunto  a  Merate,  consigliò  e  persuase  il  paroco  ed  i  ter- 
rieri a  quella  pia  intrapresa. 

(1)  Intorno  all'origine  dei  lazzaretti  vedasi  la  dissertazione  svgli  Ospi- 
tali del  medio  evo  nel  primo  libro  delle  Pievi. 

(2)  Dal  mio  buon  amico  d.  Gaetano  Albani,  paroco  di  Calco,  ebbi  una 
Cronaca  inedita  del  Convento  di  s.  Rocco,  scritta  da  un  ignoto  verso 
il  1692,  un  secolo  dopo  la  sua  fondazione,  ma  su  buoni  documenti, 
come  credo,  e  perciò  meritevole  di  fede:  da  questa  e  dagli  Atti  delle 
visite  ho  tratto  i  pochi  cenni  che  offro  al  lettore. 

(3)  Credo  fosse  quello  stesso  che  circa  vent'anni  dopo  consigliò  al  Riva 
la  erezione  del  Collegio  in  Merate  e  la  istruzione  gratuita  de'  giovanetti 
meratesi.  Vedi  alla  precedente  pag.  125. 
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Male,  a  dir  vero,  il  Cronista  accenna  questa  visita  del  1578,  che 
non  fu  :  ma  verissima  è  quella  venuta  di  s.  Carlo,  attestata  da  altri  do- 
cumenti, dai  quali  sappiamo,  che  quell'uomo  di  opere  e  di  moto  con- 
tinuo, per  sedare  non  so  quali  trambusti  di  taluni,  che,  sollecitati 
da  monzesi  e  trevigliesi,  volevano  ripudiare  i  riti  ambrosiani  ,  ap- 
punto nel  novembre  di  quell'anno  venne  a  Merate,  e  di  qui  subito 
a  Somasca,  Caprino  e  Pontida,  dove,  credo  nel  monastero,  si  ab- 
boccò col  Vescovo  di  Bergamo,  indi  ripassò  a  Trczzo  e  Milano  per 
la  via  di  Brivio,  Ariate,  piano  di  s.  Rocco  e  Merate  (1). 

Intanto  i  Capuccini  (2),  ai  quali  fu  proposto  il  progetto,  vennero 
da  Milano  a  Merate  e,  considerato  quel  ridentissimo  cielo  di  s.  Rocco 
e  quella  pace  e  quei  silenzj  del  sito,  e  di  più  trovando  che  sa- 
rebbe comoda  stazione  pei  padri  nell'andare  da  Monza  a  Bergamo, 
accettarono,  e  si  dierono,  dice  il  Cronista,  a  far  cerche  all' intorno 
per  la  fabbrica  ed  a  preparare  quanto  abbisognava  per  essa.  Ab- 

(1)  Cosi  da  documenti  di  quo'  tempi  l'Oltrocchi,  vita  s.  Caroli,  col.  405. 

(2)  Verso  il  1525  il  p.  Matteo  de' Baschi,  francescano,  deliberato  di  con- 
dur  vita  più  rigida  ed  austera  che  non  fosse  quella  di  parecchi  suoi  com- 
pagni, ne  chiese  ed  ottenne  da  Clemente  VII  la  licenza  ed  insieme  quella 
di  vestir  tonaca  di  panno  più  grosso,  con  aggiunto  un  semplice  capuc- 
cio  acuminato,  a  foggia,  com'ei  pensava,  di  quello  già  usato  dal  suo  fon- 
datore s.  Francesco  d'Assisi:  ottenne  anco  facoltà  di  aggregar  altri  a 
quel  più  severo  tenore  di  vita  ed  a  quell'abito,  e  questi  lo  elessero  a 
loro  superiore.  Tali,  come  vuoisi,  furono  i  principi!  dell'ordine  de'  Ca- 
puccini, sórto  presso  a  Camerino  nell'Umbria,  e  confermato  poi  dallo 
stesso  Clemente  con  sua  bolla  dell'anno  1528.  Furono  così  delti  da  quella 
foggia  di  capuccio,  che  presero  ad  usare;  e  l'ordine  loro  si  propagò  to- 
sto rapidamente  e  crebbe  indi  per  modo,  che  verso  il  principio  del  se- 
colo XVIII  contava  oltre  a  seicento  conventi  ed  a  venticinque  mila  frati. 

Il  p.  Zacaria  Boerio  da  Saluzzo,  che  visse  nel  principio  del  secolo  de- 
cimo settimo,  e  fu  primo  cronista  e  gran  stella  di  quest'ordine,  travagliò 
a  tutto  uomo  ad  empiere  di  maraviglie  i  suoi  Annali,  vi  appose  al- 
cuni indici,  ma  non  sufficienti  all'uopo,  e  tralasciò,  fra  l'altre  cose,  di 
dare  almeno  un  catalogo  de'  Conventi  dell'Ordine.  Il  suo  continuatore, 
Marcellino  de  Pise,  francese,  seguì  passo  passo  le  orme  del  suo  prede- 
cessore, sicché  l'opera  sua  ha  le  medesime  imperfezioni  ed  offre  gli  stessi 
incomodi.  Ultimo  il  p.  Silvestro  Draghetta  da  Milano,  in  una  sua  appen- 
dice a  quegli  Annali,  compilò  un  indice  più  esatto,  ma  non  pensò  nè 
a  supplire  le  molte  lacune  degli  antecessori,  nè  a  correggere  il  malfatto, 
nè  a  dare  almeno  un  indice  generale  di  tutti  gli  Annali.  È  perciò  che 
indarno  in  quei  quattro  grandi  volumi  io  cercai  notizie  sui  conventi  che 
i  Capuccini  ebbero  a  s,  Rqcco  di  Merate,  a  Pescarenico,  a  Lecco,  ad  Erba^ 
ed  a  Verano. 

i?nV/o,  17 
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bondarono  in  generose  carità  i  popoli  vicini,  comecché  fossero  tri- 
sti tempi  sotto  il  dominio  spagnuolo  ;  sopra  tutti  allargaron  la  mano 
i  Meratesi  e  le  illustri  famiglie  Landriani  e  Corio.  Il  sito  fu  donato 
dal  Comune  di  Merate,  che  continuò  per  più  anni  a  pagarne  il  per- 
ticato, e  forse  per  ciò  fu  per  due  secoli  circa  volgarmente  chiamato 
il  luogo  della  carità,  se  però  questa  locuzione  non  era  più  antica, 
come  io  credo,  ed  allusiva  al  luogo  degli  appestati.  La  chiesa  ed  il 
convento,  edifìci!  modesti,  furono  compiuti  nel  1582,  e  s.  Carlo 
ordinò  che  la  chiesa  fosse  dedicata  non  a  s.  Rocco,  ma  a  s.  Seba- 
stiano: tuttavia  il  nome  già  imposto  a  quel  luogo  durò,  come  av- 
viene, nell'uso  del  popolo,  e  dura  tuttora.  La  chiesa  fu  consecrata 
nel  1590  da  monsignor  Cittadini,  vescovo  di  Castro,  e  in  memoria 
del  fatto  fu  posta  la  seguente  iscrizione: 

d.  o.  M. 

AEDEM.  HANC.  SACRAM.  ALTAREQ. 
IN.  S.  SEBASTIANI.  HONOREM 
FRANCISCVS.  CITTADINVS.  CASTRENSIS.  EPISCOPVS 
REVERENDISSIMI.    ORDINARII.  HORTATV 
CONSECRAVIT 

NECNON.    ANNIVERSARIA.    DIE.    DEVOTE.  VISITANTIBVS 
QVADRAGINTA.  DIERVM.  INDVLGENTIAM.  CONDONAVIT 
XIV.  KAL.  DECEMB.  M.  D.  XC. 

I  parochi  di  Merate  per  primitivo  diritto  si  recavano  processio- 
nalmente  col  clero  e  col  popolo  a  quella  chiesa  de1  Capuccini 
ogn'  anno  ne'  giorni  della  Cristoforia,  di  s.  Sebastiano  e  di  s.  Rocco 
(16  agosto):  in  quest'ultimo  giorno,  tenendosi  anche  mercato,  era 
di  solito  assai  numeroso  e  lieto  il  concorso  delle  vicine  popo- 
lazioni. 

Comecché  fossero  abbastanza  definiti  i  limiti  delle  rispettive  giu- 
risdizioni, pure  intervennero  a  quando  a  quando  alcune  lievi  que- 
rele tra  i  Capuccini  ed  i  Parochi,  delle  quali  non  credo  opportuno 
T  occupare  il  lettore.  Del  resto  que'  Padri  giovarono  col  buon  esem- 
pio e  coli'  opera  ai  popoli  de'  contorni. 

Nel  1798,  con  decreto  cisalpino  del  27  maggio,  il  Convento  di 
s.  Sebastiano  fu  soppresso,  e  furon  dichiarati  di  ragione  privata  il 
locale  e  la  chiesa  (1),  e  perciò  ripristinati  subito  nel  seguente  anno, 

(1)  Vedi  Raccolta  delle  Leggi  Cisalpine*  t.  v,  pag.  105. 
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cacciati  essendo  di  qui  i  Francesi:  ma  poi  pel  decreto  del  1810, 
soppressi  tutti  gli  Ordini  religiosi,  e  Convento  e  chiesa  di  s.  Se- 
bastiano furono  venduti  a  privati. 

Allora  ogni  indizio  dell'  antico  lazzaretto  scomparve,  il  Convento 
fu  tramutato  in  villa  signorile,  e  Torto  in  vaghi  e  dilettosi  giardini  : 
ma  restò  il  nome,  e  resteran  vive  a  lungo,  io  credo,  le  memorie 
dei  passati  eventi  annesse  a  questi  luoghi,  ne'  quali  l'uom  pio  che 
li  visita,  sa  esser  sepolte  le  ossa  di  tanti  infelici  già  estinti  dalle 
pestilenze. 

Novate. 

Novate  è  un  piccolo  paesello,  nel  quale  al  1597  conta vansi  in 
tutto  120  anime:  da  prima  fu  membro  della  parochia  di  Merate, 
poi  da  quella  separato  e  fatto  parochia  da  sè  sullo  scorcio  del  se- 
colo decimosesto.  La  sua  chiesa  è  di  antica  data,  ed  avea  a  sè  d' in- 
torno il  cimitero,  come  tutte  V  altre  anche  de1  piccoli  villaggi,  sic- 
come è  ricordato  ad  ogni  tratto  negli  Atti  dette  visite.  Gottofredo 
accenna  di  più  una  chiesa  di  s.  Michele  de  Piallo  in  loco  Novale  ; 
ma  siccome  nessun  documento,  nessun1  altra  memoria  la  ricorda, 
così  io  sospetto  che  Gottofredo  siasi  ingannato,  mal  leggendo  su 
qualche  carta  e  supponendo  a  Novale  una  chiesa  che  era  piuttosto 
a  Pianezzo,  similmente  in  pieve  di  Brivio;  dovendosi,  credo,  leggere 
Ecclesia  s.  Michaelis  de  Planelio. 

Da  questo  villaggio  assunse  il  cognome,  verso  il  secolo  decimo 
terzo,  la  illustre  e  ricca  famiglia  dei  Novati  o  Medici  di  Novate,  la 
quale  ebbe  ville  e  poderi  a  Merate,  Vizzago,  Pagliano,  Robiate  e 
Verderio:  e  forse  in  antico  fu  un  suo  castello  nel  sito  della  chiesa, 
or  parochiale  di  santo  Stefano  a  Novate. 

11  Fagnani,  ne' suoi  preziosi  manoscritti  sulle  illustri  Famiglie 
milanesi  (1),  mostra  di  credere  una  stessa  e  sola  famiglia  i  Novati 
ed  i  Medici  di  Novate  :  e  V  erudito  ed  accurato  padre  Affò  crede 
derivati  così  i  Medici  di  Novale  come  i  Medici  di  Seregno  dagli 
antichi  Medici  di  Milano  :  nobilissimo  casato,  cui  resero  illustre  pa- 
li) Son  otto  grossi  volumi  in  foglio }  e  contengono  innumerevoli  copie 
di  documenti,  lutti  di  mano  di  un  Rafaele  Fagnani,  patrizio  milanese: 
furon  donali  air  Ambrosiana  nel  1845  dal  marchese  Federico  Fagnani 
con  altra  ricca  e  sceltissima  supelletlile  di  libri  impressi,  di  disegni  e 
di  incisioni. 


\ 
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reechi  ragguardevoli  personaggi,  fra  i  quali  mi  basta  accennare  uri 
Lotario,  console  milanese  con  Guido  Landriani  e  Pinamonte  Vimer- 
cali  alla  dieta  di  Costanza  a'  tempi  di  Federico  Barbarossa  ;  il  beato 
Orlando,  vissuto  santamente  in  austere  penitenze  nel  secolo  decimo 
quarto,  il  cui  corpo  è  venerato  in  Busselo  (1);  quel  Giovanni  An- 
gelo, che  fu  poi  papa  Pio  IV,  zio  di  s.  Carlo;  ed  il  celebre  Gian 
Giacomo,  fratello  di  quel  papa,  arditissimo  capitano,  signore  del  ca- 
stello di  Musso,  poi  marchese  di  Melegnano. 

Ai  Novati  o  Medici  di  Nevate  vogliono  appartenesse  quel  Bertòla 
da  Nouà  o  Novati,  abilissimo  architetto  a' tempi  dei  duchi  Sforza 
Francesco  I  e  Galeazzo  Maria,  che  con  molto  ingegno  ideò  e  di- 
resse i  lavori  del  Naviglio  Martesana  verso  Tanno  1457  (2).  Vero 
è  però  che  altri  lo  crede  nato  a  Novate,  terra  presso  al  piano  di 
Chiavenna  nell'episcopato  comense  (3).  Che  che  ne  sia  del  luogo  di 
sua  nascita,  egli  fu  uomo  di  singolari  talenti  nell'arte  sua.  Già  nel 
novembre  del  1448,  dopo  morto  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  i 
capitani  e  difensori  della  libertà  milanese  aveano  a  lui  affidata  la 
costruzione  di  un  carroccio^  avuto  riguardo  al  suo  ingegno  ed  espe- 
rienza hi  simili  lavori.  Ma  fu  nella  costruzione  del  Naviglio  di  Mar- 
tesana che  il  Novati  spiegò  la  gran  potenza  del  suo  ingegno.  È  un 
errore  di  quasi  tutti  gli  Scrittori,  massime  oltramontani,  che  questo 
Naviglio  fosse  opera  di  Leonardo  da  Vinci  ai  tempi  di  Luigi  XII  e 
Francesco  I  di  Francia:  fu  invece  costrutto  per  la  tratta  di  venti 
miglia  verso  il  1460  sotto  il  duca  Francesco  Sfoi'za,  come  attesta 
Pietro  Candido  Decembrio  da  Vigevano  nella  vita  di  quel  Duca,  fi- 
nita di  scrivere  nel  1462  (4):  fu  derivato  dalPAdda  sotto  Concesa, 
e  s'è  condotto  dall'  incile  all'  ingiù  per  cinque  miglia  sopra  una 
costa  tagliata  in  diversi  luoghi  nel  sasso,  e  si  è  dovuto  sostenere 
con  muraglioni  di  grossi  macigni  fino  all'altezza  di  40  e  più  braccia 
sopra  il  fondo  dell'Adda,  che  gli  scorre  a  lato  con  una  caduta  pre- 
cipitosa: talché  a  tutti  quelli,  che  dal  fondo  della  valle,  per  dove 
giù  precipita  V  Adda  fra  mezzo  a  dirupi ,  alzano  all'  insù  gli  occhi 
a  questo  Naviglio,  fa  meraviglia  Io  spettacolo  delle  barche  decor- 
renti quasi  sul  ciglio  dei  colli,  tirate  da  cavalli  su  per  quelle  alte 

(\)  Affò  Ireneo,  vita  del  b.  Orlando. 

(2)  Bruschetti,  Istoria  dei  Canali  navig.  del  Milanese ,  1821,  pag.  7-13. 
—  Rampoldi,  Corografia,  articolo  Novate. 
;..  :  .(3)  Monti,  Storia  di  Como,  li,  528. 

(4)  In  Muratori,  Script.  R.  Ital.,  XX,  col.  1046. 
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arginature.  Una  costruzione  così  fatta  è  delle  più  ardite  che  si  veg- 
gano in  ogn'  altro  paese.  —  Ma  io  parlerò  distesamente  di  questo 
Naviglio,  se  mi  avvenga  d'essere  incoraggiato  a  publicare  le  Notizie 
di  Ponlirolo  e  Trezzo. 

Piacemi  anche  dire  di  un  Andreolo  de'  Medici  di  Novate,  valente 
caligrafo,  che  nel  1396  assunse  il  carico  di  trascrivere  il  Ceremo- 
niale  ambrosiano  di  Beroldo  ed  altri  scritti  raccolti  da  costui  (1), 
per  un  fiorino  ad  ogni  quaderno  :  la  qual  copia  fu  commessa  ed 
eseguita  per  aderire  ai  desiderii  dell'arcivescovo  Antonio  da  Saluzzo 
e  del  Capitolo  metropolitano  :  alla  custodia  di  que'  libri  del  Beroldo 
erano  deputati  due  Ordinarli. 

A  Novate  ricordano  quasi  come  una  celebrità  un  Michele  Scuri, 
stato  colà  paroco  e  morto  non  ha  molt'anni.  Nato  egli  in  Valsassina, 
studiò  poi  teologia  nel  Seminario  generale  di  Pavia,  dove  si  segnalò 
fra  i  molti  condiscepoli  colà  raccolti  da  più  diocesi  lombarde  ai 
tempi  di  Zola  e  Tamburini,  ed  ebbe  a  premio  una  gran  medaglia 
d'oro.  Ordinato  prete,  scelse  di  venir  curato  a  Novate,  luogo  di 
poche  anime  e  di  tenuissima  entrata.  Qui  non  fu  né  giansenista 
nè  molinista,  ma  adagiatosi  in  una  piena  quiete  e  sepellito  l'in- 
gegno suo,  non  istudiò  più:  fu  nullameno  buon  uomo  e  buon  curato, 
come  tanl' altri  ;  conversevole,  piacevolone,  proverbiatorc,  talvolta 
un  po'  agro  e  pungente:  lama  damaschina  di  buona  tempra,  ma 
che,  lasciala  di  continuo  inoperosa,  fu  invasa  dalla  ruggine  e  resa 
inetta;  egli  non  die  alcun  buon  frutto  del  già  distinto  suo  ingegno: 
scrisse  solo  qualche  assai  magro  epigramma  e  qualche  triviale  so- 
netto, che  non  vissero  più  d'un  giorno.  Per  darne  un  saggio,  in  un 
suo  sonetto  di  applauso  alla  aspettata  venuta  di  monsignor  Bonsi- 
gnori  a  Merate,  che  fu  allora  dato  alle  stampe,  dopo  aver  descritta 
con  le  solite  imagini  arcadiche  l'esultanza  dei  Meratesi,  e  chiesto  il 
perchè  di  quel  giubilo,  ei  risponde  con  questa  finale  :  «  In  questo 
punto  —  A  rallegrare  il  popol  di  Merate  —  //  Patriarca  di  Ve- 
nezia è  giunto.  —  Erano  su  questo  pedestre  andare  i  suoi  versi. 
Guai  al  prete,  che  a  mezzo  il  cammino  della  vita,  sedutosi  ad  un 
posto ,  dismette  al  tutto  gli  studii  !  Io  ho  voluto  far  cenno  di  Mi- 
chele Scuri  per  mostrare  con  questo  esempio,  che  anche  ai  preti 

(1)  Intorno  a  Beroldo  ed  a'  suoi  Codici  ho  parlalo  diffusamente  nella 
Bibliografìa  degli  Scrittori  intorno  al  Bito  ambrosiano:  v.  Opuscoli  JAt. 
ambr.  I,  128,  e  segg. 
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di  molto  ingegno  dev'  essere  compagno  sempre  lo  studio ,  nobilis- 
simo ornamento  e  conforto  di  tutta  la  vita  sacerdotale. 

Paderno. 

Gottofredo  da  Busserò  ricorda  esistenti  a  Paderno  due  chiese, 
delle  quali  ora  non  è  più  vestigio,  eh'  io  sappia,  nè  notizia  del  loro 
sito;  anzi  non  è  più  cenno  nemmen  negli  Alti  delle  visite  del  1597, 
che  per  altro  son  molto  accurati.  Una  d'esse  era  la  chiesa  di  s.  An- 
drea, ricordata  anche  in  più  carte,  la  quale  nel  secolo  dodicesimo 
era  in  patronato  del  monastero  di  Pontida  ed  avea  un  proprio  ca- 
pellano:  l'altra  era  dedicata  a  s.  Martino.  Forse  sull'area  d'alcuna 
di  queste  due,  cadente  per  vetustà,  fu  poi  edificata  nel  secolo  de- 
cimo sesto  o  poco  prima  la  attuai  chiesa  parochiale  dedicata  a  Maria 
assunta  e  ricordata  in  quegli  Atti  del  1597:  nei  quali  è  pur  cenno 
dell'oratorio  di  s.  Pietro,  di  data  antichissima,  e  fatto  ristorare  ai 
tempi  di  s.  Carlo  dalla  Compagnia  dei  Disciplini.  Le  anime  di  que- 
sta parochia  sommavano  allora  a  sole  450. 

Felice  è  la  positura  di  questo  villaggio,  essendo  sovra  un  piano 
dolcemente  inclinato.  E  lo  adornano  bei  casini,  fra  i  quali,  non  per 
ampiezza,  ma  per  saviezza  di  disegno  e  per  sufficienza  di  servigi 
e  di  comodi  sopra  un'angusta  area,  amo  ricordare  il  casino  del  Ca- 
nonico Barni,  ch'ei  fece  alzare  dai  fondamenti  e  va  ora  abbellendo 
di  qualche  erudita  rarità  (1). 

A  pochi  passi  da  quel  casino  è  anche  una  villa  detta  Oriolo,,  che 
verosimilmente  era  un  castellotto  nel  medio  evo.  Questo  nome,  se 
non  mi  illudo  neh'  intendere  una  vecchia  pergamena  (2),  sarebbe  ve- 

(1)  Sia  ad  esempio  questa  lapide  votiva  de' tempi  romani,  già  sco- 
perta in  passato  a  Legiuno  presso  il  lago  Verbano  e  publicata  prima 
dal  Castiglioni,  poi  dal  Grutero  nel  suo  Corpus  Inscriptìonum  :  è  scolpita 
in  un  serizzo  tagliato  a  foggia  di  piccolo  monumento. 
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(2)  Anno  ab  incar.  D.  N*  J.  Christi  millesimo  centesimo  uìgesimo  nono, 
mense  madii,  indictione  septìma.  Conslat  nos  Olonem  qui  dicilur  doriolo 
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nulo  a  questo  sito  da  un  Ottone,  sopranominato  Doriolo,  signore, 
e  vivente  a  legge  salica  in  Paderno  nel  1 1 29.  Del  resto  non  è  du- 
ino, che  parecchi  de' nomi  proprii  de' luoghi,  talvolta  lievemente 
modificati,  giunsero  da  que'  tempi  lontani  fino  a  noi. 

Poco  sotto  a  Paderno,  per  calare  al  Naviglio,  è  una  chiesuola 
de'  morti  dedicala  ai  santi  Rocco  ed  Elisabetta.  Qui  in  lontani  tempi 
fu  il  lazzaretto  del  Comune,  dove  raccoglievansi  gli  appestati,  ed 
era  uua  landa  boschiva  e  deserta,  cui  cresceva  mestizia  il  melan- 
conico rumore  dell'Adda  volgente  le  sue  onde  fra  i  dirupi.  La  mano 
dell'uomo  ha  poi  disboscato  in  parte  que'  luoghi,  ora  lieti  ed  aperti 
per  una  comoda  via  che  giù  conduce  al  Naviglio,  dove,  se  il  na- 
turalista avrà  di  che  dilettarsi,  studiando  i  massi  tagliati  e  gli  strati 
di  pietra  arenaria  nella  valle  di  Paderno  (1),  più  assai  avrà  a  me- 
ditare ed  ammirare  in  quel  Canale  gli  ardimenti  dell'  ingegno  ita- 
liano chiunque  abbia  anima  colta  e  gentile. 

IL  NAVIGLIO  DI  PADERNO 


ALLA  ONORANDA  MEMORIA 
DI  GIVSEPPE  MEDA 
INSIGNE  ARCHITETTO  MILANESE 
DEL  CVI  FECONDO  ED  ARDITO  INGEGNO 

DEGNO  DI  TEMPI  MIGLIORI 
SE  PERIRONO  LE  OPERE  PIV  PRECLARE 
VIVE  NEI  POSTERI 
NON  PERITVRA  l'  AMMIRAZIONE. 


fil.  q.  Tedaldi  de  loco  Paderno  alque  Joannem  fìlium  ipsius  Otonis,  qui 
professi  sumus  nos  lege  uìuere  salica  -  accepisse ....  insimul  a  te  Johanne 
presbitero  et  preposilo  hecclesic  Massalie  arigenti  den.  boti,  libras  cenlum, 
finito  prclio  sicut  inter  nos  contienila  prò  omnibus  universis  casis  et  re- 
bus lerritoriìs  ac  substantiis  juris  nostri  mobilibus  et  immobilibus,  rebus 

atque  animalibus  seu  etiam  et  de  utensiliis  omnia,  eie  Aclum  es 

in  fundo  de  loco  Ciscinusclo  .... 

Questa  carta,  che  ho  copiata  nell'archivio  nostro  a  s.  Fedele,  è  una 
vendita,  o  verosimilmente  una  donazione  sotto  colore  di  vendita,  com'era 
stile  d'allora,  fatta  al  Prevosto  o  Chiesa  plebana  di  Missaglia  a  favore 
di  quel  clero  insiein  raccolto  a  vita  canonica  solto  il  regime  del Preposito. 

(1)  Nel  1844  alcuni  distinti  Geologi  visitarono  la  valle  dell'Adda  sotto 
Paderno  e  la  loro  Relazione  fu  stampata  negli  Atti  della  sesta  Riunione 
degli  Scienziati  a  pag.  557. 
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Sommario,  i .  Introduzione.  —  2.  Descrizione  della  Valle  di  Pademo  e  della 
Rocchetta.  —  5.  Sludii  fatti  in  tutto  Vallo  milanese  per  la  costruzione 
di  un  terzo  Naviglio.  —  4.  È  deciso  ed  accettalo  dalla  Città  il  progetto 
di  cavarlo  nella  valle  di  Pademo.  —  5.  È  iniziato  ?iel  1520.,  poi  tosto 
sospeso ,  prima  per  le  guerre,  indi  per  mancanza  di  denaro.  —  6.  Pro~ 
getti  del  Rizzi  e  del  Corio,  intentati.  — 7.  Progetto  del  Meda:  riclamo 
della  città  di  Como:  nuovo  progetto  del  Corio.  —  8.  Il  progetto  del 
Meda  è  approvato  :  idea  di  quel  progetto.  —  9.  J  lavori  del  Naviglio 
sono  intrapresi,  ma  molte  cause  sinistre  ne  impediscono  il  compimento. 

—  10.  Morte  del  Meda  ad  opera  di  poco  incompiuta;  sua  conca  grande 
ammirata  da  valentuomini  —  11.  Di  Guido  Mazenla  e  del  suo  libro 
sul  Naviglio.  —  12.  Di  un  Onofrio  Castelli,  progettista  millantatore. 

—  15,  Verso  il  1749  si  riprende  il  progetto  di  compiere  il  Naviglio  di 
Pademo  :  i  Comaschi,  a  stornarne  V esecuzione,  presentano  un  progetto 
di  Pietro  Banfi  per  un  Naviglio  da  Como  a  Milano ,  ma  è  giudicalo 
di  impossibile  esecuzione  dal  padre  Lecchi.  —  14.  L'impresa  di  com- 
piere il  Naviglio  di  Pademo  è  affidala  al  Nosetti.  —  15.  E  questi  lo 
termina  felicemente  nel  1777. 

1.  Il  Naviglio  di  Paderno  è  certo  da  annoverare  fra  le  grandi 
opere  che  onorano  l1  ingegno ,  il  coraggio  e  la  perseveranza  degli 
Italiani.  Iniziato  nel  1520  sotto  il  governo  di  Francia,  compiuto 
nel  1777  sotto  il  governo  d'Austria,  chè  così  vollero  i  nostri  fati, 
fu  però  pensiero  ed  opera  nostra,  fu  intrapreso,  proseguito  e  com- 
piuto con  mente  e  mano  e  denaro  italiano. 

Chi  visita  a  diporto  le  felici  e  ridenti  terre  della  Brianza  ab- 
duana,  o  vi  soggiorna  nell'autunno,  suol  recarsi  a  vedere  quest'o- 
pera insigne.  E  il  diletto  è  maggiore  in  chi  ne  conosce  un  po1  la 
storia  di  due  secoli  e  mezzo,  narrata  o  piuttosto  accennata  in  più 
libri,  ed  ha  più  vivo  il  senso  del  bello  e  dell'austero  di  natura,  do- 
mata, ingentilita  e  avvivata  dall'arte.  E  una  solitaria  passeggiata  di 
quasi  due  miglia,  fra  i  tranquilli  silenzii  d'una  valle  boscosa,  ma 
ricreata  ad  ogni  tratto ,  ora  dall'  iride  che  a  sole  splendente  sorge 
nell'acquoso  polverio  delle  onde  riversantisi,  gagliarde  e  spumanti, 
per  gli  scaricatori  nell'Adda  ;  ora  dall'aspetto  severo  dei  massi  are- 
narii ,  altri  in  piè ,  altri  orizzontali ,  intagliali  dall'  industria  del- 
l'uomo, fra  i  quali  defluisce  placida  e  indocilita  l'onda  del  canale, 
ed  ora  dagli  avanzi  delle  opere  del  Meda  e  d'altri  ingegneri,  che, 
impresse  in  que'  massi,  attestano  ancora  un  lavoro  interrotto  e  ri- 
preso più  volte. 

È  per  ciò  che  io  pure  ho  voluto ,  dopo  altri  e  dopo  molta  dili* 
genza  di  studii  su  questo  argomento,  scriverne  un  breve  raggua- 
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glio ,  il  qual  rechi  un  qualche  interesse  a  questo  mio  libro  delle 
Pievi. 

2.  Ma  innanzi  tutto,  perchè  il  lettore  conosca  meglio  que'  luoghi 
e  quelle  scene  pittoresche ,  debbo  dargliene  qualche  contezza. 

11  primo  tronco  del  Naviglio  di  contro  al  sasso  di  s.  Michele,  fu 
da  poi  cavato  nel  masso  ;  ma  dove  in  giù  si  stende  dalle  tre  corna 
fino  allo  sbocco,  era,  prima  del  1520,  una  stretta  valle  solinga  e 
melanconica  fra  dirupi  e  coste  boschive,  detta  prima  di  Paderno, 
poi  più  in  giù  della  Rocchetta:  perocché  la  sua  distesa  tocca  a  due 
territorii,  a  quel  di  Paderno,  indi  a  quello  di  Porto  e  Cornate. 

//  sasso  di  s.  Michele  è  un  grosso  scoglio,  che  sporge  alquanto 
neir  Adda ,  alla  sponda  bergamasca  :  è  detto  di  s.  Michele  perchè 
poco  sopra  quello  scoglio ,  sur  un  ripiano  del  monte ,  sorgeva  in 
andati  tempi  una  chiesuola  dedicata  a  quell'Arcangelo,  al  quale  la 
pietà  del  medio  evo,  più  sovente  che  in  castelli  e  monasteri,  su 
pei  monti  eresse  chiese  in  memoria  dellapparizion  sua  sul  monte 
Gargano  :  ora  v'  ha  solo  una  piccola  capelletta. 

I  tre  comi  sono  tre  scogli ,  ritti  in  piè  V  un  presso  V  altro,  a 
guisa  di  corno  o  di  guglia,  lambiti  dall'Adda. 

AH1  ingiù  del  Naviglio ,  anzi  presso  al  suo  sbocco  neir  Adda , 
sorge  tra  quello  e  questa  il  colle  della  Rocchetta.  Di  questa  Roc- 
chetta, alla  quale  era  prossimo  un  castelletto  ricordato  distinta- 
mente in  più  scritture,  vedonsi  ancora  sul  vertice  alcuni  avanzi. 
Ed  io  ho  per  credibile,  che  un  qualche  signore  longobardo  o  franco, 
in  questo  sito  deserto  ma  forte  alle  difese,  facesse  rizzar  quel  ca- 
stello ne1  tempi  attorno  al  mille,  e  pel  culto  religioso  facesse  erigere 
l'oratorio  dedicato  all'Annunciata,  la  cui  festa  è  di  pratica  antichis- 
sima come  appare  dai  più  vecchi  codici  della  Liturgia. 

Ai  piè  di  quel  colle  della  Rocchetta,  a  levante,  in  riva  all'Adda 
era  nel  secolo  decimosesto  il  Mulino  del  Travaglia,  del  quale  è 
cenno  nelle  carte  d'allora  ed  anco  nelle  Note  di  Leonardo  da  Vinci, 
delle  quali  parlerò  più  avanti  in  una  nota. 

Ai  piè  di  quel  poggio  istesso,  a  ponente,  nel  fondo  della  valletta 
(dove  ora  è  la  conca  delle  fontane,  ed  ivi  presso  un  allo  tino  o 
pozzo  di  legno,  sporgente  sopra  il  pelo  dell'acqua  del  Naviglio,  con 
acqua  pura  zampillante  nel  fondo  da  fessure  della  roccia)  era  un 
laghetto,  formato  appunto  da  queir  acque  sorgenti.  E  poco  in  giù 
da  quel  medesimo  monticello  della  racchetta,  sopra  un  piccol  piano 


Brivio. 


18 


—  158  — 

a  destra  dell'Adda  era  un'antichissima  chiesa  di  s.  Giovanni,  abban- 
donata e  cadente,  giesa  rolla,  nel  1519. 

Quel  castellotto  signorile,  di  cui  verosimilmente  era  parte  la  roc- 
chetta,  posto  in  luogo  così  ermo  e  lontano  dall'umano  consorzio,  fu 
poi  abbandonato,  e,  non  essendo  riparato,  andò  grado  grado  in  ruina. 
Ma ,  rimasta  in  pie  la  chiesuola  con  accanto  alcune  stanze  della 
rócca,  in  quelle,  come  avveniva  di  frequente  nel  medio  evo,  si  an- 
nidarono T  un  dopo  T  altro  alcuni  Romiti ,  guardiani  della  chiesa , 
viventi  di  limosine,  e,  ad  averle  più  facili,  predicatori  all'intorno 
di  grazie  e  miracoli  operati  colà,  visitati  sovente  da  divoti,  e,  per 
uno  strano  contrasto,  anche  da  banditi  ed  assassini,  soliti  accovac- 
ciarsi a  nascondiglio  in  luoghi  deserti  e  boscosi  al  confine:  chè 
confine  fu  qui  l'Adda,  dal  1428  fino  al  cadere  del  passato  secolo, 
tra  il  ducato  di  Milano  e  lo  stato  Veneto.  Ai  romiti,  non  so  come 
nè  quando,  successero  poi  i  Frati  agostiniani  di  s.  Marco  a  Milano 
nella  custodia  della  chiesa  della  Rocchetta,  i  quai  tenevano  a  Porto 
un  di  loro  a  sopraintendere  alle  possessioni  del  convento  in  quel 
territorio:  ma  la  chiesuola  dell'Annunciata  non  essendo  a  lungo  cu- 
rata, nel  1568  era  divenuta  in  pessimo  sialo  e  senza  paramenti: 
sicché  s.  Carlo,  coi  pieni  poteri  di  Visitatore  apostolico,  espulse  di 
là  quel  frate  rimandandolo  al  proprio  convento,  e  nel  1570,  salvi 
agli  agostiniani  i  loro  poderi,  unì  in  perpetuo  i  luoghi  di  Porto  e 
della  Rocchetta  alla  parochia  di  Cornale:  allora  quei  terrieri  risto- 
rarono la  cadente  chiesa  dell'Annunciala  (1).  Ciò  basti  di  que'  luo- 

(1)  Da  carte  nell'archivio  arcivescovile.  —  Porto  e  la  Valle  della  Roc- 
chetta in  rimoti  tempi  appartennero  alla  Pieve  di  Pontirolo,  di  rito  ro- 
mano o  piuttosto  patriarchino:  Cornate,  arciprelura  con  sette  canonici, 
fondata  da  Cuniberto  e  soggetta  in  antico  non  a  Pontirolo  ma  a  Milano, 
teneva  il  rito  ambrosiano:  e  quei  di  Porto,  come  più  loro  accomodava, 
ora  stavano  col  lontano  Pontirolo  ed  ora  col  vicino  Cornate,  uiuendo  un 
po'  a  lor  modo  col  far,  per  esempio,  il  carneuale  romano  et  anco  Vam- 
brosiano.  S.  Carlo  mise  poi  ordine  a  tutto. 

La  antichissima  e  vasta  pieve  di  Pontirolo,  che  comprendeva  ìe  at- 
tuali di  Verdello  nella  diocesi  di  Bergamo,  di  Treviglio  e  eli  Trezzo  in 
quella  di  Milano,  tenne  (come  il  tennero  Monza,  Como,  Pavia  e  qualche 
chiesa  di  Bergamo)  il  rito  patriarchino.  Del  qual  fatto  è  da  accagionare 
con  somma  probabilità  l'aver  essa  aderito,  attorno  ai  tempi  di  Teodo- 
linda e  di  s.  Gregorio  magno,  allo  scisma  dei  ire  Capitoli,  capitanato 
dai  Patriarchi  di  Aquileja.  Io  ne  ho  già  fatto  cenno  nel  libro  II  degli 
Opuscoli  Liturgico- Ambrosiani 3  e  ne  parlerò  più  diffusamente  nelle 
Notìzie  di  Pontirolo  ecc.,  che  desidero  poter  publicare. 
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gin  al  lettore ,  e  forse  per  ispirazione  di  qualche  bel  capitolo  ad 
un  romanziere  ricco  di  fantasia  e  d' ingegno. 

o.  Nel  luglio  del  1516  Francesco  I  re  di  Francia  e  duca  di  Mi- 
lano, annuendo  ai  desiderii  ed  alle  istanze  di  questa  città  di  avere 
un  terzo  Naviglio,  le  rilasciò  in  dono  l'annuo  reddito  di  diecimila 
ducati  d'oro  sopra  il  Dazio  della  macina  a  condizione  che  dessa 
ne  spendesse  ogn'anno  cinque  mila  nella  costruzione  del  medesimo, 
dove  fosse  più  opportuno,  dopo  i  due  del  Ticino  e  della  Martesana 
già  prima  costrutti  :  pensiero  onesto  e  sapiente,  se  non  al  tutto  ge- 
neroso, in  principe  forasticro,  e  che  rare  volte  fu  imitato  da  poi , 
convertire  in  nostro  prò  almeno  parte  del  nostro  denaro. 

Fu  adunque  ordinata  una  visita  di  tutto  l'alto  milanese,  una  li- 
vellazione generale  ed  un  maturo  esame  di  tutto  ciò  che  poteva 
proporsi  a  fine  di  condurre  un  canale,  comodo  e  facile,  da  qual- 
cuno de1  laghi  superiori  fino  alla  città.  Qui  è  da  leggere  il  curioso 
ed  istruttivo  libretto  del  Pagnani  (1),  che,  come  buon  matematico 
ed  idraulico ,  intervenne  a  quelle  visite  e  ci  ha  conservali  i  più 
minuti  particolari  de'  luoghi  esplorati  e  delle  misure  prese  a  base 
del  miglior  progetto  da  valenti  ingegneri  di  quel  tempo:  ed  è  in- 
sieme da  ricordare  che  allora  in  Milano  era  un'eletta  schiera  d'uo- 
mini abilissimi  nelle  arti  del  disegno ,  slati  allievi  e  discepoli  del 
nostro  Zenale  da  Treviglio ,  dei  due  Bramanti ,  1'  un  da  Milano  e 
l'altro  da  Urbino,  oltre  il  Suardi  o  Bramantino,  e,  più  che  tutti, 
del  grandissimo  Leonardo  da  Vinci:  i  lavori  del  pari  ammirabili 
dei  nostri  Navigli  intervenivano  allora  a  completare  le  opere  e  gli 
ardimenti  dell' ingegno  italiano,  che  qui  già  splendeva  di  bella  luce 
nei  molli  edificii  bramanteschi  e  nella  vasta  e  stupenda  mole  del 
duomo. 

Quegli  studii  adunque  e  quelle  livellazioni  furono  allora  falle  in- 
torno ai  laghi  di  Givate,  di  Sala  e  di  Pusiano,  alle  Ire-corna  a  Pa- 
derno,  al  Lambro  ed  alla  Stresa,  indi  intorno  ai  laghi  di  Lugano  e 
di  Como,  per  veder  di  condurne  l'acque  nei  letti  dell'Olona  o  della 
Lura  o  del  Seveso  o  della  Molgora.  A  capo  di  que'  lavori  erano 
Benedetto  Missaglia  e  Bartolomeo  della  Valle,  i  quali  in  ciò  consu- 
marono il  novembre  e  il  dicembre  del  15 IG  e  buona  parte  del  se- 
guente. 

(1)  Vedi  in  fine  nella  Notizia  di  Libri  c  Scritti  e  Disegni  sul  Naviglio 
di  Paderno. 
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Fra  i  progetti  presi  in  esame  fu  pur  quello  di  vedere  se  fosse 
possibile  derivar  dall' Adda  un  canale  tra  Brivio  ed  Airuno,  preci- 
samente conducendolo  a  ritroso  della  Bevera,  non  però  sotto  Calco, 
ma  sibbene  presso  alla  Canova:  ma  trovaronla  cosa  impossibile, 
perchè  dal  pelo  dell'Adda  elove  sbocca  la  Bevera,  alla  sommità  della 
costa  di  Porchera  è  un  ascendere  di  162  braccia  milanesi  (4).  Si 

(4)  Mi  par  cosa  degna  d' esser  qui  registrata  che  di  quel  tentativo  e 
di  quelle  misure  per  fare  un  Naviglio  si  è  per  tre  secoli  conservata  fi- 
nora in  paese  la  orale  tradizione  senza  che  nessuno  conoscesse  o  sapesse 
del  rarissimo  libro  del  Pagnano,  in  cui  è  registrata.  E  ciò  prova  che  la 
savia  critica  deve  pur  fare  qualche  conto  delle  popolari  tradizioni  di  sem- 
plici fatti  per  chiamarle  ad  esame. 

Ecco  in  proposito  le  parole  del  Pagnano:  «Deinde  proposita  alia  uia 
incipiendi  buccam  dicti  iVauilii,  in  canali  Beuerae  subtus  Ayrunum:  et 
sequendo  planum  dictae  Beuerae  coeperunt  dicti  Architecti  librare  per 
costam  Porcherac,  et  inuenerunt,  ascendendo  ad  Domum  nouam  [Canova) 
in  cacumine  dictae  costae  sitam,  esse  brachia  centosexanta  dui:  qua  de 
re  tum  propter  tantam  altitudinem  et  tura  propter  caliginosum  aerem 
[nebbia)  ab  opere  destiterunt  ».  Questo  avveniva  nel  novembre  del  4516. 
—  Nel  seguente  1517,  dopo  visite  e  misure  fatte  in  altri  luoghi,  «  vene- 
runt  ad  locum  Vgloni,  ut  uiderent  si  per  uallem  Magrerae  poterat  fieri 
Nauilium  transeundo  per  planum  Vgloni  et  ueniendo  uersus  locum  Ro- 
uegnati  uel  uersus  Lambrum:  nullum  inuenerunt  ordinem.  Postea  reuersi 
sunt  ad  dictam  Domum  nouam  in  summitate  costae  Porcherae  sitam, 
in  quo  loco  finiunt  prima  uisio  et  libratio,  et  in  quo  loco  inuenta  fue- 
runt  brachia  cento  sexantadui  ascensus  et  altitudinis,  ut  supra  dictum 
est.  Et  a  dieta  Domo,  librando  uersus  Mediolanum,  per  uallein  Planeza- 
riiiii  [Pianezzo  )  pertransierunt  inter  castellum  Cernusculi  et  Terram , 
et  deinde  per  Prata.  roxa,  dimittendo  terram  Vsmate,  a  manu  dextra 
eundo  semper  per  loca  magis  depressa,  et  applicuerunt  terram  Ar- 
chori  ». 

La  Bevera ,  seguendone  il  corso  a  ritroso  dalla  sua  foce  in  su  verso  le 
due  sorgenti,  giunta  nella  valle  di  Porchera,  a  un  certo  punto  si  bipar- 
tisce in  due  piccoli  rami.  L'un  d'essi  viene  da  Vallicella,  ed  è  detto  l'a- 
cqua de' morti s  perchè  defluisce  presso  ad  un  antico  lazzaretto:  fu  questa 
la  linea  misurata  da  que'  milanesi  architetti  nel  4516.  L'altro  ramo,  che 
vien  giù  tra  Yascuria  e  la  recente  strada  provinciale^  ha  la  sua  sorgente 
in  capo  al  Calendone,  a  mezzodì  della  Chiesa  parochiale  di  Calco:  que- 
sto ramo,  che  alla  sorgente  è  forse  più  depresso  che  il  piano  di  Casa- 
nuova,  non  fu  consideralo  da  quegli  antichi  ingegneri:  eppure  questa 
sorgente  della  Bevera  là  in  capo  al  Calendone  è  tale,  che,  mentre  una 
parte  ne  defluisce  a  nord  verso  la  valle  di  Porchera  per  poi  volgere  a 
scaricarsi  nell'Adda  tra  Brivio  ed  Airuno,  l'altra,  defluendo  a  mezzodì 
giù  pel  Calendone,  va  a  congiungersi  colla  Molgora 
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recarono  anche  a  Brivio  per  simile  esplorazione ,  ma  avendo  qui 
udito  dagli  abitanti,  che  già  pochi  anni  prima,  cioè  a  tempi  di  Lo- 
dovico il  Moro,  s'erano  fatti  studii  e  livellazioni  allo  scopo  di  aprirvi 
un  Naviglio  fino  a  Porto  da  un  Giuliano  Guasconi  e  da  altri  archi- 
tetti (1),  e  che  le  scritture  e  i  lavori  fatti  si  troverebbero  a  Milano, 
il  Missaglia  e  il  Della  Valle  coi  colleghi  senz'altro  partirono  tosto 
per  colà,  dove  giunti  e  cercate  con  molta  diligenza  quelle  scritture, 
non  le  trovarono  (2). 

4.  S'era  intanto  anche  proposto  dalla  Città  un  premio  di  due- 
cento ducati  a  chi  suggerisse  modo  agevole  e  sicuro  di  derivar  Ta- 
ti) Che  il  Guasconi  con  altri  colleghi,  per  commissione  di  Lodovico  il 
moro,  abbia  fatto  studii  per  questo  Naviglio  da  Brivio  a  Trezzo  sul  de- 
clinare del  secolo  decimoquinlo,  è  da  aversi  per  cosa  indubitata,  nar- 
randola il  Pagnani,  scrittore  di  que'  tempi  ed  erudito  di  queste  materie. 
Ma  che  Lodovico  incaricasse  di  quest'opera  Leonardo  da  Vinci,  come 
scrive  l'Amoretti,  Memorie  ecc.,  pag.  187,  non  v'ha  ragione  di  crederlo. 
Il  Vinci  fece  solo  un  qualche  studio  su  questo  argomento,  e  gitlò  su 
d'un  piccolo  foglietto  un  disegno  o  piuttosto  abbozzo  dell'Adda  da  Bri- 
vio fino  a  Concesa,  corredandolo  d'alcune  note  di  misure  e  di  calcoli, 
dal  complesso  delle  quali  non  è  agevole  il  comprendere  qual  fosse  il 
pensiero  o  progetto  di  lui. 

Questo  foglio  è  il  528  del  Codice  atlantico  dei  disegni  del  Vinci,  rac- 
colti già  da  Pompeo  Leoni  e  conservati  nell'Ambrosiana:  su  quel  foglio, 
a  fianco  al  disegno  dell'Adda  condotto  con  semplici  linee,  sta  scritto: 
Il  chauo  del  Naviglio  è  miglia  6  e  zjs  dal  mulin  di  Briuio  al  porlo  di 
Trezzo.  Da  Briuio  al  mulin  del  Travaglia  è  miglia  5  €  da  esso 
mulino  al  ponte  di  Trezzo  è  miglia  2  2/tf.  Adunque  il  chauo  sarà  la 
metà  di  «/to  .  .  .  .  Questo  sia  per  saggio,  e  veda  il  curioso  lettore  le  re- 
stanti note  di  Leonardo  presso  l'Amoretti  nelle  Memorie  di  Leonardo 
già  citate. 

Fatto  buon  conto  di  quell'abbozzo  dell'Adda  e  di  quelle  note,  e  con- 
siderato il  genio  di  Leonardo  di  occuparsi  delle  imprese  più  grandi  e 
difficili,  e  l'uso  di  lui  di  gettar  sovente  sulla  carta  alcuni  suoi  pensieri 
e  schizzi  non  finiti,  panni  verosimile  il  credere,  che  per  genio,  non  per 
incarico  avuto,  ei  si  occupasse  di  quel  progetto  di  render  navigabile 
l'Adda  da  Brivio  a  Trezzo,  ed  avesse  in  animo  di  cavar  appunto  un  Na- 
viglio dal  mulino  di  Brivio  fino  presso  al  mulino  del  Travaglia  allo 
sbocco  della  valle  della  Rocchetta:  il  che  principalmente  appare  dal  ca- 
nale da  lui  tracciato,  parallelo  all'Adda,  sul  già  detto  foglietto.  Ed  io 
sto  volentieri  coli' Amoretti  nel  credere  che  Leonardo  abbia  fallo  cotali 
studii  allor  quando  era  ospitato  a  Vaprio  in  casa  di  Francesco  MeJzi 
dopo  la  prigionia  di  Lodovico  il  moro. 

[%  Pagnani,  opusc.  cit. 
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eque  del  lago  di  Corno  in  ogni  altro  sito  che  a  Brivio  o  in  quelle 
vicinanze:  ma  nessuno  comparve.  Tornaron  dunque  a  Paderno  il 
Missaglia  e  Bartolomeo  Della  Valle  nell'agosto  del  1517,  e  fatte  ac- 
concie livellazioni  alle  Ire-corna  e  nella  valle  della  Rocchetta ,  de- 
cisero esser  unico  e  savio  spediente  il  cavar  qui  un  canale  paral- 
lelo all'Adda  per  la  tratta  di  quasi  due  miglia,  essendo  qui  l'al- 
veo del  fiume  cosi  irregolare,  rapido  e  sparso  di  grossi  scogli,  che 
non  si  arriverebbe  mai  cogli  ajuti  ordinarli  a  renderlo  navigabile.  Con 
questo  nuovo  tronco  di  canale  la  navigazione  dell'Adda,  continuata 
poi  pel  Naviglio  di  Marlesana,  sarebbe  libera  e  sicura  dalla  Valtel- 
lina e  dalle  grosse  terre  lariensi  ed  abduane  a  Milano. 

Accettato  un  tal  progetto  dalla  Città ,  il  Missaglia  ,  che  n'  era  il 
principal  autore,  tornò  ancora  sotto  Paderno  nel  1519  con  un  Am- 
brogio Della  Valle  ed  un  Giovanni  Lombardo  de'  Patriarchi  di  Argeno 
architetto  e  pittore  (1)  ed  altri  periti  :  e  qui ,  dopo  aver  ripetute 
a  grande  diligenza  le  livellazioni  e  meditato  e  discusso  di  nuovo 
sul  diffìcile  argomento,  convennero  nelle  idee  del  Missaglia,  di  co- 
minciare il  canale  quasi  dicontro  al  sasso  di  s.  Michele  in  una  se- 
zione larga  dell'Adda,  praticando  obliquamente  una  chiusa  di  deri- 
vazione avente  capo  a  quel  masso,  e  di  condurlo  lunghesso  la  valle 
di  Paderno  e  della  Rocchetta  fino  all'  esito  della  medesima  ,  co- 
struendo dieci  conche  di  piccolo  salto  ad  adeguare  la  rapida  discesa 
del  fiume,  che  in  quella  tratta  sommava  a  4-6  braccia  milanesi.  Un 
tal  progetto  era  savio  e  sicuro ,  a  giudicarne  ora  dal  suo  compi- 
mento ,  ma  di  lunga  e  dispendiosa  esecuzione ,  massime  perchè  il 
primo  tronco  doveasi  cavare  nel  vivo  scoglio. 

5.  Si  è  allora  (1520)  messa  mano  all'opera,  e  fu  eseguito  lo 
sperone  dei  francesi,  così  detto,  perchè  fatto  al  tempo  del  governo 
loro:  del  qual  lavoro  così  scrive  il  Frisi:  «  Allora  non  si  fece  altro 
che  incominciare  una  specie  di  molo  o  chiusa,  tirata  obliquamente 
neir  Adda  sotto  al  sasso  di  s.  Michele  per  la  lunghezza  di  circa 
200  braccia  e  all'altezza  di  braccia  4  sopra  il  pelo  basso  (2)  » . 

Ma  a  troncare  ne'  suoi  principii  la  grand'opera  intervenne  subilo 
nel  1521  la  guerra  tra  Francesco  I  e  Carlo  V,  promossa  da  Leone  X, 

(1)  Ecco  un  abile  uomo  dell'episcopato  comense:  perocché  Argeno  è 
villaggio  di  quella  diocesi.  È  poi  da  sapere  che  fuor  di  Lombardia,  nel 
medio  evo  ed  anche  un  po'  dopo,  a  molti  de'  Maestri  Comacini  era  dato 
comunemente  il  sopranome  di  Lombardi. 

(2)  Frisi  Paolo,  Del  Canali  navigabili. 
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con  intendimento  italiano,  per  rimettere  in  Irono  gli  Sforza.  Più  anni 
durò  la  lotta  fra  i  due  contendenti,  che  dilaniarono  con  luride  e 
ladre  soldatesche  le  infelici  terre  del  milanese.  Di  qui ,  oltre  alla 
peste  del  1524  ed  alla  non  meno  micidiale  carestia  del  seguente, 
venne  una  lunga  penuria  di  denaro  ed  una  miseria  del  vivere,  che 
han  forse  un  solo  riscontro  nella  storia  dolorosa  del  pur  sempre 
emunto  Ducato.  Non  fu  dunque  per  quel  corso  d'anni  possibile  il 
por  mano  ad  opere  dispendiose. 

6.  Solo  al  1557  si  ripigliò  il  pensiero  del  Naviglio.  E  fu  a  quei 
tempi  (1562)  che  si  fé' innanzi  certo  Giovan  Francesco  Rizzi,  nato 
nel  territorio  di  Lecco  e  monaco  olivetano  a  Givate ,  perito  nelle 
matematiche  e  di  spiriti  audaci  e  intraprendenti,  quali  sogliono  es- 
sere i  progettisti.  Era  suo  intendimento  render  navigabile  e  sicuro 
da  pericoli  il  fiume  dalle  tre  corna  in  giù,  con  tagliarvi  gli  scogli 
che  fossero  d'impedimento,  costruire  due  grandi  chiuse,  l'una  alle 
tre  corna  e  l'altra  alla  molgorena  per  alzar  l'acque  ed  annegare 
altri  scogli  sorgenti  dal  fondo,  e  praticare  alcune  conche  per  certe 
vallette  contigue  al  fiume  (1).  Ebbe  dal  Pescara  governatore  di  Mi- 
lano approvazione  e  privilegi  al  suo  progetto  nel  1503,  ma  poi  non 
pose  mano  all'impresa:  credo,  per  ciò,  che  nessuno  abbia  voluto 
prestar  denaro  a  quel  monaco. 

Si  fe'  innanzi  verso  il  1570  anche  un  Cesare  Corio,  ricco  patrizio 
milanese,  offerendosi  a  proprie  spese,  ma  con  utili  privilegi  a  com- 
penso, di  render  navigabile  l'Adda,  togliendone  gli  ingombri  dov'e- 
rano, da  Brivio  fino  allo  sperone  de'  Francesi j  qui  acconciare  un 
traghetto  per  terra  fin  sotto  la  rocchetla  nelle  valle  per  cui  scorre 
adesso  il  Naviglio,  pel  qual  traghetto  di  circa  due  miglia  le  merci, 
scaricate  allo  sperone ,  si  conducessero  su  carri  fino  ad  esser  ri- 
messe su  altre  navi  sotto  la  rocchetta  (2).  Or  sappia  il  lettore,  che 
a  que'  tempi  le  merci  provenienti  su  barche  dalle  terre  del  lago  di 
Como,  come  legna,  carbone,  barili  di  vino  ecc.,  giunte  a  Brivio,  di 
qui  erano  poi  condotte  per  via  di  terra  fino  a  Porto  per  una  tratta 
di  circa  otto  miglia,  ed  a  Porto  erano  caricate  su  altre  navi  per 
a  Milano  sull'Àdda  e  Naviglio  della  Martesana:  il  qual  carico  e  tras- 
porlo e  discarico  dai  carri  avveniva  con  gravi  spese  e  lentezza. 

(1)  Settata  Gio.  Battista,  Rctaz.  del  Naviglio  Martesana^  capo  ultimo, 
Milano,  1603.  —  Lualdi,  Relaz.  mss.  —  Bruschetti,  Storia  citata,  pag.  244- 

(2)  Lualdi,  Relazione  citata. 
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7.  Il  progetto  del  Corio  non  fu  ricevuto.  Ma  nel  1574  compar 
sulla  scena  la  grande  figura  di  Giuseppe  Meda,  ingegnere  e  pittore 
milanese  :  egli  in  un  suo  memoriale  anonimo ,  diretto  al  Consiglio 
della  Città,  prometteva  di  dar  navigabile  l'Adda  e  un  canale  di  de- 
viazione sotto  Paderno,  formato  con  sostegni  di  nuova  invenzione, 
nello  spazio  di  due  anni  o  poco  più,  con  la  sola  spesa  di  50  mila 
scudi  d'  oro ,  ma  con  alcuni  patti  a  suo  favore  (1).  Le  solite  lun- 
gherie d'esame,  poi  la  peste  del  1576  ritardarono  le  trattative 
fino  al  1580,  in  cui  il  Meda,  dichiaratosi  autore  del  memoriale, 
spiegò  i  particolari  del  suo  progetto  ad  una  Commissione.  Ma  qui 
nuovi  ostacoli  si  frapposero.  Da  un  canto  la  città  di  Como,  prote- 
stando il  grave  danno  che  avrebbe  dal  compiersi  quella  navigazione, 
supplicava  il  Governo  ad  impedirla  :  dall'altro,  quel  Cesare  Corio,  di 
cui  abbiam  detto,  tornò  in  campo  con  una  supplica  al  Governo,  chie- 
dendo di  poter  estrarre  per  sè,  dai  laghi  e  fiumi  dello  Stato,  dove 
a  lui  paresse  più  opportune  oncie  550  d'acqua,  ed  obbligandosi  in 
compenso  a  costruire  a  proprie  spese  un  Naviglio,  che,  derivato  a 
Monza  dal  Lambii  fosse  condotto  ad  unirsi  al  Naviglio  di  Marte- 
sana  a  cinque  miglia  da  Milano,  e,  passando  poi  per  la  fossa  della 
città,  avesse  fine  a  Melegnano. 

8.  Solo  dopo  atti  e  discussioni  parecchie  furono  respinti  i  re- 
clami della  città  di  Como  ed  i  progetti  del  Corio  :  e  intanto  sul  fi- 
nire del  1590  giunsero  da  Madrid  l'approvazione  ed  i  privilegi  del 
re  pel  progetto  del  Meda,  che,  preso  a  nuovo  esame,  fu  finalmente 
approvato  dai  Prefelli  della  navigazione  (alcuni  patrizii,  eletti  con 
questo  titolo  dal  Consiglio  dei  6o)  e  da  cinque  ingegneri,  un  Mejazzo 
ed  un  Morsengio  lodigiani,  un  Romusso  pavese,  ed  un  Seregno  e 
un  Campazzo  milanesi:  valenti  uomini  erano  questi  cinque,  scevri 
da  prevenzioni ,  e  molto  sperimentati  per  istudio  e  per  uso  nella 
scienza  de'  canali ,  come  si  ha  da  cenni  di  que'  tempi. 

Ecco  in  breve ,  pe'  miei  lettori ,  il  progetto  del  Meda  :  ma  se 
qualcuno  dell'arte  volesse  averne  una  notizia  adequata  ne'  più  mi- 
nuti particolari,  legga  e  consideri  i  Capitoli  deli'  impresa  della  nova 
navigatone  dell" Adda,  che  sono  a  stampa,  e  furono  redatti  da  lui. 
11  progetto  era  dunque;  render  libero  alle  navi  da  qualsiasi  osta- 
colo il  corso  dell'Adda  da  Brivio  fino  a  Concesa,  costruendovi  an- 
che V  alzaja,  o  strada,  larga  almeno  due  braccia,  pei  cavalli  che 


(1)  Lualdi,  Relazione  citata. 
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tirassero  in  su  le  navi  :  piantar  la  chiusa  sotto  le  tre  corna ,  obli- 
qua, lunga  braccia  120  air  incirca,  intestata  nel  vivo  masso  alle  due 
ripe,  a  doppia  scarpa  e  per  ciò  larga  alla  base  90  braccia,  un  po' 
a  cuna  nel  mezzo  del  fiume  pel  più  facile  scarico  delle  piene  :  1'  im- 
boccatura del  cavo  o  Naviglio  alquanto  in  giù  dalle  tre  corna,  larga 
braccia  25,  e  di  pari  larghezza  il  canale  pel  tratto  di  80  braccia 
ali1  ingiù,  poi  largo  solo  12;  con  pendenza  di  once  due  ogni  brac- 
cia 500:  un  travacatore  poco  in  giù  dall'  incile,  da  farsi  ad  un'a- 
pertura  tra  due  monti  o  scogliere  a  canto  all'Adda,  lungo  50  brac- 
cia ed  alto  un  braccio  e  mezzo  dal  fondo  del  Naviglio;  e  più  in 
giù,  ad  un  luogo  detto  il  ceppo  piatto,,  uno  scaricatore  con  otto 
porte  di  salda  rovere  e  ben  guarnite  in  ferro,  da  alzarsi  od  abbas- 
sarsi all'uopo,  e  ciascuna  porta  larga  un  braccio  e  mezzo:  dal  prin- 
cipio del  ceppo  piallo  all'  ingiù ,  una  lunga  tratta  del  canale ,  che 
fosse  larga,  non  dodici,  ma  prima  18,  poi  16  braccia,  per  lo  scam- 
bio e  fermata  delle  navi  :  finalmente  dopo  uno  scaricatore  a  quattro 
porte  posto  alla  mofgoncra,  costruir  due  conche  o  sostegni  di  nuova 
invenzione,  discosti  I  un  dall'altro  poco  più  di  2G0  braccia,  con  l'in- 
termedio canale  largo  braccia  16;  il  primo  di  que'  sostegni  con  11 
braccia  di  salto,  con  28  il  secondo  ;  i  congegni  e  i  minuti  dettagli 
di  quelle  conche  son  descritti  ne'  Capitoli  del  Meda ,  e  con  molta 
accuratezza  anco  nella  modesta  e  dotta  lettera  del  Ferrarlo,  che  ha 
dato  i  disegni  della  conca  maggiore  ed  ha  confutato  ad  evidenza 
qualche  erronea  opinione  del  Lecchi,  che  pur  tentò  descrivere 
quella  conca  (1). 

Non  è  de'  miei  studii  nè  del  proposito  di  questi  cenni  storici  il 
riassumere  le  vive  discussioni,  fatte  allora  e  dapoi,  massime  attorno 
al  1776  sul  progetto  del  Meda:  queste  posson  vedersi  nelle  opere 
citate  del  Frisi.,  del  Lecchi,  del  Ferrano  e  del  Bruschetti.  Dirò  solo, 
che,  dopo  avere  attentamente  considerato  dall'un  canto  il  tenore  dei 
Capitoli  del  Meda  e  dall'altro  ciò  che  hanno  scritto  di  lui  i  sudetti 
autori,  parmi  che  in  più  d'un  luogo  di  que'  libri  sia  a  lui  attribuita 
qualche  idea  o  dettaglio  ch'ei  non  ebbe  in  mente.  Ben  è  a  dolere 
che  il  diligente  e  sagace  Ferrano,  che  in  quella  sua  Descrizione 
mise  in  chiaro  i  concetti  e  le  parli  della  conca  maggiore,  non  ab- 
bia anche  preso  a  dichiarare  tutto  per  (ilo  il  piano  del  valente  ar- 

(1)  Anche  il  Bruschetti  ne  ha  dato  la  descrizione  nella  sua  Storia  dei 
Canali  del  Milanese.  —  Del  resto  vedi  la  Notizia  di  Libri  ecc. 

Jìrivio.  IU 
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chiletto:  chè  forse  allora  svanirebbero  da  sè  alcune  obbiezioni  od 
accuse  state  fatte  al  grand'uomo,  contro  il  quale  parvero  sorger  ne- 
miche anche  tante  cause  esterne ,  sicché  ne  andò  fallita  V  impresa 
e  cancellato  quasi  ogni  vestigio  di  quell'opera  grandiosa  tentata  sotto 
Paderno.  —  Ma  ripigliamone  la  storia. 

9.  Sul  finir  di  gennajo  del  1591  un  Francesco  Valezzo  bergama- 
sco, dato  per  mallevadore  del  contratto  Y  ingegnere  milanese  Pietro 
Antonio  Barca,  assunse  Y  impresa  di  costruir  quel  Naviglio  giusta  i 
capitoli  a  stampa,  per  la  somma  di  36  mila  scudi  d'oro,  da  pagarglisi 
in  più  rate  dalla  città  di  Milano.  E  presto  si  diè  mano  ali1  opera 
e  con  ardore  su  quasi  tutta  la  linea  del  canale,  lavorando  a  su- 
bappalti parziali  da  500  in  400  uomini  al  giorno.  Ma  i  lavori  ral- 
lentarono poi  nel  92:  e  cominciò  allora  quella  serie  di  male  ven- 
ture, che  impedì  il  compimento  d'una  grand1  opera  ed  accelerò  al 
Meda  la  morte.  A  me  basti  accennarle  in  fascio  al  lettore.  Esecutori 
di  subappalti  parziali  che  mancavano  agli  assunti  impegni:  opere 
addizionali ,  consigliate  nel  corso  de1  lavori  da  nuove  e  più  felici 
idee  del  Meda,  non  riconosciute  nè  pagate  al  Valezzo  dalla  Città, 
perchè  non  comprese  ne1  Capitoli,  ma  più  veramente  perchè  dessa 
era  povera  di  denaro;  il  Barca,  che,  vedute  quelle  lentezze  e  le 
sempre  nuove  difficoltà ,  per  sottrarsi  ali1  assunta  responsabilità  e 
fors1  anche  per  mal  animo  incagliava  l'avvanzamento  delle  opere, 
finché  ne  fu  liberato  :  poi  i  geli  straordinarii  de1  primi  mesi  del  95 
che  recarono  rilevanti  guasti  ai  muri  e  produssero  nelle  ripe  sco- 
scendimenti e  ruine:  la  strada  dell'  alzaja^  disegnata  in  parte,  a 
maggiore  risparmio,  sulla  sponda  bergamasca,  e  non  voluta  poi  dal 
governo  veneto  :  tumulti  e  delitti  fra  quegli  operai  indisciplinati,  in 
que'  tempi  ribaldi  e  non  frenati  e  in  quel  silo  di  confine ,  talché 
al  Meda  istesso  ed  al  Bisnati,  direttori  delle  opere,  fu  d'uopo  as- 
sistervi colle  armi  indosso  per  propria  difesa  :  poi  sedimenti  e  fes- 
sure nei  muri  degli  argini  per  la  natura  infida  del  suolo  cavernoso 
e  dei  massi  arenarii  cedevoli t  infine  una  universale  e  ferma  diffi- 
denza del  buon  esito  di  quel  canale,  sòrta  nel  publico  e  fomen- 
tata da  ingegneri  ostili  al  Meda,  fra  i  quali  il  Barca  ed  un  Ri- 
naldi romano,  venuto  qui  a  tentar  fortuna,  i  quali  andavan  gri- 
dando in  ogni  canto  esser  egli  al  tutto  fuori  di  solco  :  questi  erano 
gli  infortunii  che,  aggravati  dal  mal  animo  di  colleghi  dell'arte, 
avversavano  al  Meda  i  progressi  e  il  compimento  del  canale  di 
Paderno. 


—  147  — 

Ma  egli,  uomo  di  allo  sentire  e  di  fermissima  tempra,  rimaneva 
saldo  in  mezzo  a  quella  tempesta,  e,  ritiratosi  il  Valezzo  dall'im- 
presa, l'assumeva  solo  a  proprio  conto  e  andava  innanzi  nell'opere 
col  proprio  denaro  e  coll'altrui  procuratosi  a  prestito,  non  da  altro 
confortato  che  dalla  cooperazione  amica  e  generosa  del  Bisnati  e 
dalla  piena  fiducia  di  un  buon  esito,  non  mai  deposta  :  finché  am- 
malatosi più  d'una  volta  per  patimenti  d'animo  e  disagi  di  corpo, 
ed  avvolto  in  liti  con.  privati  per  debiti  contratti,  e  fatto  imprigio- 
nare due  volte  perchè  compensasse  alla  Città  i  danni  a  lei  re- 
cati per  cattiva  direzione  e  per  difetti  di  esecuzione  dell'  opere 
convenute,  e  profondamente  ed  a  lungo  amareggiato  nell'animo  per 
la  tristizia  degli  emuli  suoi ,  morì  nell'  agosto  del  1 599 ,  lasciando 
di  poco  incompiuta  la  grande  conca,  che  fu  poi  distrutta,  ed  era 
tale,  che  pari  nè  prossima  per  ardimento  e  grandiosità  non  fu  mai 
concepita  da  nessuno.  Di  quella  conca,  arditissima  e  senza  esem- 
pio nell'architettura  idraulica,  scrive  il  Lecchi  d'aver  più  volte  con- 
siderato con  allo  stupore  la  pianta  e  l'artifìcio,  maravigliando  quanto 
innanzi  si  fosse  condotta  l'arte  dei  canali  navigabili  in  Lombardia  : 
ed  aggiunge,  che  il  Bisthoven,  celebre  architetto  fiammingo,  ve- 
nuto qui  a  studiare  le  più  belle  invenzioni  idrostatiche  de'  nostri 
canali,  quando  vide  ed  esaminò  la  pianta  di  quella  conca  e  l'uso 
nuovo  della  ideala  minore  vasca,  o  canale  di  soccorso,  fu  com- 
preso da  ammirazione  all'eccellenza  di  quel  trovato  a  rendere  na- 
vigabile un  canale  di  straordinaria  caduta,  e  giudicò  che  quella 
conca,  nel  suo  insieme,  fosse  un  capo  d'opera  nel  genere  de' so- 
stegni (1). 

Dalla  morte  del  Meda  fin  verso  il  1750  la  storia  di  questo  Na- 
viglio manca  d'interesse:  e  certo  fastidiosa  a  me,  più  fastidiosa  al 
lettore  sarebbe  la  minuta  esposizione  delle  visite  ripetute  più  volte 
a  Paderno  nel  secolo  decimo  settimo,  e  de'  varii  tentativi  o  piuttosto 
velleità  mostrale  dalla  città  di  Milano  a  ripigliare  i  lavori  per  com- 
piere quel  canale.  La  Città  era  senza  denari ,  e  n'  era  scarso  V  a- 
varo  governo  spagnuolo:  e  perciò  nulla  s'è  fatto  di  rilevante  nè 
dalla  Città  a  Paderno,  nè  dal  governo  rispetto  al  nuovo  canale  da 
Milano  a  Pavia  intrapreso  similmente  a'  tempi  del  Meda  e  sopra  un 
suo  disegno,  poi  sospeso  nel  1611. 

Solo  mi  piace  ricordare  due  uomini,  che  si  mescolarono  a  que- 


(1)  Dei  Canali  nav.,  pag.  185  e  197. 
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sta  storia,  per  dire  di  ciascun  di  loro  diversamente,  secondo  il 
merito  ed  i  fatti. 

11.  Il  primo  è  Guido  Mazenta,  patrizio  milanese.  Vedendo  egli 
alla  morte  del  Meda  caduti  gli  animi ,  si  recò  a  Paderno  neh'  au- 
tunno di  quell'anno  stesso  1599,  e  come  buon  intendente  di  idrau- 
lica considerò  i  lavori  fatti  e  i  guasti  avvenuti,  e  studiò  sul  da  farsi  a 
compiere  il  Naviglio,  esponendo  le  sue  idee  in  una  lettera  o  discorso, 
eh'  è  di  molto  interesse.  In  quello  mira  a  rianimare  gli  spiriti  della 
Città  a  condur  a  fine  queir  impresa,  che  un  cittadino  suo  solo,,  il 
Meda,  con  le  private  sue  forze  voleva  compiere:  accenna  in  quale 
stato  erano  rimasti  i  lavori  alla  morte  di  lui,  e  le  ingenti  spese 
fino  allora  sostenute,  le  quai  sommavano  a  circa  200  mila  scudi 
d  oro,  essendone  costata  poco  meno  di  40  mila  la  sola  costruzione 
della  chiusa  (1)  con  l'aver  dirupato  73  mila  quadretti  cubi  di  pietra 
viva,  anzi  alcune  rupi  (che  in  parte  vedonsi  ancora  ai  nostri  dì 
colà  rovesciate):  dice  essersi  finito  quasi  tutto  il  letto  del  canale, 
e  levato  da  quello  a  forza  di  scalpelli  una  quantità  infinita  di  ma- 
cigni: ma  doversi  quel  letto  restringere,  ingrossando  piuttosto  gli 
argini  verso  il  fiume,  anzi  facendoli  di  muro  con  fondamento  parel- 
lelo  al  fondo  dell'Adda  e  con  calce  di  Lecco  migliore  d'ogn' altra: 
doversi  anche  allungare  la  tratta  del  canale  all'  insù  sopra  le  tre 
corna,  e,  rovesciando  la  chiusa  del  Meda,  formarne  un'altra  in  se- 
zione del  fiume  più  larga  a  meglio  scaricar  l'acque  nelle  piene  :  do- 
versi in  fine  dividere  in  due,  ciascuna  di  14  braccia  di  salto,  la 
conca  maggiore.  Il  libro  del  Mazenta,  che  cospirava  in  parte  colle 
idee  del  Missaglia,  ravvivò  gli  spiriti,  ma  per  poco  ed  alla  fin  senza 
frutto  (2).  Perocché  la  Città  mandò  primamente  il  Bisnati ,  poi  con 
esso  nel  1600  anco  gli  ingegneri  Dionigi  Campazzo  ed  Ercole  Tu- 
rati perchè  presentassero  una  descrizione  e  stima  delle  opere  di 
ristauro  e  di  compimento  al  naviglio,  per  renderlo  utile  dopo  le 
tante  spese  già  fatte.  Ma  questi,  non  tenuto  conto  delle  idee  del 
Mazenta,  proposero  solo  alcune  lievi  modificazioni  al  già  fatto  dal 

(1)  Sospetto  che  sia  qualche  esagerazione  in  queste  cifre:  dai  calcoli 
da  me  fatti  sulle  carte  d'allora  di  appalti,  di  stime,  di  ristauri  ecc.  ri- 
sulterebbe una  somma  di  ICO  mila  scudi  all' incirca.  E  però  da  sapere 
che  nel  compiersi  poscia  il  Naviglio  si  è  tratto  gran  prò  dagli  scavi  e 
dalle  opere  fatte  ai  tempi  del  Meda. 

(1)  Persuaso  il  Mazenta  che  la  Città  di  Milano  avesse  allora  a  com- 
piere il  Naviglio  di  Paderno,  in  calce  al  suo  Discorso  publicò  la  seguente 
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Meda,  e  fra  queste  fu  pensiero  felice  del  Bisnati  il  disegnare  al- 
l'incile del  naviglio  una  conca-piana  con  a  fianco  un  canale  di 
soccorso  con  alcuni  paraporti,  ad  impedirvi  un  soverchio  ingresso 
dell'acque  in  tempo  delle  piene:  ma  di  ciò  fu  nulla  eseguito. 

12.  Il  secondo  è  un  conte  Onofrio  Castelli,,  del  quale  io  avrei 
taciuto,  se  il  Bruschetti,  che  studiò  le  cose  e  non  le  persone,  non 
ne  avesse  parlato  come  d'un  valentuomo,  scrivendo  del  Naviglio  di 
Pavia  (1).  Io  dirò  chi  fosse  costui,  togliendone  le  notizie  da  alcuni 
luoghi  degli  opuscoli  suoi ,  meritamente  andati  in  dimenticanza.  Nato 
a  Terni  nello  Stato  pontificio,  fornito  di  qualche  ingegno,  aveva 
studiato  a  Boma,  poi  fatti  viaggi  quasi  per  tutta  la  christianilà  * 
dice  egli,  per  vedere  quanto  fu  messo  in  opera  a  fiumi  e  ad  altre 
acque,  e  per  rilevarne  le  impcrfelioni  et  suggerire  i  rimedii  et 
scrivere  sull'architettura  de'  fiumi.  Venuto  a  Milano  verso  il  1627, 
questo  semidotto,  spacciando  e  vantando  imperterrito  un  gran  sa- 
pere, riusciva  ad  imporre  a  molti  ed  a  guadagnarsi  la  fiducia  e  la 
grazia  d'  alcuni  patrizj  di  buon  cuore  e  fra  questi  del  conte  Ga- 
leazzo Arconati,  che  gli  die  a  vedere  ed  esaminare  i  molli  disegni 
autografi  di  Leonardo  da  Vinci,  eh'  ei  possedeva  e  donò  poi  all'Am- 
brosiana nel  1657:  colpito  dalla  pestilenza  del  1650,  ne  guarì,  e 
ripigliò  le  sue  millanterie  e  le  sue  adulazioni  ad  inorpellare  i  ga- 
lantuomini: publicò  alcuni  meschini  opuscoli,  e  seppe  farli  lodare: 
principale  fra  questi  è  la  Dislribulione  universale  deW Architettura 
de'  fiumi,  il  quale  non  è  che  uno  strano  abbozzo  o  dclincalione  di 
una  grand' opera,  ch'ei  diceva  di  voler  comporre,  giovandosi  spe- 

iscrizionc,  che  verosimilmente  fu  fattura  sua:  perocché  egli  era  uomo  di 
molto  sapere  e  di  molte  lettere  e  distinto  lume  del  patriziato  milanese. 

ABDVAE  .  NAVIGATIONEM 
E  .  LARIO  .  LACV  .  AD  .  VRBEM 
AMNIS  .  PRAECIP1TI  .  LAPSV  .  IMPEDITASI 
EXCISIS  .  DEJECTISQ  .  MONTIBVS 
SVSPEISSO  .  DEDVCTOQ  .  FLVMINE 
RAPIDISSIMO  .  CVRSV 
CLAVSTRIS  .  ET  .  CATARRIIACT1S  .  TEMPERATO 
MEDIOLAINEN^IS  .  CIVITAS 
AD  .  PVBLICAM  .  ITAL1AE  .  ET  .  GERMANIAE  .  VTIL1TATEM 
IMMENSO  .  SVMPTV 
COMMEANTIBVS  .  FACI  LEM  .  REDDIDIT 

(1)  Bruschetti.  Storia  della  Navig.  del  milan.,  1821,  pag.  68. 
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cialrnente  dei  tesori  dell'Ambrosiana:  lo  dedicò  all'arcivescovo  Bor- 
romeo, di  cui  mirava  ad  acquistarsi  l'autorevole  protezione.  Fattosi 
anche  amico  ad  un  Giuseppe  Barca  architetto  e  buon  matematico 
milanese,  nipote  al  Pietro  Antonio  ed  erede  delle  sue  animosità, 
parlò  molto  sugli  sbagli  commessi  dai  passati  architetti  ai  canali  di 
Paderno  e  Pavia,  e  spacciò  sui  medesimi  non  so  quali  progetti  che 
svanirono  in  fumo.  Ciò  ch'ei  scrisse  sul  canal  di  Paderno  lo  mostra 
male  istrutto,  petulante  ed  affatto  superficiale,  e  il  poco  vero  gli  era, 
cred'  io,  suggerito  dal  Barca.  Tale  fu  cotesto  Castelli,  del  quale  ho 
voluto  qui  scrivere  anche  a  far  meglio  conoscere  que'  poveri  tempi 
del  Governo  spaglinolo,  in  cui  erano  caduti  così  in  basso  gli  studii 
e  il  sapere,  e  perchè  non  è  raro  che  ancora  ai  dì  nostri  di  fuori 
ci  capiti  o  ci  sia  regalato  per  le  scuole  e  per  l'accademia  di  belle 
arti  qualcuno  di  cotali  semidotti  millantatori. 

15.  Poco  prima  del  1749,  specialmente  per  le  cure  d'un  nostro 
Pallavicini  governator  di  Milano,  si  ripigliò  il  pensiero  di  compiere 
il  Naviglio  di  Paderno  a  spese  dello  Stato.  Ed  essendone  corsa  voce, 
il  Comune  di  Como,  che  credeva  perniciosa  quell'opera  al  proprio 
commercio,  tentò  declinarne  l'esecuzione:  e  per  questo  ad  istanza 
sua  un  Pietro  Banfi  disegnò  un  Naviglio  da  Como  a  Milano  pel  letto 
del  fiume  Aperto  e  del  Seveso  :  credevasi  non  impossibile,  solo  ar- 
dua l'impresa  pel  profondo  scavamento  da  farsi  per  la  tratta  di 
circa  tre  miglia  dal  pelo  del  lago  in  giù  verso  Milano  :  la  spesa  si 
calcolò  a  due  millioni  e  400  mila  lire:  il  disegno  fu  mandato  a 
Milano,  e  quei  di  Como  si  dolsero  che  non  si  fece  nulla  (1).  Ma, 
oltre  che  già  nel  1518  quei  nostri  periti  architetti  con  a  capo  il 
Missaglia,  aveano  giudicato  un  tal  progetto  non  meritare  un  serio 
esame  per  le  sue  difficoltà  gravissime  e  forse  insuperabili  per  la 
natura  de'  luoghi,  adesso  il  valentissimo  Lecchi  domandava  ai  rinno- 
vatori di  un  tal  progetto,  a  qual  punto  mai ,  dato  più  volte  fra 
l'anno  l'abbassarsi  od  alzarsi  del  pelo  del  lago,  potrebbero  stabilire 
l'incile  od  apertura  dell'ideato  naviglio,  ed  a  quale  profondità,  ac- 
ciocché in  ogni  tempo  vi  si  introducesse  copia  costante  d'acque  dal 
lago?  in  qual  parte  si  sfogherebbero  le  piene  nelle  annuali  escre- 
scenze del  lago,  e  come  si  alimenterebbe  il  naviglio  nelle  basse  de- 
crescenze, mentre  nei  canali  derivati  da  fiumi  la  chiusa  tien  rac- 
colte Tacque  nelle  decrescenze,  e  nelle  grandi  piene  l'acqua  si  sca- 

(1)  Monti,  Storia  ili  Como,  TI,  828  e  884. 
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rica  e  dalla  cresta  della  chiusa  giù  pel  fiume  e  dai  parapetti  e  sfo- 
gatoi dello  stesso  naviglio:  il  che  non  potrebbe  praticarsi  al  lago 
di  Como.  Queste  erano  le  più  ovvie  considerazioni  che  il  Lecchi 
opponeva  a  queir imaginario  progetto  del  naviglio  di  Como,  oltre 
l'altre  insormontabili  difficoltà  di  attraversare  col  canale  coste  al- 
tissime di  monti  e  di  moderarne  la  precipitosa  caduta,  già  vedute 
nel  1518  dai  nostri  architetti  idraulici  (1). 

Poco  dopo,  nel  1758,  massime  ad  istanza  de' nostri  Fermieri 
d'allora  che  vi  aveano  un  grande  interesse,  un  Francesco  Antonio 
Rusca  da  Lugano  disegnò  pel  Naviglio  di  Paderno  un  progetto,  che 
in  sostanza  era  quello  del  Mazenta,  proponendo  la  chiusa  di  deri- 
vazione e  l'incile  del  canale  di  contro  al  sasso  di  s.  Michele,  con 
tre  sole  conche,  la  minore  del  Meda,  l'istaurala  e  compiuta,  e  la 
conca  maggiore  divisa  in  due  separate,  ciascuna  di  14  braccia  di 
salto:  la  spesa  di  un  tal  progetto  era  valutala  a  577  mila  fiorini. 
Un  secondo,  ed  era  quello  del  monaco  Rizzi,  ne  propose  poi  il  te- 
desco Roberto  Spalart,  ed  un  terzo,  quello  però  del  Meda,  l'inge- 
gnere milanese  Dionigi  Maria  Ferrari,  il  quale  nel  1761,  dopo  avere, 
per  ordine  del  ministro  Firmian,  disegnalo  esattamente  il  fiume  Adda 
e  T  abbandonato  naviglio  di  Paderno,  proponeva  essere  da  rislau- 
rare  e  compiere  tutte  l'opere  ideale  e  condotte  innanzi  dal  Meda; 
al  quale  intento  mandava  al  Ministro  autentiche  copie  delle  princi- 
pali scritture  e  dei  disegni  originali  relativi  a  quell'opere,  conser- 
vali nell'archivio  di  sua  famiglia:  doleva  a  questo  savio  ed  abilis- 
simo ingegnere,  che  avessero  a  distruggersi  e  perire  per  sempre  i 
nuovi  ed  arditi  concepimenti  del  Meda. 

1^.  Incerto  tra  quei  progetti  il  Firmian  pose  gli  occhi  ad  un 
Pietro  Noselti  comasco,  espertissimo  ne'  lavori  d'acque  e  coraggioso 
intraprenditore,  invitandolo  ad  assumere  l'impresa  di  quel  Naviglio. 
E  il  Nosetli,  associatosi  un  Fè  lugancse  ed  alcuni  altri,  vi  si  offerì 
pronto,  ma  rigettando  i  progetti  altrui,  e  stendendo  egli  stesso  un 
abbozzo  conforme  al  suo  modo  di  vedere.  11  Nosetli  ed  il  Fè  eran 
uomini  di  naturale  avvedimento  e  di  pratica  più  che  di  teoria,  che 
eredi  del  retto  sentire  e  delle  industrie  tradizionali  della  scuola  co- 
macina,  fra  le  discussioni  dei  periti  sapean  cogliere  prontamente  il 
punto  giusto  con  vista  fina  e  sicura. 

Inspirato  anche,  cred'io,  dalle  savie  e  pratiche  osservazioni  del 

(1)  Lecchi,  Dei  Canali  navàj.,  Milano  1776,  pag.  224. 
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Lecchi,  il  Noselti,  non  architetto  inventore,  ma  cauto  e  provido  im- 
prenditore, non  si  arrischiando  agli  ardimenti  del  Meda,  si  attenne 
invece  ad  idee  più  sicure,  che  in  fondo  eran  quelle  del  Missaglia. 
E  per  questo,  essendosi  poi  dopo  varie  discussioni  a  lui  affidata 
V  intera  opera  per  la  somma  di  650  mila  fiorini  e  posta  mano  ai 
lavori  nel  1773,  la  chiusa  (1)  fu  costrutta  più  all' insù  allo  sperone 
dei  francesi,  dove  ora  si  vede,  in  una  sezione  del  fiume  larga  205 
braccia,  di  alveo  piano  e  di  corso  temperato;  comecché  così  ope- 
rando, si  avesse  a  tagliare  per  notevole  tratto  il  fianco  del  monte, 
le  cui  scogliere  si  avanzavano  a  lambire  l'Adda,  e  tutto  quel  primo 
tronco  di  canale  fosse  da  scavarsi,  come  fu  fatto,  nel  duro  ceppo. 
E  quella  pendenza  dell'Adda  di  46  braccia,  dall'  incile  del  Naviglio 
al  suo  sbocco,  fu  ragguagliata  con  sei  conche:  io  toccherò  di 
ciascuna. 

La  prima  che  tu  incontri  è  la  eonchetta,  intagliata  nel  masso: 
ma  questa  fu  costrutta,  più  all' insù  d'un  altra,  nel  1779  due  anni 
dopo  ultimato  il  Naviglio  :  perocché  La  prima,  ch'era  più  in  giù,  nella 
notte  del  9  al  10  gennajo  di  quell'anno  s'era  guasta  con  varie  scre- 
polature per  un  grande  cedimento  del  terreno,  attribuito  ad  un  va- 
cuo sotterraneo.  La  seconda,  dopo  l'andare  di  quasi  un  miglio,  è 
detta  la  conca  vecchia,  perchè  è  la  minor  conca  del  Meda,  ma  ri- 
dotta e  compiuta.  Vien  terza  la  conca  delle  fontane,  così  detta  per 
alcuni  zampilli  che  vi  scaturiscono  da  fessure  del  masso  nel  quale 
è  scavato  il  Naviglio,  e,  quando  a  questo  vien  tolta  l'acqua  per  le 
occorrenti  riparazioni,  dessa  non  asciuga.  La  quarta,  eh' è  sotto  la 
chiesa  della  Rocchetta  e  dicesi  la  conca  grande,,  è  la  maggiore  del 
Meda,  ma  alzala  nel  fondo  e  decapitata  alla  cresta  e  ridotta  ora  a 
circa  un  terzo:  tale  ancora  nullameno,  che  nessun'altra  l'agguaglia 
in  tutti  i  canali  navigabili  d'Europa.  Chi  la  vede  e  considera,  imagini 
qual  fosse  l'antica,  e  quanto  sia  stato  l'ardimento  dei  concetti  di 
quell'uomo,  il  quale  avea  trovato  modo  che  la  barca,  risalente  il 
Naviglio,  giù  in  quel  profondo  di  28  braccia  si  alzasse  grado  grado 
e  quieta,  perchè  l'acque  del  canale  di  soccorso  da  fianco  defluenti 
nella  conca  per  alcune  feneslrelle ,  V  una  sopra  1'  altra,  s' alzavano 

(1)  A  quel  tempo  la  gran  chiusa  del  Meda  ai  tre  corni  non  esisteva 
più:  che,  non  essendo  riparata,  era  poi  stata  disfatta  dall'impeto  delle 
piene:  ed  ancora  se  ne  vedono  colà  alcuni  avanzi  di  massi  giù  stesi 
orizzon  tai  men  te. 
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tranquille  fin  quasi  al  piano  del  Naviglio  (1):  dia  anche  un'occhiata 
e  un  pensiero  agli  avanzi  di  quei  gradini,  or  corrosi  dal  tempo, 
pei  quali  scendeva  giù,  quasi  al  fondo  della  conca,  il  custode  ad 
aprire  o  chiudere  i  portoni,  sotto  alla  gran  parete  di  mezzo  per 
T  ingresso  o  l'uscita  delle  barche  :  e  dopo  queste  considerazioni  dica 
se  non  è  da  onorare  altamente  la  memoria  del  nobile  intelletto  del 
Meda.  Vengono  poi,  quinta  la  conca  di  mezzo,  ed  ultima  la  conca 
in  Adda. 

15.  Nel  1777  erano  terminati  il  canale,  lo  sgombro  dei  massi 
caduti  nell'Adda  tra  Porto  e  Trezzo,  e  tutta  la  strada  dell'alzaja  del 
canale  della  Martesana  fino  a  Brivio^  qui  imbarcatosi  l'undici  ot- 
tobre di  quell'anno  l'arciduca  Ferdinando  governatore,  inaugurò  so- 
lennemente la  navigazione,  scendendo  fino  a  Vaprio:  e  fu  coniata 
una  medaglia  coli' iscrizione  :  mediolanvm  lario  ivnctvm  evripo  navibvs 
aperto  MDCCLXXVII  (2). 

Notizia  di  alcuni  Libri  e  Scritti  e  Disegni 
intorno  al  Naviglio  di  Paderno. 

Allo  scopo  di  questo  mio  libro,  in  cui  prendo,  ad  illustrare  in 
qualche  modo  la  antica  Pieve  di  Brivio,  basta,  come  io  stimo,  e 
forse  è  d'avanzo  il  breve  cenno  storico  che  ho  dato  a'  miei  lettori 
intorno  al  Naviglio  di  Paderno.  Ma  la  vera  storia  di  questo  Navi- 
glio, piena  di  un  alto  interesse  per  gli  studiosi  delle  cose  patrie 
non  fu  data  finora,  comecché  alcuni  anche  valenti  n'abbiano  scritto, 
e  più  di  tutti  largamente  il  Bruschetti  con  circostanze  assai  parti- 
ci )  Il  Meda,  per  accelerare  il  votamento  od  il  riempimento  della  gran 
vasca  della  conca  pel  passaggio  delle  barche,  imaginò  un'altra  vasca  la- 
terale, ch'ei  chiamò  il  canale  di  soccorso.  Un  consimile  artifìcio  fu  puro 
eseguito,  circa  un  secolo  dopo,  dagli  architetti  francesi  alle  conche  del 
celebre  canale  di  Linguadocca.  Lecchi,  Canali  navig.,  pag.  20. 

(2)  Nel  1810  ai  44  giugno  un  gran  masso,  che  a  foggia  di  alta  guglia 
sorgeva  tra  il  Naviglio  e  l'Adda,  rovinò,  distendendosi  attraverso  il  fiume 
e  percuotendo  anche  la  riva  opposta  e  smovendovi  altri  scogli ,  sicché 
il  fiume,  impedito  da  cotanto  ingombro,  si  alzò  per  modo,  che  il  rigur- 
gito si  propagò  fin  sopra  la  riva  di  Imbcrsago:  avvenne  allora  che  non 
solo  un  tratto  della  sponda  sinistra  del  Naviglio  si  rovesciò  nell'Adda , 
ma  si  aprì  eziandio  sotto  il  suo  fondo  una  caverna,  talmente  che  fu 
d'uopo  e  trasportare  più  addentro  le  sponde  del  Naviglio,  tagliando  a 
destra  la  roccia,  e  ricostruirvi  l'argine  sinistro  con  un  nuovo  scaricatore. 
Brivio.  20 
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colarizzate.  Perocché  nè  il  Frisi ,  nè  il  valentissimo  Lecchi,  a  cagion 
d'esempio,  conobbero  appieno  i  progetti  del  Meda  ;  nè  il  Bruschetti 
conobbe  le  molte  carte  dell'archivio  nostro  municipale,  delle  quali 
fece  un  sunto  il  Lualdi,  nè,  come  pare  a  me,  seppe  tener  conto 
abbastanza  e  far  capitale,  per  la  storia  dei  Periti  idraulici  vissuti 
in  quel  periodo,  di  tutti  gli  opuscoli  così  inediti  che  stampati,  i 
quali  si  riferiscono  al  nostro  Naviglio  e  eh1  egli  ha  potuto  consul- 
tare a  tutt'  agio  mercè  la  generosa  liberalità  dell'  ingegnere  Fran- 
cesco Bernardino  Ferrario.  Tale  è  la  ferma  opinione  in  che  io  venni 
dopo  studii  e  raffronti  su  quei  libri  e  quegli  opuscoli  :  di  questi  io 
mi  son  valso  utilmente  a  scrivere  su  questo  argomento,  nè  sarà 
forse  indarno  che  qui  li  ricordi  agli  studiosi. 

1 .  Pagnani  Carlo,  patrizio  milanese  :  il  suo  libro  o  Relazione  co- 
mincia =  Decretimi  super  flumine  Abdue  reddendo  navigabili,  etc. 
Mediol.  1520.  Ne  furon  fatte  in  quell'anno  due  edizioni,  l'una  la- 
tina e  più  ricca  che  è  rara  a  trovarsi  :  l'altra  italiana  e  più  breve 
eh' è  rarissima,  in  cui  Ieggesi  =  Componuto  da  Carlo  Pagnano,  ecc. 
Avvi  anche  un'edizione,  imitante  lamica,  fatta  io  credo  verso  il  1590 
a' tempi  del  Meda,  ed  una  terza,  eh' è  senza  l'incisione  del  fronti- 
spizio, e  fu  fatta  verso  il  1760  a  spese  d'uno  de' celebri  nostri  Fer- 
mieri,  al  quale  pe'  suoi  interessi  stava  a  cuore  assaissimo,  che  fosse 
compiuto  il  Naviglio  di  Paderno,  ed  aperto  così  per  acqua  il  co- 
modo e  celere  corso  delle  merci  dai  Grigioni  e  dalla  Valtellina  a  Mi- 
lano. —  Il  libretto  del  Pagnano  è  di  un'alta  importanza  per  la 
storia  degli  studii  idraulici  fatti  per  tutto  l' alto  milanese  ne'  prin- 
cipii  del  secolo  decimosesto. 

2.  Capitulatione  Ira  li  Deputati  della  città  di  Milano  e  Giuseppe 
Meda  per  ridurre  l'Adda  navigabile,  ecc.,  Milano,  Pontio,  1580. 

3..  Raccolta  di  Disegni  relativi  al  Naviglio  di  Paderno:  è  un 
prezioso  Codice  o  volume,  donato  dal  Ferrari  all'Ambrosiana  con 
altri  molti,  e  segnato  S.  152,  sup.  Contiene  alcuni  disegni  ed  ab- 
bozzi originali  del  Meda  :  un  disegno  di  Martino  Bassi ,  grande 
amico  suo,  che  presenta  un  progetto  diverso,  cioè  una  linea  di 
canale  più  breve,  perchè  Io  sbocco  è  allo  stesso  luogo ,  ma  l' im- 
boccatura è  più  inferiore  e  più  alta  che  quella  del  Meda,  e  la  se- 
conda conca  è  fatta  in  due  accollale,  ma  con  i  congegni  e  le  idee 
del  medesimo. 

4.  Capitoli  dell'  impresa  della  nova  navigalione  del  fiume  Adda, 
Milano,  Pontio,  1591.  Furono  redatti  dal  Meda  e  sono  documento 
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di  suprema  importanza  a  conoscere  gli  studii  e  i  progetti  suoi  in 
questa  opera:  e  per  ciò  era  forse  opportuno  che  il  Bruschetti  li 
avesse  aggiunti  ai  documenti  illustrativi  della  sua  Storia  dei  Navigli 
del  milanese. 

5.  Relazione  degli  ingegneri  Barca  e  Rinaldi  circa  i  lavori  al 
Naviglio  di  Paderno,  1598. 

6.  Relazione  dell'  ingegnere  Romussi  sullo  stesso  argomento,  1599. 

7.  Mazenta  Guido,  patrizio  milanese  :  Intorno  il  far  navigabile  il 
fiume  Adda,,  Milano,  1599.  È  un  Discorso  diretto  al  Vicario  di 
provisione,  scritto  qua  e  colà  collo  stile  bizzarro  del  tempo,  ma  con 
cognizioni  pratiche  e  con  mollo  acume  e  buon  senso. 

8.  Capitoli  per  la  costruzione  del  Traghetto  nella  valle  della 
rocchetta,  del  1622. 

9.  Frisi  Paolo,  Dei  Canali  navigabili,  Milano,  1770:  al  parag. 
27  e  segg. 

 Istituzioni  di  Meccanica,  ecc.  Milano,  1777: 

v.  nel  libro  ottavo  Dell' architeli  ara  dei  Canali  navigabili,  pag.  387 
e  segg. 

10.  Lecchi  Antonio,  Dei  Canali  navigabili,  Milano,  1776:  questo 
trattato,  nel  quale  in  più  luoghi  si  parla  del  Naviglio  di  Paderno, 
ebbe  più  ristampe  :  è  scritto  di  molta  dottrina,  grave  e  limpido  an- 
che pei  lettori  che  non  sono  dell'  arte  :  tuttavia  nel  Lecchi  come 
anche  nel  Frisi  sono  alcune  inesattezze  storiche  riguardo  al  Navi- 
glio di  Paderno.  —  Il  Lecchi  nacque  in  Milano  da  cospicua  fami- 
glia nel  1702,  morì  ai  24  agosto  1776. 

11.  Ferrari  Francesco  Bernardino,  Descrizione  del  grande  So- 
stegno, ora  distrutto,  chiamato  la  Conca  grande  di  Paderno,  Mi- 
lano, 1777,  con  tav.  È  un  pregevole  opuscolo,  ristampato  poi  nella 
Scelta  d'opuscoli  interessanti,  Milano,  Galeazzi,  1784-,  e  nella  Rac- 
colta di  Autori  ilal.  che  trattano  del  moto  delle  acque ,  Bo- 
logna, 1824. 

12.  Lualdi,  Relazione  compendiosa  della  nuova  navigazione  del- 
l'Adda a  Paderno,  compilata  nel  1783  sulle  carie  dell'Archivio 
municipale  di  Milano  :  Manoscritto  che  si  conserva  nell'Ambrosiana, 
nella  Trivulziana  ed  in  privati  archivii  a  Milano. 

13.  Bruschetti  Giuseppe,  Storia  dei  progetti  e  delle  opere  per 
la  navigazione  interna  del  milanese,  Milano,  1821.  E  libro  com- 
mendevole per  lo  scopo  suo,  abbastanza  raggiunto,  di  presentare  la 
storia  dei  Canali  artefatti  del  milanese,  la  quale,  mostrando  anche 
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in  questo  ramo  ammirabili  opere  dell1  ingegno  italiano,  attesta  l'an- 
tica nostra  civiltà  e  ci  fa  riveriti  presso  i  savii  stranieri  :  ma  po- 
teva essere  scritto  meglio:  perocché  è  giudicato  troppo  diffuso  e 
minuto  nei  dettagli,  mentre  dall'altro  canto  non  fa  conoscere  ab- 
bastanza i  valenti  uomini  che  operarono,  nè  riassume  con  baste- 
vole sagacia  le  pezze  e  i  documenti:  il  che  sia  detto  specialmente 
riguardo  al  Naviglio  Grande  ed  ai  due  della  Martesana  e  di  Pa- 
derno:  chè  riguardo  a  quel  di  Pavia  la  sua  storia  è  condotta  con 
maggiore  accuratezza. 

Pagnano. 

Pagliano  è  villaggio  che  guarda  a  mezzodì  ed  occidente,  sulla 
cresta  di  un  colle,  ai  cui  piedi  fra  lunghi  filari  di  bei  pioppi  scorre 
placida  la  Molgora  in  una  valletta  che  è  tutta  quiete  e  silenzio. 

Dell'antica  sua  chiesa  dedicata  a  s.  Protaso  non  è  più  memoria, 
ch'io  sappia;  ma  è  invece  rimasta  memoria  d'un'altra,  che  fu  già 
dedicata  a  s.  Remigio,  insigne  vescovo  di  Reims,  morto  danni  94 
nel  533 ,  dopo  un  lungo  e  glorioso  pontificato,  dopo  aver  distrutta 
interamente  l'idolatria  e  conquiso  P arianesimo,  e  battezzato  gran 
numero  di  Franchi  e  fra  essi  il  gagliardo  loro  re  Clodoveo.  Le  quai 
cose  io  noto,  perchè  non  credo  temerario  il  sospetto  che  qualche 
famiglia  di  origine  franca,  venuta  qui  con  Carlo  Magno  o  fors'anche 
dopo,  e  stabilitasi  a  Pagnano,  vi  abbia  nel  nono  o  decimo  secolo 
edificata  questa  Chiesa  ad  onore  di  quel  celebre  apostolo  de'  Franchi. 

La  attuai  Chiesa  parochiale,  dedicata  a  s.  Giorgio,  è  tutta  di  re- 
cente costruzione.  La  parochiale  primitiva  era  a  s.  Giorgio  di  Viz- 
zago  da  rimoti  tempi  fin  verso  il  1780:  ma  essendo  questa  dive- 
nula allora  indecente  e  quasi  rovinosa,  ed  essendo  anche  troppo 
angusta  ai  popoli  del  distretto,  si  pensò  ad  edificarne  una  nuova, 
in  luogo  più  centrale,  a  Pagnano:  la  cui  fabbrica,  cominciata  nel 
1772,,  fu  compiuta  in  un  decennio  coll'opere  e  i  sudori  de'  conta- 
dini e  le  oblazioni  de' benestanti ,  siccome  avviene  di  solito  nelle 
terre  nostre.  Ora  è  a  desiderare,  che,  venendo  tempi  migliori  ne' 
quali  un  po'  di  oro  ci  resti  invece  dell'orpello,  se  ne  abbellisca  la 
troppo  nuda  facciata, 

I  Villaggi  compresi  nel  distretto  parochiale. 

Vizzago,  ora  è  piccola  villa  posta  su  di  un  basso  poggio  a  destra 
della  via  da  Cicognola  a  Carsaniga,  ma  nel  medio  evo  fu  castello 
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c  soggiorno  tT  una  signorile  famiglia  che  chiamavasi  de  Vieiaco, 
della  quale  ho  trovato  più  ricordi  in  carte  de'  secoli  duodecimo  e 
seguente,  le  quai  mostrano  che  quella  famiglia  avea  attinenze  e  pa- 
rentadi con  altre  assai  cospicue.  Negli  ultimi  tre  secoli  i  Ghilio 
erano  signori  di  Vizzago. 

A  pochi  passi  da  Vizzago,  di  verso  ponente  e  in  basso  sito,  è 
un  casale,  detto  S.  Giorgio:  qui  fino  al  1782  fu  la  chiesa  paro- 
diale di  quest'ampio  distretto,  detta  appunto  S.  Giorgio  di  Vizzago, 
e  qui  presso  erano  la  casa  e  Torto  del  paroco.  Gottofredo  non  ri- 
corda questa  chiesa,  ma  io  ho  per  verosimile  che  fosse  d'antica 
data,  e  fatta  edificare,  forse  prima  del  mille,  ad  onore  di  s.  Giorgio 
protettore  dei  militi,  da  quei  possenti  ed  armigeri  signori  di  Viz- 
zago, quasi  ai  piedi  del  loro  castello.  Dopo  la  soppressione  de'Mi- 
nori  riformati  a  santa  Maria  di  Sabbioncello ,  il  Governo  del  regno 
d'Italia  cedette  al  Paroco  e  Fabbricieri  di  Pagliano  quella  chiesa  di 
santa  Maria,  perchè  fosse  sussidiaria,  e  tenne  invece  per  sè  a  con- 
tratto di  permuta,  poi  vendette  a  privati  l'altra  di  s.  Giorgio  di 
Vizzago  con  formale  istromcnto  del  1814  rogalo  Baroggi. 

Presso  a  Sangiorgio  è  il  Ceppo,  un  casale  con  tre  famiglie,  già 
lenimento  del  monastero  dell'Annunciata  in  Milano,  dov'era  un  ora- 
torio di  s.  Maria  Maddalena  ora  profanato,  ed  erano  legati  di  messe 
che  più  non  si  adempiono.  S.  Carlo  visitava  anche  quest'umile  ca- 
solare nel  1571. 

Pianezzo,  Planelium,  è  un  casale  con  otto  famiglie ,  e  pare  ab- 
bia avuto  nome  dalla  qualità  del  sito,  essendo  posto  in  un  piano 
abbastanza  ampio  e  circondato  da  piccoli  poggi  boscosi  e  in  poca 
parte  a  viti.  Ha  un'antica  chiesuola  dedicata  a  s.  Michele,  ed  io 
sospetto  che  sia  la  ricordata  da  Gottofredo  e  posta  per  errore  a 
Novate  con  queste  parole.,  Ecclesia  s.  Michaelis  de  piai  io,  forse  in- 
vece di  piane tio  (1).  La  Molgora  scorre  qui  presso,  e  gli  alti  pioppi 
delle  sue  sponde  e  i  bei  prati  irrigati  dalle  sue  acque  ed  i  silve- 
stri colli  all'intorno  danno  a  questa  convalle  un  aspetto  mesto  e 
solingo  che  diletta  tuttavia.  Il  casale  di  Pianezzo  od  almeno  gran 
parte  di  quello  verso  il  1400  era  proprietà  di  Buono  Del  Corno, 
un  ragguardevol  signore  domiciliato  a  Porchera,  donde  poi  usciva 
il  ramo  dei  Corni  di  Pagliano  e  di  Osnago. 

Movendo  da  Pianezzo  per  la  solitaria  via,  che  aperta  tra  boschi 

(1)  Vedi  il  precedente  articolo  Novale. 
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conduce  a  Bagaggera,  a  pochi  passi  incontri  a  sinistra  un  sentiero, 
che  s' avvolge  sinuoso  per  entro  una  landa  boschiva  o  piccola  foresta 
che  è  detta  il  brugherio,  tutta  a  vallette  e  dossi  di  terreno  ingrato, 
aspra  e  melanconica.  Ivi,  poco  oltre  il  primo  ingresso,  vedi  una 
gran  croce  posta  a  ricordo  che  in  andati  tempi  qui  fu  un  lazza- 
retto per  gli  appestati  de'  contorni  :  luogo  più  tristo  e  spiacente  di 
quello  e  più  negletto  dalla  mano  degli  uomini  io  non  vidi  mai  : 
come  bene  qui  starebbe,  in  area  un  po'  spianata,  una  pia  capelletta 
a  ricordo  che  qui  giacion  sepolte  ossa  di  cristiani  aspettando  la  fi- 
nale risurrezione! 

Bagaggera  è  un  gruppo  di  cinque  case  coloniche,  tristo  e  soli- 
tario, nella  valle  al  nord  di  Montevecchia,  in  mezzo  a  campicelli  di 
terreno  ingrato,  circondati  da  paduli  e  da  boschi.  Queste  valli  ed  i 
vicini  colli  nel  medio  evo  erano  una  vasta  landa  coperta  di  erica 
e  di  boscaglia,  posseduta  dai  Cernuschi,  dai  Perego  e  dai  monasteri 
di  s.  Dionigi  a  Milano  e  di  Bernaga.  In  nessuna  delle  vecchie  carte 
ho  trovato  cenno  di  Bagaggera,  nò  so  dire  come  sia  capo  di  un 
Comune  abbastanza  vasto. 

Carsaniga,  piccolo  ma  allegro  e  salubre  villaggio,  ha  vita  dall'es- 
sere stazione  postale  e  dai  frequenti  passaggi,  sopra  tutto  nella  sta- 
gione autunnale:  e  perciò  ha  un  buon  albergo  e  un  buon  caffè, 
che  sovente  è  fatto  luogo  di  convegno  e  di  passatempo  ai  signori 
de1  contorni  ed  ai  curiosi.  La  modesta  villa  che  vi  sorge  a  mezzo, 
con  gli  orti  a  tergo  e  con  al  fianco  un  oratorio  di  s.  Francesco 
d'Assisi,  fu  già  dei  Ghezzi,  famiglia  estinta  e  già  tra  le  primarie 
della  Brianza  al  secolo  decimosesto;  ora  è  dei  Bellini.  La  via  che 
corre  adesso  larga  ed  aperta  e  così  variata  da  liete  prospettive  da 
Carsaniga  a  Lecco  fu  opera  condotta  dal  1835  in  poi,  mercè  di  più 
tagli  qua  e  colà  ingegnosamente  operati  :  perocché  la  vecchia  in  più 
tratti  ora  si  avvallava,  ora  procedeva  angusta  e  tortuosa,  offrendo 
un  frequente  salire  e  scendere  che  la  rendevano  assai  incomoda  e 
più  lunga. 

Cicognola  W.  Stimo  assai  verosimile  che  un  tal  nome  sia  venuto 

(1)  Nell'Indice  corografico  aggiunto  al  Codice  saniambrosiano  del  Fu- 
magalli è  scritto:  Cincunacum 9  Cigognola?,  in  modo  dubitativo:  ma 
quel  Cincunacum  è  nome  di  villaggio  o  casale  o  fondo  presso  Gudo  nel 
basso  milanese,  come  appare  dal  contesto  di  quella  pergamena  dell'856. 

Quel!'  Indice j  non  so  se  compilato  dal  Fumagalli  o  dal  suo  editore 
Amoretti,  è  sovente  inesatto  e  falso:  il  che  voglio  avvertire  in  grazia 
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al  villaggio  dalle  cicogne,,  use  a  pascersi  nelle  prossime  paludi  del 
Calendone,  ed  a  por  qui  i  loro  nidi.  In  secoli  addietro  ne'  luoghi 
paludosi  dell'alta  Italia  erano  assai  frequenti  le  cicogne  :  come,  ad 
esempio,  Io  furono  al  secolo  dodicesimo  nelle  basse  ed  acquose 
lande  di  Morimondo  e  Chiara  valle,  dove  i  Cisterciensi ,  che  le  ri- 
dussero a  prati  e  campi  e  vigneti  (1),  assunsero  per  ciò,  come 
vuoisi,  nel  proprio  stemma  la  cicogna;  e  lo  furon  prima  ai  tempi 
di  Attila  nel  451  nei  piani  circostanti  ad  Aquileja  (2). 

Cicognola  è  il  punto  più  alto  sulla  via  che  da  Monza  conduce  a 
Lecco  ;  e  qui  par  che  abbian  confine  due  diversi  ordini  di  vedute  : 
perchè  dal  villaggio  in  giù  verso  Monza  l'orizzonte  si  allarga  e  si  fa 
lieto  dun  ampio  cielo  e  di  lontane  e  vaghe  prospettive  ;  ma  air  in- 
contro sulla  via  da  Cicognola  a  Lecco  l'orizzonte  si  fa  più  ristretto, 
e  vi  succedono  ad  ogni  tratto  vedute  più  variate,  più  raccolte  e 

degli  Eruditi  nostrali  e  stranieri,  de' quali  più  d'uno,  come  ho  veduto, 
in  relative  citazioni,  fu  tratto  in  errore  da  quell'Indice.  Anzi  avverto  di 
più,  che  i  valenti  uomini  che  presiedono  al  nostro  Archivio  diplomatico, 
avendo  raffrontato  più  volte  il  testo  stampato  in  quel  Codice  santambro- 
siano  col  testo  originale  di  carte  relative,  vi  trovarono  notevoli  diffe- 
renze, specialmente  nei  nomi  proprii  di  persone  e  di  luoghi;  sicché  è  a 
desiderarsi  una  nuova  edizione  di  quel  Codice,  corretta  sui  testi  origi- 
nali, ed  arricchita  delle  molte  carte  di  que'  secoli  di  nuovo  scoperte.  0 
meglio,  quanto  sarebbe  nobile  e  preziosa  opera  per  gli  studii  storici  c 
degna  di  una  rediviva  società  palatina  il  publicare  in  un  sol  corpo  tutte 
le  antiche  carte  lombarde,  imitando  lo  splendido  ed  immortale  esempio 
dato  dai  Dotti  piemontesi  nella  stampa  dei  Monumenta  Ilistoriae  Pa- 
triae,  favorita  da  Carlo  Alberto  di  gloriosa  memoria!  Gli  uomini  capaci 
d'una  tanta  impresa  non  mancano. 

(1)  E  nolo  che  al  medio  evo  anco  nel  basso  milanese  erano  frequenti 
i  vigneti.  I  Cisterciensi  di  Chiaravalle  nelle  terre  da  essi  ridotte  a  vigne 
raccoglievano  un  ingente  quantità  di  vino,  e  fra  gli  ampii  vasi  vinarii 
della  loro  cantina  uno  n'ebbero  capace  di  5G0  brente,  \ isìtato  per  cu- 
riosità da  Papi  ed  Imperatori.  In  quel  monastero  erano  di  continuo  più 
che  200  conversi,  che  ridussero  a  fertile  suolo  quelle  sterili  e  paludose 
lande  e  piantarono  que' vigneti.  Vedi  Caffi,  Notizie  del  monastero  dì 
Chiaravalle. 

(2)  «Cum  Aitila  die  quadam  civitatem  Aquilejae  circuire^  ut  ex  qua 
parte  eam  facilius  posset  expugnarc  inquireret,  cernit  repente  aves  in 
aedificiorum  fastigiis  nidificare  solitas,  quae  ciconiae  vocantur,  uno  in 
impetu  ex  urbe  migrare,  foctusque  suos  sublatos  rostris  per  rura  forin- 
secus  deportare.  Aspicite,  inquii  ad  suos,  aves  futuroruin  praescias  peri- 
turam  relinquerc  civitatem».  Così  nelle  giunte  alla  Storia  Miscella,  pu- 
blicata  dal  Muratori,  S.  R.  I.,  t.  I,  pag.  97. 
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pittoresche,  e  l'alternare  di  vallette,  di  seni,  di  colline,  di  monti  e 
di  acque  correnti  che  rallegrano. 

Poco  oltre  Cicognola,  sulla  via  che  conduce  a  Beolco,  a  destra 
si  dirama  un  colle  campestre  che  conduce  ad  una  capelletta,  edi- 
ficata sull'estremo  lembo  del  Calendone  quasi  ai  piò  di  una  lieve 
altura  in  mezzo  a  rari  alberi  di  castàno  :  questo  luogo,  melanconico 
e  solitario,  in  vecchie  memorie  è  detto  le  capanne  del  Calendone  (1), 
perchè  qui  era  un  lazzaretto,  dove  ai  tempi  delle  pestilenze  rac- 
coglievansi  gli  appestati  del  comune  di  Sabbioncello.  Molte  salme  di 
quei  miseri  furono  qui  sepolte  in  andati  tempi  e  sopra  tutto  nel 
1630:  e  per  lungo  tempo  qui  traeva  nei  dì  festivi  a  pregar  requie 
alle  anime  loro  la  memore  pietà  dei  buoni,  che  s' è  poi  raffreddata 
grado  grado  fino  a  dimenticare  quel  luogo:  solo  si  ravvivò,  ma  per 
breve  tempo,  al  sopravvenire  del  cholera  nel  1836. 

Sabbioncello,  Castello  feudale,  poi  Convento  di  Francescani. 

10  credo  che  in  antico  a  Sabbioncello  non  esistessero  che  il  ca- 
stello e  la  chiesa  di  s.  Maria,  poi  il  convento  de'  Francescani  :  pe- 
rocché nelle  molte  carte  che  li  riguardano  non  mi  avvenne  di  trovar 
cenno  d'altre  abitazioni.  Come  poi  quel  castello  era  sede  del  signore 
del  feudo,  così  quel  luogo  fu  poi  sede  e  nome  del  Comune. 

11  castello  sorgeva  in  su  lo  spianato  del  piccolo  colle,  che,  pian- 
tato a  viti ,  di  poco  si  eleva  dalla  via  tra  Carsaniga  e  Cicognola , 
là  dove  or  sono  alcuni  pini,  e  stendevasi  sulla  linea  di  ponente,  oc- 
cupando, almeno  in  parte,  la  attuai  piazza  della  chiesa  e  l'orto  su- 
periore ed  alquanto  dell'  area  del  convento  :  verosimilmente  ebbe 
torri  a  difesa;  che  il  nome  di  torrempila  ancor  rimasto  a  certo 
sito  non  è  altro  che  quello  di  torre  empita  di  terra  fino  a  certa 
altezza,  come  fu  stile  nel  medio  evo  di  colmar  le  torri  a  più  brac- 
cia dal  piano  per  renderle  più  salde  e  resistenti  all'urto  degli  arieti 
e  delle  travi  ferrate.  Non  so  poi  se  quella  chiesa  di  s.  Maria,  allor 
piccola,  fosse  dentro  o  fuori  del  castello  :  ma  è  più  verosimile  che 
fosse  fuori  :  e  v'aveva  in  essa  un'antica  imagine  di  Maria  dipinta  a 
fresco,  ch'era  in  molta  venerazione. 

(1)  Anche  all' insù  del  Calendone,  presso  al  campo-santo  parochiale  di 
Calco  è  un  altro  lazzaretto.  Questi  luoghi  così  frequenti  nella  Brianza 
attestano  la  frequenza  e  la  ferocia  delle  avvenute  pestilenze  nel  me- 
dio evo. 
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Verso  il  1500  gran  parte  di  quel  castello  era  in  rovine  o  per 
incuria  e  per  Furto  de1  secoli,  o  fors' anche  perchè  già  demolita 
dalla  mano  dell'uomo:  rcstavan  solo  in  pie  la  chiesuola,  allora  mal- 
concia, e  con  attiguo  un  piccol  fondo,  ed  alcune  stanze  o  resti  di 
edificii,  divenuti  alhergo  di  romiti,  che  succede vansi  l'un  l'altro  a 
custodia  della  chiesa,  e  viveano  di  questue  e  limosino  :  i  France- 
scani poi,  che  piantarono  su  quelle  rovine,  indi  ampliarono  grado 
grado,  il  convento ,  finirono  col  distruggere  nel  1 6G15  ogni  avanzo 
del  castello  ed  a  spegnerne  quasi  la  memoria. 

Della  origine  e  degli  incrementi  e  vicende  del  Convento  di  s.  Ma- 
ria, che  a  questi  dì  vediam  ridonato  ai  Minori  Riformali,  son  molte 
e  minute  notizie  in  alcune  cronache  scritte  dai  Francescani ,  fra  i 
quali  mi  hasta  ricordare  con  lode  un  p.  Francesco  Gerolamo  Su- 
baglio da  Merate,  non  perchè  sia  nostro  conterraneo,  ma  perchè 
cronista  schietto,  sobrio  e  giudizioso,  e  scevro  al  lutto  dalle  stra- 
nezze del  seicento  nel  quale  scriveva  (4).  Con  paziente  diligenza  io 
ho  letto  quelle  cronache,  con  altri  documenti,  e  n  ho  cavato  il  sunto 
che  offro  al  lettore. 

Nel  secolo  decimo  quinto,  ciò  permettendo  o  piuttosto  non  sa- 
pendo gli  Abati  di  s.  Dionigi,  una  compagnia  o  fratria  di  Scolari 

(1)  Fu  uomo  di  austera  vita,  operoso,  e  di  multa  prudenza  ed  ingegno: 
avuto  in  grande  estimazione  da' suoi,  oecupò  con  onore  le  principali  ca- 
riche del  suo  Ordine  a  Milano,  a  Napoli,  a  Roma:  scrisse  anco  e  die  alle 
stampe  due  opere,  l'una,  Lo  specchio  del  Prelato  regolare,  nel  10o0;  l'al- 
tra, La  scuola  del  Frate  minore,  nel  46b4:  morì  nel  convento  di  Sabbion- 
cello  ai  25  ottobre  di  quello  stesso  anno  4  Gai. 

La  sua  Cronaca  inedita,  di  cui  esistono  esemplari  nell'Ambrosiana, 
nella  Braidensc  ed  anco  in  private  librerie,  ha  por  titolo,  Cronaca  della 
Riforma  de' Minori  Osservanti  nella  provincia  di  Milano.  F  libro  di  molto 
interesse  per  chi  ama  conoscere  le  origini  di  parecchi  de' nostri  Con- 
venti: e  lo  dovrebbon  leggere  almeno  i  Francescani  di  Lombardia  per 
apprenderne  che  questa  riforma  non  derivò  da  s.  Pietro  d'Alcantara, 
come  molli  falsamente  credono,  ina  ebbe  principio  nell'umile  convento 
di  Montcbarro  in  pieve  d'Oggiono  da  un  venerabile  padre  Francesco 
Tornielli  da  Novara. 

Non  sono  scritte  con  eguale  sobrietà  e  criterio  le  altre  Clolniche,  la- 
voro in  gran  parte  di  un  frate  benvenuto  Silvola  da  Milano,  nato  nel 
4705,  che  molto  scrisse  e  molto  ricopiò  o  raccolse  da  precedenti  scritti 
de'suoi  confratelli.  Sei  grossi  volumi  di  quelle  Cronache,  inedite  e  troppo 
imboracchiate  di  minuzie,  stanno  nell'Ambrosiana,  ed  altre  di  qualche 
maggior  interesse  nella  Braidensc. 

Brivio*  -2 1 
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della  Madonna  di  Sabbioncello  presieduta  da  un  Priore,  si  era  come 
messa  al  possesso  di  quella  chiesetta  di  s.  Maria  (già  in  patronato 
feudale  degli  Abati),  dove  si  raccoglieva  ad  alcune  pratiche  di  pietà 
nei  dì  festivi,  e  dove  s'eran  anche  annidati  quei  romiti  per  tempo 
a  custodirla.  Fra  questi  fu  celebre  allora  l'ultimo  d  essi,  detto  Clau- 
dio lo  zoppo,,  uomo,,  dice  la  Cronaca,  di  gran  pietà  e  di  gran 
credito  tra  le  genti  dabbene  di  que'  contorni ,  che  aveano  gran  fi- 
ducia nelle  sue  orazioni  :  morì  nonagenario,  mercè  la  buon'aria,  io 
penso,  l'affaticar  poco  e  la  molta  carità  de'  buoni  e  creduli  vicini, 
Scrivo  queste  cose,  perchè  son  pitture  di  que'  tempi. 

La  detta  Compagnia,  veduta  la  necessità  di  l'istaurare  quella  vec- 
chia e  cadente  chiesuola,  o  meglio  d'ampliarla  a  comodo  dei  divoti 
accorrenti  (chiesa,  cimitero  e  piccol  orto  annessi  occupavano  in  tutto 
venti  tavole),  nel  1508  dall'agente  dell'Abate  commendatario  ot- 
tenne in  affitto  semplice,  oltre  la  chiesa  e  V  orlo  e  le  tèse  rotte  o 
romitorio,  altre  dodici  pertiche  di  terreno  attigue  contro  l'annuo 
sborso  di  dieci  lire  imperiali,  con  facoltà  di  rislaurare  od  eriger  di 
nuovo  a  proprie  spese,  quando  e  come  più  le  fosse  in  grado,  e 
chiesa  e  campanile  e  sacristia  e  chiostro  per  uno  o  più  sacerdoti 
laici,  ma  non  frati:  finito  il  novennio  dovesse  l'agente  rimborsare 
alla  compagnia  lo  speso  pei  fatti  miglioramenti,  se  no,  potesse  la 
compagnia  durar  nell'affitto  finché  quelle  spese  si  pagassero. 

Durarono  infatti  in  quell'affitto  i  confratelli  fino  al  1540,  avendo 
solo  ristorata  alla  meglio  la  chiesuola,  accomodate  le  case  dirupate 
già  ad  uso  de'  romiti,  e  resa  più  ubertosa  e  ferace  l'annessa  vigna, 
senza  aver  altro  sacerdote  assistente  che  i  paroci  di  Yizzago  per 
tempo,  i  quali,  siccome  intervenivan  sovente  a  certe  feste  ed  adu- 
nanze della  compagnia,  così  finirono  col  pretendervi  un  tal  quale 
possesso  ed  a  riguardar  quella  chiesa  siccome  curale  (1),  or  di- 
remmo sussidiaria. 

Ma  poi  nel  1540  di  comune  accordo  il  Paroco,  i  Confratelli  ed 
i  vicini  di  Vizzago,  assenziente  l'Abate  di  s.  Dionigi,  cedettero  in 
proprio  la  chiesa  di  s.  Maria  colle  annesse  case  e  la  vigna  ai  Frati 
Amadeisti  (?),  coM'onere  che  pagassero  ogn'anno  in  perpetuo  le  dieci 

(1  )« 4 ddeita  alla  cura  o  parochia:  così  è  chiamala  nel  Breve  di  Paolo  III; 
ma  pur  era  di  di  ri  Ito  patronale  degli  Abati  di  s.  Dionigi. 

(2)  Intorno  al  b.  Amadeo  ed  alla  sua  Congregazione,  iniziata  verso  il 
1460  nel  convento  di  Orcno  presso  ViintTcale,  vedansi  le  notizie  già  date 
nel  pr|mp  libro.  pag,  «55  e  seg. 
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lire  all'Abate,  ed  una  libra  di  cera  lavorata  e  una  libra  d'incenso 
al  paroco  di  Vizzago  nel  dì  di  s.  Giorgio.  E  gli  Amadeisti  non  fu- 
ron  lenti  ad  implorare  la  pontificia  sanzione  da  Paolo  III,  che  con 
suo  Breve  dichiarò  smembrata  da  s.  Giorgio  di  Vizzago  la  chiesa 
curale  di  s.  Maria  di  Sabbioncello  co'  suoi  beni.  Poi  subilo  miser 
mano  a  riedificare  quasi  per  intero  e  più  ampia  la  stessa  chiesa , 
e  nel  seguente  1541  cominciarono  ad  accomodarsi  il  chiostro  gio- 
vandosi di  que'  vecchi  edificii  del  romitorio,  e  proseguendo  in  que- 
ste opere  fino  al  1568,  sempre  colle  oblazioni  e  coi  servigi  de'me- 
glioslanti  e  de' villici  delle  terre  vicine,  avendo  anche  eretto  nel  1555 
il  campanile. 

Nel  1568  gli  Amadeisti  furon  soppressi  ed  uniti  ai  Minori  Osser- 
vanti della  provincia  di  Milano  per  bolla  di  s.  Pio  V,  che  sortì  pieno 
effetto  mercè  l'opera  efficace  dì  s.  Carlo  (4).  Sicché  il  Convento  di 
Sabbioncello  fu  allora  de'  Minori  Osservanti. 

Mi  piace  qui  dare  per  saggio  in  copia  fedele  l'atto  di  cessione.  — 

«  Noi  Parochiano  (paroco)  et  Vicini  de  la  parochia  di  s.  Giorgio  di 
Vizzago,  comune  di  Sabioncello.  pieve  di  Brippio,  ducalo  di  Milano,  in 
el  qual  comune  gli  è  una  Ecclexia  et  certi  edifici),  nominala  s.  Maria  di 
Sabioncello,  siamo  contenti,  quanto  in  noi,  di  concederla  alti  venerandi 
Padri  di  s.  Maria  di  la  Pace  di  Milano  de  l'Ordine  Minore  di  Obser- 
vanlia,  et  per  tenore  di  la  pressente  Poliza  li  daino  ogni  vece  dominio 
et  possessione,  quali  noi  in  detta  chiesa  pertinenti  abbiamo,  et  per  mag- 
gior corroborazione  gli  concedemo  facoltà  di  poler  supplicare  il  santiss. 
Papa  et  altro  fosse  circa  a  questo  necessario,  et  per  maggior  firmilate 
si  siamo  sottoscripti  di  nostra  propria  mano,  come  di  sotto». 

«  Io  Prè  Battista  Ayroldo  parochiano  di  la  parochia  di  santo  Giorgio 
di  Vizago  per  fede  di  quanto  si  contiene  di  sopra  ho  signato  di  pro- 
pria mano  questo  dì  21  gennajo  1540». 

Seguono  le  sottoscrizioni  di  altre  trentatre  persone  di  Nobili  e  Prin- 
cipali della  parochia. 

(4)  Come  abbiamo  dalla  storia  monastica,  videro  più  volte  i  Papi  non 
essere  opportune  le  diverse  diramazioni  o  Congregazioni  di  Francescani, 
e  già  fra  gli  altri  Leone  X  con  una  sua  bolla,  che  è  detta  dell'anione, 
avea  attentato  di  concentrarle;  ma  l'intento  non  era  stato  ottenuto:  que- 
sta volta  si  ottenne  per  ciò,  che  s.  Carlo  prestò  mano  forte  alla  esecu- 
zione della  bolla  di  s.  Pio  V,  che  incorporava  agli  Osservanti,  cassan- 
dole, la  Congregazione  degli  Amadeisti  e  qualche  altra. 

Ai  dì  nostri  Leone  XII,  che  fu  uomo  da  mettere  a  paro  ai  più  grandi 
Pontefici  per  altezza  di  vedute  e  di  concetti,  e  di  cui  è  ben  a  dolere 
che,  per  le  sue  infermità  e  pel  breve  pontificato,  a'  suoi  desideri!  non 
abbiano  risposto  le  sue  opere:  Leone  XII,  siccome  narrano,  sentiva  al- 
tamente la  necessità  od  almeno  la  somma  opportunità,  che  con  nuovi 
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Ma  poi  ne!  1588  gli  Osservanti  lo  han  ceduto  ai  Minori  Rifor- 
mati, i  quali,  a  poco  a  poco  c  in  diverse  epoche  e  mercè  le  limo- 
sino dei  loro  devoti,  avendo  anche  eretto  dai  fondamenti  il  secondo 
chiostro,  ridussero  tutto  il  Convento  a  quei  comodi  ed  a  quel  com- 
pimento, in  cui  era  nel  secolo  scorso  :  domicilio  capace  di  ben  trenta 
religiosi,  fornito  di  copiosa  libreria  con  alcuni  codici  in  pergamena, 
di  comoda  e  pulita  chiesa,  di  giardino  giocondato  da  limpido  cielo  e 
da  vaghissime  prospeltive,  di  ampia  ortaglia,  di  rustici,  di  buon'  a- 
cqua.  Benemeriti  del  Convento  fra  molti  privati,  furono  i  marchesi 
Novati  di  Morate,  i  conti  Cernuschi  di  Cernusco  e  Lucini  di  Osnago, 
e  i  nobili  Calchi  di  Sartirana,  patrizie  famiglie  di  Milano,  ora 
estinte. 

Se  ne  togli  qualche  lieve  contesa  con  qualcuno  de' Parochi  vicini 
per  offesi  diritti  di  sepoltura  o  di  giurisdizione,  indeclinabile  argo- 
mento di  querele  fra  gli  Ordini  religiosi  viventi  di  questua  ed  i  Pa- 
rochi, che  ricorda  la  creta  di  Adamo  onde  siamo  impastati  ;  del  resto 
il  buon  nome  dì  que'  Frati  durava  onoralo  e  benedetto  come  d'uo- 
mini di  buon  esempio  ed  operosi  in  giovare  alle  anime  (i). 

nomi  e  nuove  forme  d'abito  e  soli  esistessero  nella  Chiesa  tre  Ordini 
monastici,  rispondenti  in  ogni  tempo  alle  condizioni  ed  ai  bisogni  della 
grande  umana  famiglia,  caduta  in  Adamo. 

Primo  un  ordine  di  Regolari,  non  vivente  di  limosina,  ma  possessore 
di  modeste  sostanze,  che  fornito  di  scienza  sufficiente  e  di  gran  cuore,  fosse 
servo  del  popolo,  consacrandosi  a'  suoi  bisogni  in  sussidio  de'  parochi 
nelle  campagne  e  sopra  tutto  negli  spedali  delle  città  e  delle  grosse  bor- 
gate. Secondo  un  ordine,  che,  ricco  d'uomini  sapienti,  si  dedicasse  tutto 
all'educazione  ed  istruzione  della  gioventù,  promovesse  le  scienze  co'suoi 
studii  e  co'  suoi  scritti,  e  vegliasse  a  propugnare  i  grandi  interessi  della 
religione  e  del  buon  costume,  ma  senza  mescolarsi  punto  coli' umana 
politica,  la  qual  cosa  cotanto  disdice  ad  uomini  claustrali.  Terzo  un  or- 
dine di  contemplativi,  che  attuasse  in  sè  i  consigli  evangelici,  salmeg- 
giasse e  pregasse  anche  per  chi  non  prega,  e  fosse  a  tutti  esempio  e 
luce  di  sante  virtù.  «Pio  VII,  soggiungeva  Leone,  poteva  bene  far  que- 
sto, egli,  che,  quando  tornò  a  Roma  sulla  sede  pontificale,  trovò  nuovi 
i  tempi  e  libero  il  campo  a  piantare;  ma  ora  già  ristabiliti  i  vecchi  or- 
dini, non  sarebbe  più  agevole  il  farlo.  »  Leone  XII  abolì  però  parecchie 
piccole  Comunità  religiose  nelle  quali  tornava  difficile  il  mantenere  una 
piena  osservanza  monastica:  v.  Wiseman,  Rimembranze  degli  ultimi 
quattro  Papi,  Milano,  18o8,  pag.  183. 

(1)  Nella  peste  del  1630  ne  a  s.  Rocco,  nò  a  Sabbioncello,  nò  a  Monte- 
barro  morirono  di  peste  tufti  1  Frati,  come  corre  voce,  nè  lutti  hanno 
assistito  gli  appestati.  Ecco  in  proposito  quanto  leggesi  in  una  delie  su- 
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Questo  villaggio,  che,  veduto  un  pò1  da  lunge,  si  presenta  in  parte 
come  una  macchia  oscura,  conserva  ancora  avanzi  e  fisonomia  di 
medio  evo  nelle  brune  muraglie  della  sua  torre  orientale  e  del 
gruppo  di  case  che  le  stanno  a  fianco,  e  nelle  sue  sirene*  strida; 
de  castello.  La  muratura  però  di  quo'  vecchi  avanzi  non  è  così  ben 
conservata  e  salda  come  quella  che  vedi  ed  ammiri,  per  esempio, 
in  molte  vecchie  case  a  Villa  d'Adda,  che  ancora  ci  mostrano  la 
stupenda  arte  di  murare  de'  maestri  comacini  dopo  il  mille. 

Il  suo  basso  territorio,  fertile  e  ben  coltivalo,  e  più  ancora  il 
monte,  che,  piantato  a  vili,  gli  sorge  alle  spalle,  producon  frutti  di 
squisito  sapore:  i  suoi  vini,  sopra  tutto  la  valmasia,  son  noti  per 
la  loro  eccellenza. 

La  Chiesa  parochiale,  dedicata  a  s.  Zenone,  è  fuor  del  villaggio 
a  circa  un  sesto  di  miglio.  Giusta  una  antica  tradizione,  già  regi- 
strata in  vecchie  carte,  vuoisi  che  a  questo  illustre  vescovo  di  Ve- 
rona qui  in  lontani  tempi  per  suo  voto  un  capomastro  comacino 
edificasse  da  prima  una  capello  od  oratorio,  che  fu  poi  rifatto  più 
ampio  dai  terrieri  o  vicini,  col  .coro  a  mezzodì  sull'arca  della  at- 
tuai casa  parochiale  ;  e  solo  sul  cadere  del  secolo  scorso  fu  poi  co- 
strutta dai  fondamenti  a  spese  e  lavoro  de'  parochiani  la  attuai 
chiesa,  di  buon  disegno,  comoda  ed  abbastanza  sontuosa. 

Da  lontani  tempi  fino  al  cadere  del  secolo  decimosesto  questo 
villaggio  fu  membro  della  parochia  plebana  di  Brivio,  stando  intanto 
a  s.  Zenone  un  capellano-rettore  per  una  tal  quale  assistenza  spi- 
rituale de'  terrieri,  ai  quali  era  anco  maestro  di  leggere  e  scrivere, 
com'era  di  pratica  in  parecchi  villaggi  delle  nostre  pievi.  S.  Carlo, 

citate  Cronache.  «  In  quest'anno  (1630)  morirono  molti  sacerdoti  et  Cu- 
rati, de' quali  puochi  furon  quelli  che  restarono  in  vita  dove  la  peste 
s'è  fatta  sentire:  et  molti  religiosi  ancora  d'ogni  religione  morirono  di 
questo  male,  parte  in  servigio  degli  appcstati,  e  parte  tocchi  per  altra 
via  da  simil  male.  Della  famiglia  del  convento  del  Giardino  morirono  di 
peste  da  trenta  frati;  di  quello  di  Como  da  dieciselte;  due  nel  convento 
di  Lecco  (Castello);  due  aMontcbarro;  quattro  a  Sabbioncello;  tre  a  Tre- 
viglio;  tre  a  Caravaggio  ....  et  di  questi  alcuni  morirono  stando  alla 
cura  degli  appestati  nel  ministrarli  li  sacramenti  et  consolarli  in  quella 
infermità  ». 
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che  costituì  molte  parodile  nella  diocesi ,  stabili  anche  questa  ag- 
gregandovi Mondonico,  Olgiate  e  Monticello  (1):  ma  intanto  che  si 
apprestavano  i  mezzi  di  dotazione,  scarsissimi  in  que'  miseri  tempi 
sotto  il  governo  spagnuolo,  il  santo  Arcivescovo  morì,  e  la  parochia 
fu  eretta  con  atto  formale  sotto  il  successore  di  lui  Gaspare  Vi- 
sconti, essendosi  distinti  nel  costituirne  la  dote  i  Corno  di  Porchcra 
ed  i  Vimercati  di  Olgiate. 

L'Oratorio  di  Porchera,  dedicato  ora  a  Maria  addolorala  ai  piè 
della  croce,  fu  da  prima  intitolato  alla  Santa  Croce,  come  attesta 
Gottoftedo  da  Busserò.  Ed  io  ho  per  probabile,  che  fosse  eretto  e 
così  intitolato  per  volo  o  divota  memoria,  poco  dopo  il  1100,  da 
qualcuno  dei  Corno  reduce  da  Terra-santa  all'epoca  dei  Crociati.  Pe- 
rocché sappiamo  per  antiche  tradizioni  scritte,  che  similmente  qual- 
cuno della  nobilissima  famiglia  dei  Pirovano,  a'  que'  tempi  e  per 
Ti  stessa  cagione,  han  fatto  erigere  e  intitolare  alla  Santa  Croce  Torà- 
torio  in  Valsantacroce  presso  Missaglia.  È  poi  notissimo,  che  così, 
tornati  dalla  Palestina,  han  fatto  in  Europa  molti  de'  ricchi  militi 
crociati.  — ■  Un  dei  Corno  nel  secolo  decimosettimo  lasciò  in  pro- 
prietà ad  un  Gian-Giacomo  Boisio  milanese  quest'oratorio  colla  casa 
del  capellano,  i  beni  di  Vascuria  e  Casotta  ed  una  casa  signorile 
in  Milano,  e  il  Boisio  lasciò  tutto  questo  all'Ospitale  maggiore,  im- 
postogli però  Pobbligo  di  mantenere  a  Porchera  una  messa  quoti- 
diana a  vantaggio  de'  terrieri. 

I  Corno,  antica  famiglia  di  valvassini,  fecer  anche,  credo  attorno 
al  mille,  innalzare  le  due  torri,  giusta  l'uso  de'  signori  di  que'  tempi, 

(1)  Dagli  Atti  delle  visite  arcivescovili  a'  tempi  di  s.  Carlo  consta:  che 
ai  9  agosto  1567  era  residente  a  s.  Zenone  un  capellano  che  faceva  in 
certo  modo  le  funzioni  di  paroco  per  quei  di  Porchera,  ed  era  maestro 
di  scuola;  ma  che  Ecclesia  s.  Zenonis  Porcheriae  era  membram  curae 
preposituralis  Brìpii:  —  che  nel  1570  il  padre  Clivoni  gesuita,  delegato 
da  s.  Carlo,  visitò  s.  Zenone  di  Porchera,  e  conobbe  necessaria  la  cano- 
nica erezione  di  questa  parochia,  aggregandovi  Mondonico  e  Monticello, 
per  essere  quei  terrieri  troppo  discosti  da  Calco,  e  i  terrieri  di  Porchera 
troppo  discosti  da  Brivio:  —  che  a  Mondonico,  per  essere  discosto  da 
Calco,  si  battezzavano  in  s.  Biagio  i  nati,  e  qui  si  faceva  la  comunione 
alla  pasqua:  —  che  quei  di  Porchera,  quando  non  avevano  il  capellano, 
andavano  ai  sacri  officii  piuttosto  a  s.  Vigilio  che  a  Brivio.  —  E  negli 
Atti  delle  visite  del  Cardinal  Federico  si  legge  più  volte  ripetuta  questa 
forinola,  visitavit  ecclesiam  s.  Blasii  loci  Mondonici  membrum  parochialis 
ecclesìa?  $.  Zenonis  Porchèriac. 
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ed  ebbero  tenute  e  poderi  in  più  luoghi,  siceome  appare  da  cenni 
e  documenti  sparsi  in  questo  libro.  Ed  ho  per  verosimile,  che  dessi 
siano  stati  per  alcun  tempo  vassalli  agli  Abati  di  Civaie,  perchè 
nel  secolo  decimoquinto  pagavano  ancora  annui  livelli  a  quel  mo- 
nastero (1).  Ai  tempi  delle  fazioni  tennero  la  parte  ghibellina,  e  fu- 
rono devoti  ai  Visconti  ed  agli  Sforza,  dai  quali  ebbero  privilegi 
ed  esenzioni  :  ma  divisi  in  più  rami  nel  decorso  de'  tempi,  scema- 
rono assai  di  ricchezze  c  d'  influenza. 

11  Monasterolo.  —  A  mezzo  il  monte,  che  s'alza  sopra  capo  a 
Porchera,  in  un  angusto  ripiano  è  il  Monasterolo,  un  gruppo  di 
meschine  case  e  quasi  cadenti,  con  un  oratorio  eretto  ad  onore  dì 
s.  Giuseppe  nel  1756.  In  antico  fu  un  tenimento  d'un  ramo  dei 
Corno,  ed  è  verosimile,  che  una  pia  donna  di  quel  casato  con  qual- 
che compagna  qui  si  ritraesse  nel  secolo  dodicesimo  a  vita  mona- 
cale, e  da  ciò  avesse  tal  nome  il  casale,  monasleriolum.  Scrivo 
questo,  perchè  in  brani  di  vecchie  memorie  già  raccolte  dal  Sirtori 
trovo  detto,  che  ai  tempi  di  s.  Bernardo  verso  il  1156,  in  Milano 
e  sua  diocesi  era  sorlo  in  uomini  e  donne  un  grande  amore 
alla  vita  monastica,  e  fu  allora  che  alcune  pie  donne,  fornite  di 
qualche  avere,  si  ripararono  in  umili  case  sulle  alture  de'  nostri 
monti  a  passare  nel  ritiro  e  nelle  austerità  santamente  la  vita. 
Venne  poi  al  Monasterolo  un  ramo  de'  Magni  :  i  quali  son  vecchie 
famiglie  di  Val  (magna,  che,  avendo  tenuta  la  parte  ghibellina,  do- 

(1)  «In  nomine  Dom.  Anno  1463  ....  Doni.  Gabriel  del  Mayno  Dei 
gratia  abas  monasteri  sei  Pelri  de  Clivale  eie.  eonfitetur  quod  recepii 
a  Zeno  de  Cornu  fìl.  qu.  Antonioli  habit.  in  loco  de  Porchera  etc.  qui 
solvit  in  somma  librarum  decem,  solidornm  decem  et  denariorom  oeto 
imperiai,  eompnlatopretio  brente  unius  vini,  et  solidorum  duorum  et  de- 
nariorum  oeto  imperiai,  prò  prelio  tcrtic  parlis  unins  capreti,  vidclicel 
prò  medietale  suo  nomine  et  prò  alia  medictate  tanquam  hercs  Barto- 
lomei de  Cornu,  et  hoc  prò  piena  solutione  totius  annue  prestationis,  an- 
nuatim  usque  in  perpetuum  ficnde  per  ipsum  Zcnonem  suo  nomine  et 
tanquam  heredem  prefati  Bartholomci  et  suos  successores  dicto  mona- 
Steno  ad  dietimi  computali)  omni  anno  in  et  supra  eertis  bonis  iaeen- 
sibus  in  loeo  et  territorio  de  Porchera  predieta  superiori  et  inferiori, 
pertincntibus  per  ipsum  Zcnonem,  prout  protestatur,  et  proni  constai 
instrumcnlo  transaelionis  sivc  transactionum  factarum  per  lune  domi- 
imm  Abatem  dieti  monasteri*!  parte  una,  et  dietos  Zcnonem  et  Bartho- 
lomeum  vel  alios  suos  ascendentes  vel  collatcrales  ex  altera,  ctc.  »  Da 
pcryamcria  nell'are bivio  di  s.  Fedele. 
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veliero  espatriare,  espulse  dal  prevalente  partilo  guelfo,  e,  come 
i  Gerosa  e  i  Mapelli,  dalle  terre  bergomensi  si  rifugiarono  sulla 
destra  dell'Adda,  sotto  la  protezione  dei  Vimercati. 

A  Valmara,  piccolo,  ma  lieto  e  salubre  sito,  è  una  ragguardevole 
collezione  di  pergamene ,  di  vecchi  e  recenti  scritti ,  e  di  opuscoli 
stampati,  che  tutti  riguardano  le  terre  e  le  famiglie  briantine. 

Mondonico. 

Mondonico  è  capo  luogo  del  Comune:  piccolo  e  sparso  villaggio, 
ma  posto  in  prospetto  di  mezzodì,  con  poggi  all'intorno  ridenti  e 
feraci  di  frutti  e  vini  squisiti.  Ha  tre  oratorii,  un  comunale  e  due 
privati:  il  primo,  di  data  antichissima,  è  dedicato  a  s.  Biagio,  ve- 
scovo di  Sebaste,  martirizzato  verso  il  316;  il  cui  culto  divenne 
celebre  in  Europa,  dopo  che  i  crociati  ne  recaron  qui  da  Sebaste  le 
reliquie  e  parecchi  infermi  attribuirono  all' intercessione  di  lui  la 
propria  guarigione.  —  A  que'  tempi  rimoti,  ne'  quali  le  chiese  ple- 
bane  erano  le  sole  parochiali  di  ciascuna  pieve,  a  Mondonico,  come 
ad  Ariate,  fu  il  fonte  battesimale  con  un  capellano  che  soprainten- 
deva  negli  urgenti  bisogni  alla  cura  dell'anime.  Poi  nel  secolo  de- 
cimoquinto Mondonico  era  membro  della  parochia  di  Calco,  ma  i 
morti  del  villaggio  sepelivansi  nel  sacrato  e  nell'orto  annessi  a  que- 
sto oratorio. 

Gottofredo  da  Busserò  accenna  esistente  a  Mondonico  una  chiesa 
di  s.  Agata:  ma  io,  non  avendone  mai  trovato  cenno  nelle  relative 
carte  dell'archivio  arcivescovile,  sospetto  che  fosse  piuttosto  nella 
chiesa  di  s.  Biagio  anche  un  altare  dedicato  a  quella  illustre  ver- 
gine siciliana. 

La  villa  del  marchese  Secco  d'Aragona,  per  felice  positura,  per 
gli  orti  annessi  e  pei  copiosi  agrumi,  si  presenta  in  aspetto  vago  e 
signorile.  Ivi  presso  è  un  gruppo  di  case  coloniche,  chiamato  La 
Squadra:  è  nome  di  antica  divisione  territoriale,  esprimente  una 
data  o  sezione  o  porzione  di  territorio  con  casali  e  campagne  adja- 
centi,  più  o  meno  eslesa  :  e  quest'era  la  squadra  de'Bonfanti,  prin- 
cipale famiglia  a  Mondonico  in  passali  tempi,  ed  ora  estima,  a  cui 
devesi  la  costruzione  di  que'  due  oratorii  privati  del  Casino  e  ai 
s.  Luigi. 

Il  Casino  è  una  villetta  sopra  capo  a  Mondonico,  in  sito  di  belle 
prospcHive,  con  bei  vigneti  all' intorno,  die  danno  squisitissima  vai- 
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masia;  fu  a  lungo  tenuta  di  un  ramo  de1  Bonfanli ,  dai  quali,  non 
so  se  per  compera  o  lascito,  passò  ad  un  canonico  Melchiorre 
Soanio  di  Monza,  che  nel  1731  fece  erigere  l'oratorio  del  Ss.  Cro- 
cifisso, ed  adattò  ad  uso  di  spirituali  esercizii  pel  clero  quella  casa: 
morì  poi  nel  1744  dopo  avere  instituiti  eredi  di  quel  sito  i  gesuiti 
di  Monza.  {Vedi  Frisi,  Memorie,  eec.  I,  260). 

Olgiale  e  Monticello. 

Olgiale,  capo  luogo  del  Comune,  sia  al  sommo  di  un'  ampia  ed 
amena  convalle,  circondata  di  bei  poggi  e  di  vigneti,  che  formano 
tutt'  insieme  uno  de'  più  vaghi  prospetti  della  Brianza.  In  antico  fu 
villa  di  un  ramo  de' Vimercali,  un  de' quali,  coll'annessa  tenuta 
di  presso  a  mille  pertiche,  la  vendette  ai  Sala  nel  1G78:  questi 
nel  passato  secolo  abbellirono  a  grande  spesa  i  giardini,  ora  ne- 
gletti, ed  eressero  l'oratorio  dedicato  a  Maria  immacolata. 

Monticello  :  il  suo  nome  Monlcxellum  nelle  vecehie  carte ,  eh'  è 
di  barbara  latinità,  e  la  sua  dipendenza  da  Olgiale,  ci  fan  credere 
sorto  questo  villaggio  dopo  l'epoca  longobarda.  11  suo  oratorio,  de- 
dicato a  s.  Hocco,  spceial  protettore  contro  la  pestilenza,  fu  eretto 
non  prima  del  secolo  decimoquinlo  a  spese  de'  terrieri.  Fin  dal  ISSO 
ebbe  buone  fabbriche  di  laici  messorie,  delle  quali  è  scemato  il  cre- 
dito o  piuttosto  il  commercio  a  questi  dì,  sicché  qualcuna  con  più 
nobile  vece  fu  mutata  in  serico  slabiliinenlo. 

1  quattro  Lazzaretti, 

Nel  territorio  dell'  attuale  parochia  furono  già  più  lazzaretti  :  il 
[oppone,  solitario  luogo  ed  avvallato  fra  piccoli  poggi,  per  que'  di 
Porchera:  i  morii  di  s.  Biagio  per  quo'  di  Mondonico.  al  qua!  sito, 
ch'era  un  erboso  e  silvestre  altipiano  piantalo  a  castàni  e  d'aspetto 
assai  romantico  con  in  mezzo  una  capellctla,  la  operosa  agricoltura 
ha  mutato  al  tutto  faccia,  alzandone  e  disponendone  a  scaglioni  c 
viti  il  terreno  :  i  morti  del  Seccatore  per  que'  del  Monasterolo,  dove 
ora  non  sono  che  pochi  ruderi  di  baite  o  casuccic  già  erette  ad 
uso  di  seccar  castagne  in  mezzo  ad  ampie  selve,  ora  boschi:  fi- 
nalmente i  morti  del  s.  Donnino  presso  a  Monticello,  dov'  era  si- 
milmente una  capelletta:  non  so  determinarne  il  luogo,  ma  ne  ho 
trovato  ricordo  in  carta  del  1524,  epoca  di  gravissima  pestilenza 
in  tutto  il  milanese.  Volentieri  io  richiamo  queste  memorie  alla  pietà 
Brìvio.  ±2 
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dei  buoni,  aftinché,  visitando  que'  luoghi  con  un  senso  di  mesta  ri- 
verenza, abbiano  a  pregar  requie  all'anime  di  quo  morti  in  miseri 
e  lontani  tempi. 

Castcrnago  ed  In  monte. 

Casternago  ed  lnmonte  son  ora  compresi  nel  distretto  parochiale 
di  Rovagnate,  pieve  di  Missaglia  :  ma  in  tempi  andati,  ne'  quali  non 
erano  ben  definiti  i  limiti  delle  pievi,  appartennero  a  Brivio,  del 
pari  che  Castel-negrino.  Ed  è  perciò  che  il  Bombognini  ricorda  Ca- 
stcrnago sotto  il  paragrafo  di  Porchera:  ma  si  inganna  a  partito 
aggiugnendo  che  la  chiesa  di  s.  Martino,  posta  quasi  in  mezzo  al 
castello  di  Casternago,  era  parochiale  nel  1489:  perocché  nè  v'ha 
cenno  mai  o  ricordo  di  ciò  nelle  carte  dell'archivio  arcivescovile  e 
nelle  tradizioni,  nè  ciò  può  stare  coll'analogia  storica  di  que'tempi, 
ne'  quali  si  formavan  rare  qua  e  colà  nelle  pievi,  e  perciò  eran 
vaste  le  parochie,  e  tali  che  di  tutte  ben  restò  memoria  :  ed  io  ho 
per  fermissimo,  che  Vallo  notarile*  citato  su  questo  proposito  dal 
Redaelli,  che  d'altronde  contro  il  vero  pone  questa  chiesa  di  s.  Mar- 
tino in  mezzo  ai  boschi*  sia  stato  mal  compreso  da  lui. 

Del  Castello  di  Casternago,  di  cui  restano  ancora  alcuni  avanzi, 
io  non  ho  trovato  vecchie  memorie:  sospetto  che  fosse  un'appen- 
dice al  forte  e  signorile  castello  di  Beolco:  e  ciò  sia  per  le  tradi- 
zioni popolari  che  riguardan  l'uno  e  l'altro,  sia  perchè  Casternago 
è  al  confine  dell'antico  comune  di  Bagaggera.  La  sua  chiesuola  di 
s.  Martino  fu  rifatta  in  tempi  moderni:  ed  è  ben  credibile,  che  il 
suo  capellano  prestasse  in  andati  tempi  qualche  servigio  spirituale 
anco  ai  terrieri  di  lnmonte  e  di  Monticello,  ma  parochia  qui  non 
fu  mai. 

Il  piccolo  villaggio  di  lnmonte,  disteso  sulla  cresta  del  colle,  ha 
prospetti  incantevoli,  massime  dal  lato  di  mezzodì,  ed  un  territorio 
produttivo  di  vini  pregiati. 

Notizie  alorico-crilic/ic  intorni)  a  sì  Zenone 
vescovo  di  Verona. 

A  me,  battezzato  in  una  chiesa  dedicata  a  s.  Zenone  ed  alle- 
valo sotto  il  patrocinio  di  lui,  è  dolce  lo  scriverne  qualche  pagina 
per  ricordare  a'  miei  comparochiani  l'età  in  cui  visse  queir  illustre 
Vescovo ,  le  sue  virtù  ed  i  suoi  Sermoni  pervenuti  fino  a  noi  ;  ed 
additare,  a  chi  vaglia  saperne  più  largamente,  i  libri  da  consultare. 
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De'  principali  Scriltori  intorno  a  s.  Zenone. 

I  fratelli  Ballerini,  dotti  preti  di  Verona,  dopo  lunga  e  sagace  di- 
ligenza di  studii  sulle  vecchie  memorie  che  riguardano  il  santo  Ve- 
scovo, publicarono  nel  1759  un'accurata  edizione  de' suoi  Sermoni, 
corredala  di  ampie  note  e  di  tre  erudite  dissertazioni.  Nella  quale, 
oltre  all'aver  dato  il  testo  colla  maggior  possibile  esattezza  sul  raf- 
fronto di  più  codici,  han  preso  in  esame  quelle  vecchie  memorie  e 
trattato  con  savia  erudizione  e  messi  in  bella  luce  varii  punti,  da 
prima  controversi,  sulla  patria  e  l'età  det  Santo,  sopra  i  suoi  Ser- 
moni ed  il  genere  di  sua  morte.  Di  quel  dotto  e  paziente  lavoro, 
benché  non  scevro  di  qualche  menda  (l),  io  mi  son  valso  in  que- 
sto mio  scritto,  scostandomi  però  da  loro  talvolta,  ed  aggiungendo 
più  corretti,  sulla  fede  di  antichi  codici,  alcuni  monumenti  della  li- 
turgia milanese  sul  culto  di  s.  Zenone. 

Ecco  intanto  un  cenno  sulle  principali  fonti ,  o  piuttosto  sulle 
vecchie  memorie,  di  cui  diceva,  e  sui  principali  biografi  del 
Santo. 

1.  Prima  è  una  breve  vita  del  sauto  Vescovo,  scritta  già  da  un 
Coronato,  notajo,  e  publicata,  ma  con  testi  alquanto  diversi,  da  Bo- 
nino Mombrizio  verso  il  1480  nella  sua  preziosa  collezione  Vilae 
Sanctorum,  dall'Ugnelli  nc\Y  Italia  sacra,  toni.  V,  Episc.  Veroncnses, 
dal  padre  Henscenio  bollandista  sotto  il  12  aprile,  e  dai  Ballerini 
nella  sucitata  edizione.  11  testo  di  quest'ultima  è  preso  da  un  Co- 
dice dei  Sermoni  del  Santo,  già  donato  dall'arcivescovo  Incmaro  (2) 
al  benedettino  monastero  di  s.  Remigio  a  Reims  sul  declinare  del 
secolo  nono:  il  qual  codice  dai  Ballerini  è  giudicato  del  secolo  ot- 
tavo, ma  più  verosimilmente,  avuto  riguardo  al  carattere  del  jfcrc- 

(1)  Io  reco  un  esempio  solo,  che  si  riferisce  a  cosa  milanese.  A  pag.  CXfA'  I, 
di  un  Codice-messale  ambrosiano,  scritto  nel  secolo  decimoterzo,  dicono 
che  fu  ad  uso  della  chiesa  andegavensc:  hanno  mal  inteso  quella  nota, 
e  quel  codice  fu  ad  uso  della  chiesa  di  s.  Maurilio  in  Milano  (il  qual 
fu  vescovo  della  chiesa  andegavensc):  le  parole  cuius  est  istud  Missafr 
si  riferiscono  alla  chiesa  milanese  di  s.  Maurilio,  perchè  a  questa  lo  dava 
in  dono  il  proprietario  di  quello,  prete  Gervaso  da  Bruzzano. 

(2)  lo  ho  per  probabile  che  lo  studioso  e  dotto  Incmaro ,  morto  poi 
nell'882,  facesse  per  proprio  uso  e  studio  eseguire  a  Verona  questa  Copia 
de'  Sermoni  e  della  ^ ita  di  s.  Zenone,  poi  la  donasse  per  testamento, 
forse  con  altri  codici,  al  prediletto  suo  monastero  di  s.  Remigio. 
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simile  (cdiz.  dei  Ballerini,  pag.  VI),  può  credersi  trascritto  ai  tempi 
di  Incmaro  stesso  da  codici  veronesi  più  vecchi. 

Dopo  esami  e  raffronti  sullo  scritto  di  Coronato,  offerto  con  di- 
versità di  testo  dai  diversi  codici,  io  son  venuto  in  questa  opi- 
nione: —  che  Coronato,  in  cui  è  da  valutare  l'autorevole  officio  di 
notajo,  fra  il  sesto  e  l'ottavo  secolo  abbia  redatta  quella  breve  no- 
tìzia di  s.  Zenone  e  de'  suoi  miracoli  su  precedenti  ricordi  orali  e 
fors' anche  scritti  in  piccola  parte  in  qualche  catalogo  di  Vescovi 
veronesi:  —  che  presto  quella  sua  notizia  sia  stata  manomessa  ed 
adulterata  con  spurie  intromissioni:  —  che,  di  fatto,  lo  scritto  di 
Coronato,  quale  fu  publicato  dai  Ballerini,  da  un  codice  dell'ottavo 
o  piuttosto  del  nono  secolo,  è  sparso  di  anacronismi  ed  alterazioni, 
e  per  questo  lascia  un  largo  campo  all'  acume  ed  alla  erudizione 
della  critica,  per  sceverare  dal  falso  il  vero  ed  il  probabile. 

2.  Segue  il  Ritmo  di  s.  Zenone,  publicato  dai  Ballerini:  per  chi 
noi  sa,  dirò  che  è  una  specie  di  inno  barocco,  scritto  incoltamente 
da  un  anonimo,  sul  cadere,  del  secolo  ottavo,  epoca  in  cui  vennero 
di  moda  que' ritmi  o  rozzi  inni  sacri:  e  fu  messo  insieme  sugli 
elementi  della  vita  di  Coronato,  della  quale  ripete  anzi  alcune  frasi  : 
perciò  è  scritto,  per  sè,  di  poca  o  nessuna  autorità. 

Maggior  conto  io  faccio  del  brano  di  un  Ritmo  de  Veronae  laa- 
dibiiSj  ch'io  qui  trascrivo,  perchè  in  breve  compendia  più  cose,  e 
par  derivato  almeno  in  parte  da  altro  buon  fonte  :  questo  Ritmo  fu 
scritto  attorno  all'800  da  un  anonimo  :  e  il  brano,  che  si  riferisce 
a  s.  Zenone,  è  il  seguente. 

Octavus  Pastor  et  Confessor  Zeno  marlyr  inclitus, 
Qui  Veronam  praedicando  reduxit  ad  baptismium: 

À  malo  spiritu  sanavit  Gallieni  fìliam  : 

Boves  curn  nomine  mergentes  reduxit  a  pelago: 
Et  quidem  multos  liberavi!  ab  hostc  pestifero: 

Mortuum  resuscitavit  ereptum  e  fluvio: 

Multa  idola  destruxit  per  crebra  jejunia, 
Non  queo  multa  narrare  hujus  Sancii  opera, 

Quae  a  Syria  venicndo  usque  in  Italiani 

Per  ipsum  omnipotens  Deus  ostendit  mirabilia. 

5.  È  anche  da  far  qualche  conto  dei  monumenti  delle  vecchie 
liturgie  publicate  dai  Ballerini,  comecché  sieno  state  derivate  in  gran 
parte  dalla  vita  di  Coronato  già  manomessa  e  screziata  di  alcune 


giunte.  Io  credo,  che  possan  essere  antichissime  ne  mai  alterate  in 
processo  di  tempo  alcune  collette  od  orazioni  della  liturgia  veronese, 
perocché  è  credibile  che  la  chiesa  di  Verona  fin  dal  quinto  o  sesto 
secolo  celebrasse  la  festa  dell'illustre  e  santo  suo  Vescovo:  ma  le 
lezioni,  le  sallende,  ed  i  prefazii  verosimilmente  o  furono  compi- 
lati dopo  l'ottavo  secolo,  od  almeno  alterali,  massime  nel  volerlo 
far  credere  vissuto  ai  tempi  dell'  imperatore  Gallieno. 

4.  Dirò  infine  de'  suoi  biografi  moderni  a  me  noti.  Quanto,  in- 
torno a  s.  Zenone ,  fu  raccolto  ed  annotato  dall'  Hcnscenio  negli 
Atti  de  Bollandisti  sotto  il  12  aprile,  fu  eclissato  dal  lavoro  assai 
più  accurato,  più  vasto  e  più  erudito  dei  Ballerini  :  e  questa  è  una 
delle  prove,  che  i  Bollandisti  in  quella  stupenda  e  colossale  loro 
opera  non  han  sempre  approfondilo  ciascun  argomento. 

11  Masini  nella  seconda  Raccolta  agli  8  dicembre  ne  scrisse  la 
vita,  brevemente  e  con  molta  semplicità,  come  suole;  ed  attenen- 
dosi alle  date  stabilite  dai  Ballerini,  omise  giudiziosamente  i  punti 
controversi:  perocché  egli  specialmente  scrive  a  pia  edificazione  del 
popolo.  Più  brevemente,  ma  da  uomo  erudito,  come  fa  spesso,  ne 
scrisse  anche  il  Butler,  seguendo  con  saviissimo  giudizio  le  cose  esa- 
minate e  discusse  dai  Ballerini. 

Anche  un  Anonimo,  o  lodigiano  o  milanese,  publicò  in  Milano 
nel  1794  una  vita  di  s.  Zenone:  ed  anche  questo  è  diligente  e 
stimabil  lavoro,  più  nella  sostanza  che  nella  forma,  trailo  principal- 
mente dalle  opere  di  un  Dionisi,  canonico  di  Verona,  il  quale  però 
a  torto,  come  io  credo,  si  è  discoslato  dalle  date  dei  Ballerini:  ma 
il  nostro  Anonimo,  che  non  volle  assenlar  le  date,  nelle  erudite  sue 
note  mostra  manifestamente  di  slare  con  essi.  La  vita  poi ,  scritta 
dal  Dionisi,  fu  riprodotta  quasi  per  intero,  ma  con  gravi  omissioni 
e  senza  alcun  nuovo  studio,  nei  Fasti  della  Chiesa  editi  dal  Labus, 

Monumenti  delle  Liturgie  milanese  e  comensc 
relativi  a  s.  Zenone  vescovo  di  Verona. 

Pare  che  solo  al  secolo  decimo  sia  stato  introdotto  il  cullo 
di  s.  Zenone  nella  Liturgia  ambrosiana:  per  ciò  che  di  lui  non  è 
cenno  nel  Codice-messale  ambrosiano  del  secolo  nono,  che  fu  già 
ad  uso  della  chiesa  plcbana  di  Biasca  nelle  trc-valli  del  Ticino,  e 
certo  è  da  credere  trascritto  da  più  vecchi  codici  milanesi,  ed  ora  si 
conserva  nell'Ambrosiana:  nò  è  cenno  di  lui  nel  Codice-evange- 
listario  del  secolo  nono,  che  fu  ad  uso  della  Chiesa  milanese,  e  sta 
similmente  in  questa  Biblioteca. 
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All'incontro  la  festività  di  s.  Zenone  è  segnala  sotto  V  otto  di- 
cembre in  un  Codice-messale  ambrosiano  del  secolo  decimo,  scritto 
assai  correttamente  ad  uso  della  nostra  metropolitana,  e  conservato 
in  quella  libreria  capitolare. 

In  quel  Codice  leggesi  : 

*     VI  IDus  DEC.  SCI  ZENONIS  EPI. 
OKalio  SUper  VOVulum 

Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  beatimi  Zenonem  confessorem 
tuum  pontificalibus  infulis  decorasti:  fac  nos,  quaesumus,  eius  exempio 
et  magnifico  interuentu  mundi  gloriam  mente  despicere  et  coelum  scm- 
per  ambire.  Per  Doni. 

SVper  SìNdonem. 

Deus,  qui  praesentem  diem  beati  Zenonis  pontificis  tui  glorioso 
excessu  feci.ìti  solemnem:  praesta  ipsius  nos  apud  te  continuis  adiuvari 
suffragiis  et  magnificis  jugiter  intcrcessionibus^consolari.  Per. 

Super  ORlala. 

Adsit  ecclesiae  tuae,  Deus,  praeelara  beati  Zenonis  intercessio:  quac 
et  munera  nostra  oculis  tuae  maiestalis  acceptabilìa  faciat,  et  te  nobis 
placabilem  reddat.  Per.  Dom. 

mXEfatio. 

Aeterne  Deus:  Beati  pontificis  et  confessoris  tui  Zenonis  praeferenda 
merita  recolentes.  Quem  tua  gratuita  benignitas  ita  pontificatus  officio 
et  fidei  munerc  sublimare  dignata  est,  ut  et  immensis  uirtutibus  coru- 
scaret  et  sanctae  humilitatis  propositum  non  desercret.  Nam  et  Galieni 
filiam  a  potestatc  daemonis  eripuit,  et  diuersorum  languorcs  potenti 
uirtute  curauit.  Persensit  Atbcsis  fluuius  quid  tanti  praesulis  praeualeat 
uirtus,  qui  suum  litus  excedens,  templi  sacrati  ingredi  non  ausus  est 
aditus.  Dignc  ergo  in  tuo  nomine  ipsius  praeconia  festiuis  laudibus  con- 
clamamus,  digne  cum  ipso  Ubi,  Domine,  bonorum  omnium  largitori  gra- 
tiarum  uota  persoluimus.  Per  Christum. 

Pos<  Com. 

Beati  pontificiis  et  confessoris  tui  Zenonis,  quaesumus,  Domine,  a  ma- 
lis  omnibus  gloriosa  nos  sempcr  merita  tueanlur:  in  cuius  solemnitalc 
percipimus  tua  santa  laetantes.  Per  Dom. 

Queste  preci,  scritte  probabilmente  a  Milano  nel  secolo  decimo, 
come  appar  anche  dallo  stile,  furon  poi  ripetute  nei  nostri  messali 
manoscritti  e  stampati  fino  alla  restauratone  fatta  a  tempi  di  s.  Carlo 
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ed  all'edizione  del  11394  (1).  È  poi  chiaro  per  sè  che  nella  prima 
orazione  e  nel  prefazio  {ponti fica-Hbu*  infalis,  pontificai hs  o/fteio) 
sì  allude  alla  ordinazione  di  s.  Zenone,  che  credesi  avvenula  agli 
8  dicemhre,  mentre  nella  seconda  orazione  si  allude  al  giorno  di 
sua  morte,  che  vuoisi  avvenuta  ai  12  aprile:  sicché  può  dirsi  che 
la  Chiesa  milanese  nello  stesso  giorno  ricordasse  la  ordinazione  e 
la  morte  del  Santo. 

Ma  nel  Codice-messale  ambrosiano,  che,  scritto  nel  secolo  decimo, 
fu  già  ad  uso  della  chiesa  di  Lodrino  nelle  Tre-valli  del  Ticino, 
leggonsi  le  seguenti  preci. 

VI  ID«s  OECembris  DEPOSTO  SCI  ZENOMS 

OKatio  Super  Vopulwn. 

SciZcnonis  saccrdolisct  confessoiis  lui,  Domine,  ucncranda  hodicrnac 
festiuitalis  die  illuminati  congratulantes  laetaniur:  concede  propilius,  di- 
gnis  eius  precibus  exoratus,  ut  spiritualis  alimoniae  iucundiialc  refecti, 
salutis,  quara  docuit,  imitando  uiam  scctemur.  Per  Dominum  etc. 

Oratio  SUpcr  SÌKdoncm. 

Deus,  qui  "nos  sci  Zenonis  sacerdotis  et  confessoris  lui  annua  bcatac 
confessionis  soleinnitatc  laetilicas,  pracsta  quaesumus:  ut,  callida  hostis 
incursione  deuieta,  pcruenirc  ad  gaudia,  ipso  intercedente,  mereamur 
aeterna.  Per  Dominum  etc. 

Oratio  SUPer  OBlata. 

Oblatis  tibi  niuneribus,  quaesumus,  Deus  pater  omnipolcns,  propilia- 
tus  intende:  et  intercedente  sco  Zenone  sacerdote  et  confessore  tuo,  ab 
occulta  insidiatoris  impulsione,  fragilitalcm  nostrani  tueantur  inlaesani, 
et  angelicis  inanibus  suscepla,  ante  conspectum  gloriosac  et  trcincndae 
maicstatis  tuac  in  odorem  suauitalis  alacriter  deferantur.  Per  etc. 

mAEfalio. 

Aeterne  Deus.  Qui  beatum  Zenoncm  tui  sci  nòminis  dulcedinc  ubc- 
rius  satiatum  ad  contcmplandam  deilalis  tuac  perduccre  dignatus  cs 
claritatcm.  Quem  ita  miscrationis  tuae  clemcntia  inler  mundanas  red- 
didit  pompas  inlacsum,  ut  nec  blandac  prospcritatis  magnitudine  lume- 
secret,  nec  aduersitatum  incursione  flceterctur.  In  fide  stabilis,  in  clia- 

rilatc  longanimis,  in  castimoniac  et  miraculorum  Manca  il  resto 

per  mancanza  di  un  foglio  nel  Codice. 

(1)  Vedi  in  proposito  le  notizie  da  me  date  negli  Opuscoli  Liturgico- 
amÒroèiàhi.  —  Panni  die  a  torto  siano  state  omesse  le  antiche  collette 
de  proprio  e  sostituite  le  comuni  nel  nostro  Messale  del  lt#ft 
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Queste  preci,  ch'io  credo  Iattura  antichissima,  come  appai*  anche 
dallo  stile,  senza  duhio  son  quelle  della  primitiva  Liturgia  veronese. 
Desse,  ma  con  alcune  screziature  o  frasi  ridondanti,  furono  publi- 
calc  dai  Ballerini  (1)  da  un  vecchio  codice  ad  uso  della  Chiesa  di 
Verona,  nel  quale  sono  scritte  elegantemente  in  lettere  d'oro. 

Su  di  che  son  da  fare  due  osservazioni  non  inutili  alla  storia 
dei  Riti  ambrosiani. 

La  prima  è  che  il  culto  di  s.  Zenone  fu  presto  recato  nelle  terre 
nostre  :  perocché  abbiamo  da  indubitati  documenti,  che  nel  secolo 
ottavo  era  già  a  Campione,  (terra  allricc  di  abili  maestri  comacini 
tra  Como  c  Lugano  ma  in  diocesi  milanese)  una  chiesa  a  lui  de- 
dicata, e  più  altre  vi  avean  fra  noi  ne1  secoli  decimo  ed  undecimo. 
Ed  è  verosimile  assai  per  le  antiche  nostre  tradizioni,  che  appunto 
la  pietà  di  que'  maestri  comacini ,  praticanti  spesso  per  l'arte  loro 
a  Verona,  abbia  qui  introdotto  quel  culto,  e  che  per  opera  loro  e 
per  servigio  di  queste  chiese  nelle  feste  patronali  di  s.  Zenone  sia 
stata  qui  recata  e  inserita  in  qualche  sacramentario  milanese  prima 
del  decimo  secolo  quell'antichissima  liturgia  veronese. 

La  seconda  è,  che  quella  stessa  liturgia,  quale  ci  è  data  dai 
Ballerini  dal  loro  codice,  essendo  modellata  più  al  rito  ambrosiano 
che  al  romano,  con  le  quattro  collette  (la  seconda  che  risponde  al- 
l'ambrosiana super  sindonem)  e  col  peculiare  prefazio,  rivela  a  Ve- 
rona un'antica  traccia  di  rito  ambrosiano  :  leggiero  indizio,  è  vero  : 
ma  gli  dan  peso  così  il  fatto,  che  la  Chiesa  di  Verona  fu  suffraga- 
nea  a  Milano  fin  verso  Io  scisma  dei  tre  capitoli,  dalla  qual  epoca 
in  poi  fu  sulTraganca  d'Aquileja,  come  il  fatto,  attestato  dall'  anti- 
chità, che  da  s  Ambrogio  ricevettero  inni  e  preci  e  norme  rituali, 
jn  ampio  giro  le  chiese  dell'alta  Italia. 

Viene  ultimo  un  brano  della  liturgia  comense.  Neil'  antico  Bre- 
viario patriarchio  della  Chiesa  di  Como,  che  rappresenta,  almeno 
in  gran  parte,  l'antichissima  Liturgia  d'Aquileja,  agli  8  dicembre, 
ileggesi  —  Sancti  Zenonis  Episcopi.  Oratio.  Ut  nobis,  Domine, 
tua  miseratio  det  indulgentiam  :  beatus  confessor  luus  Zeno  prò 
iiobis  apud  te  intercessor  existat.  Per  Dominum.  ctc.  —  Poi  se- 
guono sei  brevi  Lezioni. 

li  In  Italia,  in  ciuitate  Verona  beati  Zenonis  acla  fulgida  claruerunt. 
Ilic  a  cunabulis  a  Deo  benedictus,  paslor  in  populo  esse  mcruit.  Qui  in 

(1)  Vedi  la  citata  edizione  delle  opere  di  s.  Zenone,  pag.  CXLV  e  CLVIII. 
Vero  è  però  che  VOralio  super  Populuni  è  finale  e  dimissoria  del  popolo 
dopo  la  Comunione. 


monaslerio  (I)  vitam  agens,  in  ieiuniis  et  oralionibus  ad  conucrlendum 
ad  Dermi  animas  suis  praedicationibus  insistcbat  Spiriti*  sancto  plcnus. 

II.  Hic  doctor  cgrcgius,  bonus  pastor,  mitis,  in  sermone  aifabiiis,  ho- 
minum  mentes  ad  amorem  coelestis  patriae  accendebat,  relieto  idolorum 
vano  eultu.  Hominem  in  Athesi  fluvio,  diabolo  operanti',  mersum,  signo 
erueis  et  imperio  suo  uir  sanctus  liberauit. 

III.  Daemon,  Galieni  reguli  fìliain  arripiens  et  male  uexans,  per  os 
puellac  clamabat  diccns:  Non  egrediar  a  corpore  islo,  itisi  Zeno  episco- 
pus  ucnerit,  ad  cuius  imperium  egrediar.  Missis  igitur  apparitoribus  ad 
seruum  Cbristi,  Zeno  ocius  accessit. 

IV.  Ingrediente  viro  Dei  palalium  Galieni,  facto  signo  crucis,  daemoni 
per  os  puellac,  cuius  manum  sacerdos  Dei  lenebat,  clamanti  impcrauit 
diccns:  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  praecipìo  tibi,  exi  ab  ea. 
Expulso  itaque  daemonc,  puellam  patri  sanam  restituit. 

V.  Tunc  paganorum  muUitudo  videns  quod  signum  factum  fucrat, 
reliclo  gentili  errore,  in  Cbristum  crediderunt ,  sacrum  baptisjnuiii  su- 
Scipientes. 

VI.  Post  hace  Zeno,  destructis  idolis,  in  Cbristi  nomine  ccclcsias  con- 
struendo,  verbuni  salutis  aetcrnae  populis  propinabat  sine  intermissione. 
Tandem  obdormiuit  in  Domino,  mullis  clarus  miraculis.  Aediliealo  po- 
stea  tempio  sub  nomine  cius  baud  longe  ab  fluuio  Athesi ,  ibidem  cius 
corpus  condilum  est. 

Cenno  biografico  di  s.  Zenone. 

Io  scrivo  poche  cose  intorno  a  s.  Zenone,  per  chi  non  ha  a  mano 
alcun  de' libri  già  indicali:  e  pongo  a  base  di  questo  cenno  i  ser- 
moni o  trattati  del  Santo  (2),  le  più  antiche  memorie,  e  le  tradizioni 

(1)  In  monaslerio  degens,  scrive  Coronato,  dove  è  senza  dubio  da  in- 
tendere la  casa  del  vescovo.  Nell'uso  degli  scrittori  dal  quinto  al  decimo 
secolo  la  voce  monasierium  esprime  anche  la  còsa  del  vescovo  conviverne 
col  suo  clero,  e  nelle  pievi  la  casa  o  chiostro  o  canonica  dell' arciprete 
convivente  co'  suoi  fratelli,  preti,  diaconi,  lettori,  ecc.,  e  ciò  per  la  ras- 
somiglianza che  quelle  case  avevano  coi  chiostri  benedettini:  anzi  anche 
la  casa  di  un  capellano  annessa  ad  un  oratorio  campestre  talvolta  nelle 
carte  di  quell'epoca  è  detta  monastero* 

(2)  È  noto  che  nell'antichissimo  uso  ecclesiastico  si  chiamavan  (rat/ali 
i  brevi  e  famigliari  sermoni  che  il  Vescovo  faceva  al  popolo  dopo  letto 
il  vangelo. 

È  probabilissimo  che  questi  Sermoni  di  s.  Zenone  fossero  raccolti  poco 
dopo  la  sua  morte  sulle  schede  lasciale  da  lui:  il  collellore  trascrisse 
tutto  ciò  che  trovò,  anche  alcuni  brevissimi,  anche  brani  e  frammenti. 
In  parecchi  si  han  cose  molto  importanti  circa  i  dogmi,  la  morale  e  la 
disciplina:  per  esempio  dal  sermone  5b*  del  libro  secondo  apprendiamo 
che  a  Verona  al  tempo  di  s.  Zenone  confermasi  il  battesimo  per  immer- 
sione. Furono  tradotti  nella  nostra  lingua  e  publicati  nel  17&4  dal  cano- 
nico Gio.  Giacomo  Dionisi,  veronese,  con  la  vita  del  Santo  da  lui  scrina. 
Brivio  "23 
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registrale  ne'  monumenti  KUirgici,  ma  solo  in  que'  punii  ehe  non 
sono  soggètti  a  eonlroversia  :  di  questi  toceo  alquanto  nelle  note. 

Credono  clic  s.  Zenone  (1)  sia  nato  in  Africa  e  probabilmente  in 
Cesarea  di  Mauritania.  Ma  le  due  ragioni  recate  dai  Ballerini  in 
appoggio  di  questa  sentenza  non  bastano  a  persuaderla  :  senza  es- 
sere africano,  egli  potè  studiare  negli  scritti  de1  padri  africani  che 
aveanlo  preceduto  (che  al  suo  tempo  era  ancor  penuria  di  Padri 
italo-lalini),  ed  assumerne  alquanto  lo  stile,  e  potè,  per  ben  altri 
titoli  che  di  comune  patria,  essere  divoto  e  scrivere  un  sermone  di 
elogio  al  martire  s.  Àrcadio  nato  appunto  in  Cesarea  di  Mauritania. 

Ma  dovunque  egli  sia  nato,  in  Italia  o  nell'Africa  o  nella  Siria, 
da'  suoi  scritti  manifestamente  apparisce  ch'egli  ebbe  un'alta  e  no- 
bile educazione  e  fece  assai  diligenti  sludii  nelle  lettere  latine, 
avendo  scritti  latinamente  i  suoi  sermoni  con  molta  purezza  di 
lingua  (2),  e  mostrandosi  versassimo  nella  lettura  de'  poeti  Ialini  é 
sopra  tutti  di  Virgilio.  Anche  per  consenso  di  bu  mi  critici  s.  Ze- 
none è  commendato  come  dicitore  fecondo  ed  elegante. 

Dalla  Siria,  donde  forse  visitò  i  luoghi  santi  (3)  e  ne  ricevè  su- 
blimi inspirazioni  e  vivissimo  ardore  a  propagare  il  vangelo,  passò 
in  Italia  pellegrinando  e  predicando  per  le  terre  la  fede  in  Gesù 
Cristo,  come  fecero  altri  illustri  Santi  di  quel  secolo  1^),  poi  a 
Verona,  anche  allora  ragguardevol  città:  qui  fu  eletto  vescovo  verso 
l'anno  560  (o). 

Nelle  città  dell'alta  Italia  eran  pochi  a  quell'epoca  i  veri  credenti 

(1)  S.  Zenone  è  da  creder  nato  ne'  principi!  del  secolo  quarto.  Due 
santi  Zenoni  vescovi  di  Verona,  l'uno  vissuto  ai  tempi  di  Gallieno  im- 
pcralore  (an.  253-2C)8),  l'altro  presso  ai  tempi  di  s.  Ambrogio  (an.  5G0-380), 
non  si  ponno  ammettere:  1.°  perche  gìi  antichi  cataloghi  dei  Vescovi  di 
Verona  accennano  concordi  un  solo  s.  Zenone:  2.°  perchè  quest'uno  ò 
solo  ricordato  ed  onorato  in  tutte  le  antiche  Liturgie  sotto  F8  dicembre 
riguardo  alla  sua  ordinazione,  e  il  12  aprile  riguardo  alla  sua  morte. 

(2)  Il  suo  stile  però  talvolta  è  gonlio  per  soverchia  arditezza  di  meta- 
fore, e  talvolta  anche  nebbioso,  sicché  riesce,  se  non  impossibile,  diffì- 
cile rilevarne  il  vero  concetto. 

(5)  Anche  nel  quarto  e  nel  (plinto  secolo,  come  abbinino  da  s.  Gerolamo 
e  da  altri,  furono  assai  frequenti  i  pellegrinaggi  de' fedeli  a  Terrasanta. 

(4)  Vedi  nel  presente  libro  la  nota  a  pag.  103. 

(5)  Se  non  si  ponno  ammettere  due  vescovi,  di  nome  Zenone,  stati  a 
Verona,  questo  è  assolutamente  da  dire  vissuto  nel  quarto  secolo  presso 
ai  tempi  di  s.  Ambrogio:  i.°  per  la  testimonianza  dello  stesso  s.  Am- 
brogio nella  sua  lettera  a  Siagrio  sul  conto  della  vergine  Indicia,  la 
qual  testimonianza  è  gravissima  e  decisiva:  2.°  perchè  alcuni  passi  de' 
Sermoni  di  s.  Zenone  meglio  si  spiegano  cogli  av\enhnenti  del  quarto 
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in  Gesù  Cristo,  molli  invece  gli  ariani,  moltissimi  i  gentili.  Dalla 
storia  di  altri  vescovi  illustri  e  sani  issimi  del  quarto  secolo  appren- 
diamo clic  in  queste  città,  benché  già  da  tempo  fosse  stala  da  Co- 
stantino falla  libera  e  circondata  di  maestà  la  Chiesa  di  Cristo,  pure 
era  grandissima  la  moltitudine  dei  gentili:  che  troppo  la  supersti- 
zione pagana,  d'altronde  tradizionale  e  radicata  nelle  menti,  blandiva 
e  favoriva  le  umane  passioni.  Anche  l'arianesimo  s'era  allora  assai 
radicato  in  Italia  per  la  protezione  dell' imperatore  Costanzo  e  per  le 
artificiose  mene  di  LYsacio,  di  Valente  e  sopra  lutti  di  Aussenzio,  ve- 
scovo intruso  di  Milano,  che  presso  a  ventanni  occupò  questa  sede,  fino 
al  574.  Sopra  ciò,  anche  buon  numero  di  pelagiani  era  allora  in  Verona. 

Contro  questi  nemici  della  verità,  l'oslinalo  gentilesimo  e  la  mul- 
tiforme ed  astuta  eresia,  egli  ebbe  a  combattere  per  tutto  il  corso 
di  sua  vita,  come  abbiamo  da  suoi  sermoni  :  e  combattè  generoso, 
prudente,  instancabile,  implorando  colla  preghiera  e  col  digiuno  la 
divina  grazia,  ed  adoperando  la  facondia  del  suo  dire;  finche  riuscì 
a  convertire  alla  vera  fede  pressoché  tutta  la  città.  La  qua!  vittoria, 
nobilissima  e  grande  del  suo  zelo  pastorale,  fu  compiuta  coll'erigere 
dai  fondamenti  un'ampi;!  basilica  a  contener4  quei  novelli  conver- 
tili: al  qual  edificio  concorsero  spontanei  i  poveri  con  l'opera  e  più 
i  ricchi  colla  copia  del  denaro,  do  lui  perciò  commendati  io  un  suo 
sermone.  In  quella  chiesa,  come  attesta  egli  slesso,  fu  posta  una 
croce,  affinchè  ne  fosse  come  il  baluardo  (•>).  E  poi  ovvio  compren- 

secolo  che  del  terzo:  sopra  lutto  il  gran  fatto  dell'aver  purgata  l'intera 
città  dal  paganesimo  e  dall'arianesimo  non  può  sl;ire  col  terzo  secolo, 
ma  sta  col  declinare  del  (piarlo:  anzi  i  più  di  que'  Sermoni,  pel  loro 
tenore,  si  mostrano  slati  recitati  al  popolo  in  tempi  e  chiesa  di  libero  e 
pacifico  culto,  e  nulla  è  in  essi  che  alluda  a  tempi  di  persecuzioni  come 
ne'  Sermoni  o  Lettere  di  s.  Cipriano,  sicché,  mentre  non  si  ponno  con- 
ciliare col  terzo  secolo,  slan  benissimo  col  quarto:  3.°  perchè  i  testi 
del  ritmo  de  Veronae  faudibus  e  del  prefazio  ambrosiano  nei  codici  più 
antichi,  da  me  riportati,  accennano  puramente  ad  un  Gallieno  senza  al- 
cun predicato,  e  il  titolo  di  imperatore^  Cesare,  principe  fu  giunta  po- 
steriore, introdotta  dalla  vanità  e  dall'ignara  credulità  del  medio  evo. 
che  non  sapeva  di  anacronismi,  come  potiebbesi  provare  con  cento  si- 
mili esempi. 

(5)  Vedasi  il  trattato  XIV  De  spirituali  aediftoatùuìe  domus  Dei,  edi/. 
Roller,  pag.  103.  —  A  pag.  106  si  parla  della  Croce  ivi  posta  in  figura 
della  greca  lettera  Tau:  sotlo  questa  figura  vedesi  pure  raffigurata  la 
croce  in  antichissimi  codici-messali  al  principio  del  Canone,  È  noto  che 
per  legge  liturgica  il  Crocifisso  deve  subito  presentarsi  all'occhio  di  chi 
entra  in  una  chiesa:  il  (piai  rito  data  dal  quarto  secolo:  e  con  grave 
torto  non  si  pensa  a  ciò  fare  in  molte  chiese  moderne. 
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dere,  a  chi  ben  conosce  la  storia  di  que1  tempi,  come  questi  fatti 
accennano  al  declinare  del  quarto  secolo,  non  ai  tempi  dell'impe- 
ratore Gallieno. 

A  tanta  sollecitudine  pastorale  non  bastava  il  convertire  alla  fede, 
era  d'uopo  altresì  il  guidare  le  anime  nella  via  della  perfezione  e 
della  santità.  A  questo  inlento  cominciò  dal  raccogliere  nella  sua 
casa  buon  numero  di  valenti  operai ,  che  lo  coadjuvassero  nel 
suo  laborioso  ministero,  preti,  diaconi,  lettori  ed  altri  cherici  mi- 
nori ;  egli  usava  amoroso  con  essi,  gli  educava  e  li  incitava  a  sante 
opere,  gli  istruiva  ai  servigi  della  chiesa  e  dei  fedeli;  e  ricorda 
egli  stesso  in  un  suo  sermone,  come  alla  pasqua  si  distribuisse  ai 
medesimi  una  retribuzione  proporzionata  ai  loro  bisogni  ed  alle  fun- 
zioni da  essi  esercitate  (1).  Fondò  anche  una  pia  congregazione  di 
vergini,  che  più  specialmente  si  consecrassero  a  Dio:  alcune  di 
queste  raccolse  in  un  monastero,  che,  verosimilmente  con  idea  presa 
dai  monasteri  d oriente,  introdusse  un  de'  primi  fra  noi,  e  ne  ebbe 
egli  la  direzione;  alcune  altre,  vestile  anch'esse  del  sacro  velo,  ri- 
manevansi  nel  ritiro  delle  proprie  case. 

Un'altra  eminente  virtù  del  santo  Vescovo  fu  la  carità  verso  i 
poveri.  Contento  egli  al  solo  vitto  e  vestilo  e  spogliandosi  d'ogni 
superfluo  per  soddisfare  a  maggior  numero  di  bisogni  altrui,  visse 
povero  egli  stesso  (2),  com'eran  vissuti  poveri  gli  apostoli  e  come 
Gesù  Cristo,  divino  esemplare  d'ogni  virtù.  Ma  che  egli  si  occu- 
passe sovente  a  pescare,  come  accenna  Coronato  (3),  e  ciò  facesse 
per  sopperire  a'  suoi  più  urgenti  bisogni,  come  altri  hanno  scritto, 
non  mi  pare  credibile.  Quei  ricchi  veronesi,  che  donavano  larga- 
mente alla  fabbrica  della  chiesa,  al  sussidio  de'  poveri  ed  alla  re- 
denzione dei  captivi,  ed  erano  affezionati  al  loro  vescovo,  come  po- 
tevano mancare  a  lui  ne'  suoi  stretti  bisogni?  Io  penso  che  la  po- 
vertà di  s.  Zenone,  scelta  da  lui  per  alto  spirito  di  umiltà  e  di 
carità,  fosse  insieme  dignitosa:  penso  anche  che  egli,  vescovo  nel 
quarto  secolo  ed  animalo  da  tanto  zelo,  a  fronte  del  gentilesimo 
che  lottava  con  eslremi  sforzi,  ed  in  mezzo  alle  insidiose  arti  ed 

(1)  Vedi  i  trattali  44  c  UO  del  libro  II,  ediz.  Ballerini,  pag.  251  c  261. 

(2)  Nel  trattalo  44,  lib.  2.°,  così  dice:  Elsi  pauper  suiti,  tarnen  Irontem 
incanì  tucor,  et  (idem  incanì  novi. 

(5)  «  In  fluvio  Athcsi  piscationem  dum  ageret.  «  Di  qui  vennero  !c 
antifone  e  sallcnde  introdotte  nelle  ufficiature  del  medio  evo:  Dum 
exercilio  piscationis  fungerciur  hi  fluvio.  —  Sedens  super  lapidem ,  pi- 
scahalur  in  flumine. 
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all'ira  pertinace  dell'eresia,  nò  volesse  nò  potesse  colla  pesca  ta- 
gliare il  tempo  alle  gravi  cure  ed  a'ie  sempre  nuove  esigenze  del 
suo  apostolico  ministero.  E  l'emblema  del  pesce ,  che  siccome  ca- 
ratteristico gli  si  attribuisce,  parmi  che  piuttosto  alluda  a  quel  detto, 
Io  vi  farò  pescatori  d'uomini,  e  significhi  l'avere  s.  Zenone  con- 
vertita quasi  tutta  Verona  alla  fede  nell'augusta  Trinità:  sotto  que- 
sto concetto  il  simbolo  del  pesce  risponde  all'  intera  sua  vita  episcopale. 

A  tempi  di  s.  Zenone,  come  abbiamo  da  suoi  sermoni,  abusavasi 
delle  agape  o  pasti  di  carità  che  facevansi  alle  feste  de'  Martiri: 
chè  quelle  cene  per  molti  de'  cristiani  erano  divenute  occasione  di 
vanità  e  di  intemperanza.  11  santo  Vescovo  col  suo  zelo  e  colla  forza 
del  suo  dire  combattè  quel  disordine  e  riuscì  a  toglierlo  dalla  sua 
chiesa  :  sicché  possiam  credere  che  ei  sia  uno  de'  vescovi  d' Italia 
per  ciò  commendati  da  s.  Agostino  nel  libro  VI  delle  sue  Confessioni. 
Tolse  anche  il  mal  uso  di  coloro  che  con  urli  e  lamenti  interrom- 
pevano le  preghiere  ed  i  sacri fieii  che  i  sacerdoti  offerivano  a  Dio 
in  suffragio  de'  trapassati:  il  qual  costume,  reliquia  di  paganesimo, 
era  comune  non  meno  in  occidente  che  in  oriente,  come  abbiamo 
dai  Padri  del  quarto  secolo,  specialmenle  dal  Crisostomo. 

Così  egli,  successore  ed  emulo  degli  apostoli  nella  predicazione 
del  vangelo,  temperando  Io  zelo  coll'umilta  e  colla  dolcezza  che  in 
lui  furono  ammirabili,  saldo  e  perseverante  nelle  fatiche,  riuscì  a 
volgere  al  vero  ed  al  bone  il  suo  popolo  ed  a  santificarlo,  e  pieno 
di  meriti  spirò  nella  pace  del  Signore  verso  l'anno  580. 

Solo  dal  secolo  decimoscsto  in  poi,  prima  per  opera  di  Luigi 
Lippomano  vescovo  di  Verona,  indi  per  breve  di  Sisto  V,  s.  Zenone 
si  onora  come  mariirc  nella  liturgia  romana  ed  ambrosiana,  ed  il 
Martirologio  romano  lo  dice  martirizzato  ai  tempi  di  Gallieno,  et 
Gallimi  tempore  martyrio  coronatus  est.  Ma  dai  monumenti  quj 
recali  e  dai  molli  publicali  dai  Ballerini  è  manifesto  che  egli  in  più 
lontani  tempi  e  fino  dal  quinto  o  sesto  secolo  fu  solo  venerato  come 
pontefice  e  confessore.  Nò  s.  Ambrogio,  ricordandolo  nella  causa 
della  vergine  Indicia(l),  lo  dice  martire;  e  Coronalo,  antichissimo 

(i)  S.  Ambrogio  nell'Epistola  ad  Siacjn'um  episcopum  vcronenscni , 
così  scrive:  «  Tu  auteni  sine  alicujus  Consilio  hoc  judicium  libi  solum 
vindicandum  putaris:  in  quo  tamen  ante  judicium  pracjudicium  feceris, 
ut  pucllam  Zenonis  sanctae  meuioriac  judicio  probatam  cjusque  sancli- 
licatam  benedietionc  post  tot  annos,  sine  auctorè  criminationis,  sine  ac- 
cusatore, sine  professore  delationis,  in  periculum  reatufi  deduccrìdam  ar- 
bitrare. 
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scrittore,  dice  solo  che  obdormivit  in  Dòmini).  È  manifesto  altresì , 
che  s.  Zenone  visse,  circa  un  secolo  dopo  t imperatore  Gallieno 
mollo  nel  268,  presso  i  tempi  di  s.  Ambrogio:  perocché  la  vergine 
ìndicia,  già  vestita  del  sacro  velo  da  s.  Zenone,  era  ancor  viva  ai 
giorni  di  s.  Ambrogio,  al  cui  giudizio  metropolitico  fu  deferita  la 
causa  di  quella  vergine,  siala  anche  alcun  tempo  con  santa  Mar- 
celli na  a  Roma. 

Ma  obbicttano:  S.  Gregorio  magno  versa  il  600,  e  Paolo  diacono 
e  lo  Scrittore  del  ritmo  in  lode  di  Verona  verso  l'SOO,  lo  dicon 
martire.  —  E  vero:  ma  s.  Gregorio,  lontano  da  Verona,  ha  potuto 
ingannarsi  o  piuttosto  essere  in  ciò  ingannalo  da  chi  gli  espose 
quel  miracolo  avvenuto  a  Verona,  dove  l'Adige  gonfiato  non  entrò 
nelle  aperte  porte  della  chiesa.  Paolo  diacono  poi  non  fa  che  ripe- 
tere su  questo  proposito  la  narrazione  di  s.  Gregorio:  e  quanto  ai- 
Fautore  del  ritmo  possiam  sospettare  che  quel  verso  abbia  subita 
alcuna  alterazione:  perocché  s.  Zenone,  contro  Io  stile  liturgico,  è 
dello  tutto  insieme  e  pontefice  e  confessore  e  marlirc:  mentre  al 
cadere  dell'ottavo  secolo  era  già  stabilita  la  pratica  liturgica  di  se- 
parare e  distinguere  ne'  pontefici  le  due  qualità  di  confessore ,  o 
di  mar  lire  CI). 

Soggiungono:  Ma,  se  non  era  l'imperatore,  chi  era  dunque  quel 
Gallieno,  di  cui  s.  Zenone  liberò  la  figlia  ossessa  dal  demonio?  — 
È  da  credere,  ch'ei  fosse  un  signore  di  conio  nel  veronese:  che 
ben  vi  aveano  allora  vaste  signorie  nell'alta  llaiia,  come  abbiamo 
da  qualche  iscrizione  romana  e  dalla  storia  :  perocché  come  in  altre 
conquiste  di  que'  tempi,  così  nella  conquista  romana  dell'alta  Italia 
eransi  formate,  a  danno  dei  vinli  e  dopo  lo  sterminio  dei  capi  in- 
digeni, ampie  signorie;  come  fu  anche  dopo,  ai  tempi  goti,  longo- 
bardi e  franchi. 

Brevemente  e  per  sommi  capi  io  ho  toccalo  di  questo  argomenlo: 
chi  desidera  erudirsi  largamente,  consulti  il  lavoro  dei  dotti  e  sa- 
gaci Ballerini  nella  più  volle  citata  edizione  delle  opere  del  santo 
Vescovo. 


(1)  Il  Mazochi  sotto  il  I2  giugno  accenna,  dall'antichissimo  Calendario 
napolitano,  un  s.  Zenone  martire,  Passio  s.  Zenoni :  ma  da  quanto  ci  ne 
dice,  nulla  si  può  conchiudere  riguardo  al  santo  Vescovo  di  Verona. 
D'altronde  ei  confessa  che  Marlyres  quidem  Zenonés  plures  Graeci  et 
Latini  colunt,  sed  diversis  diebus.  —  Vedansi  anche  gli  Atti  dei  Bollan- 
disli  sotto  il  42  giugno. 
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Rubiate. 
Gli  Orobii  e  il  monte  Orobio. 

I  nomi  conservali  ancora  sì  al  villaggio  che  in  qualche  vecchia 
carta  è  detto  Iìobhtm,  e  sì  al  colle  vicino  che  chiamasi  Monte-orobio, 
ricordano  gli  antichi  Orobii.  Alcuni  eruditi  han  preteso  che  vera- 
mente non  sia  esistilo  mai  un  popolo  o  tribù  di  tal  nome,  distinto 
dagli  altri  antichi  abitatori  dell'alta  Italia,  ma  che  piuttosto  siansi 
chiamati  con  tal  greco  nome  gli  abitatori  dei  nostri  monti  (1). 

Ma  io  stimo  più  verosimile,  che  veramente  abbia  esistito  in  an- 
tico ed  abitalo  questa  nostra  regione  montuosa  un  popolo  di  tal 
nome,  distinto  dagli  altri  ed  autonomo,  qui  venuto  di  Grecia  a  guisa 
di  colonia  o  tribù:  sia  perchè  Catone,  Cornelio  Alessandro  e  Plinio 
ricordano  gli  Orobii  come  un  popolo  a  sè,  sia  perchè  i  nomi  di 
greca  origine  ed  aventi  il  prefìsso  Bape/f,  baris,  rimasti  a  più  vil- 
laggi posli  sulle  nostre  alture,  ricordano  un  popolo  o  colonia  venuta 
di  Grecia  o  forsanche  dall'Asia  minore  a  piantarli  ed  abitarli  in 
rimolissimi  tempi ,  allor  quando  i  bassi  piani  dell'  Insulina  erano 
ancora  o  paludosi  o  posseduti  largamente  in  più  luoghi  dal  l'Adda, 
dal  Ticino,  dal  Lambro  e  da  altri  minori  fiumi  o  torrenti,  che 
disarginati  spandevansi  intorno  in  larghi  spazii,  massime  al  soprav- 
venire di  lunghe  e  dirotte  piogge.  Tai  villaggi  son,  per  esempio, 
Bara,  Barianza  (Brianza),  Barzago,  Barzanò,  Barlesaga,  Banano, 
Baravico  e  Baiagia  (2), 

II  Trova,  che  certo  è  secondo  a  nessuno  degli  storici  nella  dili- 
genza dell'avere  indagato  quali  popoli  abitassero  l1  Italia  nelle  eia 
più  rimote,  così  scrive  (^)  brevemente  degli  Orobii,  venuti  o  stati 
qui  circi\  dodici  secoli  avanti  l'era  cristiana.  «  Calane  confessava 
di  non  aver  potuto  nulla  scoprire  intorno  all'origine  degli  Orobii , 
posti  fra  l'Insubria  e  la  Venezia:  solo  egli  sapeva  che  ad  essi  ap- 

(4)  Un  di  questi  e  l'epigrafista  Guido  Ferrari,  il  quale  però  più  a  fan- 
tasia che  a  studio  giudicò  le  vecchie  tradizioni  dei  paesi  di  Lombardia. 
Degli  Orobii  e  di  Rubiate  egli  scrisse: 

IfARVM  .  AliORIGINES  .  Sedivm 
Graeci  .  Dixere  .  Orouios 
Inde  .  Culli  .  Et  .  Circvmiectis  .  Finibys 
Nomen  .  Manet  . 

(%  Vedi  Monti,  Storia  di  Como,  I,  43. 

(5)  Storia  (VI  tai  io,  I,  \YX 
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partenessero  Como  fu  sul  Lario  e  la  cillà  di  Bara  sul  monte  dello 
stesso  nome,  distrutta  la  quale,  nacque  indi  Bergamo.  Altri  credeva 
che  gli  Orobii  procedessero  dai  Greci,  e  che  con  greca  voce  di  si- 
gnificato non  diverso  da  quello  del  nome  di  Àborigini  appo  Dionigi 
fossersi  chiamati  Orobii  o  viventi  nelle  montagne:  altri  per  lo  con- 
trario afferma,  che  gli  abitanti  d'Oropo  in  Beozia  si  riputavano  di- 
scendenti delle  nazioni  prossime  ai  Veneti.  E  però,  secondo  il  vario 
ingegno  degli  scrittori,  gli  antichissimi  Orobii  sono  ascritti  quando 
tra  gli  Euganei,  e  quando  tra  gli  Àborigini;  talvolta  eziandio  fra  i 
Lido-Tirseni  (poi  Tirreni  od  Etruschi,  venuti  di  Lidia),  fra  gli 
Ìnsubri  e  fra  i  Liguri  ».  Tanto  sono  involte  nelle  tenebre  dell'  in- 
certezza le  origini  dei  più  antichi  abitatori  d'Italia. 

Sulla  cima  dell'Orobio,  che  a  levante  è  lambito  dall'Acida,  fu  già 
in  andati  tempi  un  castello,  di  cui  restano  ancora  air  ingiro  i  fon- 
damenti: è  da  credere  edificato  un  de'  primi  del  medio  evo,  es- 
sendo in  sito  giocondato  da  tanta  limpidezza  di  cielo  e  con  sì  vaghi 
prospetti  offerti  qua  e  là  dai  piani  a  mezzodì  e  dalle  colline  e  dal- 
l'Àdda  e  dai  monti  più  lontani:  nel  1148  il  monastero  maggiore 
di  s.  Maurizio  a  Milano  possedevalo  con  annessi  non  so  quali  po- 
deri (1). 

11  vino,  che  dan  l'uve  maturate  sul  colle  orobio,  è  meritamente 
commendato  per  isquisito  sapore  e  virtù  corroborante.  Al  qual  pro- 
posito piacemi  qui  recare  il  seguente  Carme  latino,  scritto  da  un 
Giovanni  Vassalli  oblato,  sul  finire  dello  scorso  secolo,  quand'era 
in  molto  credito  ed  onore  il  gusto  classico. 

Il  Monte  Orobio. 

Colles  optimi,  amabiles  recessus, 
Saxa  florida,  palmites  beati, 
Queis  nec  floridulum  Jovis  viretum, 
Nec  fructus  habet  Hybla  dulciores, 
Nec  horti  Hesperidum  feraciores, 
Ah  veslros  modo  si  volare  posscm 
In  sinus,  laticcsque  suaviari, 

(1)  «  Castrum  de  Robiate  rana  pertinentiis  suis.  »  Così  nella  bolla  di 
Eugenio  III,  che  nel  1148  confermò  alla  badessa  del  monast.  maggiore 
di  Milano  i  suoi  possessi:  vedasi  la  delta  bolla  presso  il  Muratori,  Mi. 
M.  Aevi  V.  b63. 
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Oli,  quae  lune  mihi  vita,  quam  beali 
Soaini,  candidulique  et  integelli 
Inter  blandisonas  aves,  levesque 
Fluminum  salienlium  susurrus! 
Colles  optimi,  amabiles  recessus, 
Saxa  florida,  palmites  beali, 
Ah,  servate  mihi  optimos  racemos, 
Crescentesque  racemulis  liquores! 
At  tibi  male  sit,  miselle  Apollo, 
Vobisque,  Aoniac  novem  sorores, 
Quae  vobis  Helieoniis  in  oris 
Et  Phoebo  invia  regna  detulistis! 
Haec  erant  juga  sacra  dedicanda, 
Ili  colles  et  amabiles  recessus. 
Tunc  Musis  citbarac  frequenliores, 
Et  cireum  undique  crescerent  poetae. 
Nec  exsucca  darent,  nec  inGceta 
Phoebo  carmina:  quippe  orobianis 
Esset  vena  salubrior  poetis. 

Robiale.  —  Gli  Airoldi.  —  Moncucco. 

A  ponente  delI'Orobio  sorge  il  villaggio,  lieto  di  bei  casini  e  di  ville 
signorili.  Sono  di  assai  vecchia  data  le  due  chiese  di  s.  Maria  e  di 
s.  Alessandro  martire,  essendo  ricordate  in  carte  del  secolo  decimo  e 
del  seguente  (1).  La  prima,  fuor  del  villaggio,  è  ora  detta  la  Ma- 
donna del  pianto,  ed  è  costruzione  moderna,  eretta,  credo,  sull'area 
dell'antica.  La  seconda,  ora  parochiale  e  rifatta  anch'essa  in  tempi 
moderni,  nel  secolo  decimoquinto  era  tutta  ornala  con  pitture  di 
Sanli  e  con  dorature,  fa  conto,  sul  genere  dei  dipinti,  che  ancora 
si  ammirano,  nella  capclla  della  Madonna  nell'insigne  basilica  di 
Monza.  Nel  159o  sta  vasi  costruendo  il  campanile,  ed  allora  una 
sola  campana  era  appesa  sul  frontispizio  di  s.  Alessandro;  condi- 
zione però  comune  in  quel  secolo  a  parecchie  chiese  parochiali: 
perocché  in  tutta  la  nostra  pieve  solo  i  due  campanili  di  fìriViò  e 
Merate  aveano  ciascuno  due  campane. 

Quante  signorili  famiglie  si  successero,  nel  corso  de'  tempi ,  nei 
casini  e  nelle  ville  di  Robiate!  Gli  Airoldi,  gli  Aresi,  i  Corio,  i 


(I)  Vedansi  nel  Cartolario  br iantina. 
Brivio. 
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Landriani,  i  iMantegazza,  i  iMediei  di  Novale,  i  Puslerla  e  più  altre 
di  minor  conto:  famiglie  tutte,  variamente  aggirate  dalla  ruota  della 
fortuna.  I  Corio,  nobilissimo  e  ricco  casato,  comperalo  il  feudo  di 
Robiate  dal  governo  spagnuolo,  qui  gran  tempo,  fino  al  cadere  del 
secolo  passato,  tennero  splendida  villeggiatura,  ospitando  talvolta 
assai  ragguardevoli  personaggi. 

Ma  la  più  antica  e  cospicua  famiglia  furon  gli  Airoldi,  stati  forse 
più  valenti  di  mano  e  d'influenza,  che  d'ingegno,  comecché  alcuni, 
medici  e  giuristi,  ne  ricordi  FArgelati  nel  novero  degli  Scrittori 
milanesi  (1).  Io  non  credo  che  gli  Airoldi  venisser  qui  di  Sicilia, 
come  lasciava  scritto  un  tale  che  sapea  ben  poco  delle  cose  nostre  : 
credo  invece,  che  capostipite  conosciuto  di  questa  famiglia  sia  1\4- 
rioaldus  de  Robiate  accennato  in  carta  del  966  (2).  Il  nome  del 
padre  assunto  dal  figlio  in  caso  genitivo,  poniamo  Maginfredm 
Arioaldiy  sovente  diventò  cognome.  Cosi,  per  citare  fra  mille  un 
esempio,  avvenne  dei  Suardi,  illustre  famiglia  di  Bergamo,  come 
abbiamo  dal  raffronto  di  alcune  carte  nel  Lupi  (3). 

Gli  Ayroldi  de  Robiate  son  compresi  nel  catalogo  delle  duecento 
famiglie  nobili  milanesi  redatto  per  ordine  dell'arcivescovo  Ottone 
Visconti.  Ai  tempi  delle  fazioni  furono  caldi  ghibellini,  e,  comecché 
divisi  in  più  rami,  tutti  devotissimi  ai  Visconti.  Nel  marzo  del  1373 
era  venuto  a  Vimercate  il  Conte  di  Savoja  contro  Bernabò  con 
truppe  di  monferrini  e  di  papalini,  e  qui,  favorito  dal  partito 
guelfo  ch'era  vi  numeroso,  avea  posto  il  suo  quartier  generale,  stan- 
dovi per  quattro  mesi,  e  scorrazzando  all'  intorno  a  danno  dei  ghi- 
bellini. In  quel  frattempo,  fattosi  padrone  del  castello  di  Brivio,  qui 
avea  anche  eretto  un  ponte  di  legno  sull'Adda  per  comunicare  a 
tutt'agio  con  que'  di  Valsanmartino,  saldissimi  guelfi.  Fu  allora  che 
gli  Airoldi,  i  Vimercati,  ed  altre  signorili  famiglie  di  Imbersago, 
Robiate,  Bernareggio,  Cornate  e  Vimercate,  di  parte  ghibellina  ed 
amiche  a  Bernabò,  ebber  molto  a  patire  nelle  case  loro  saccheggiate 
e  ne'  poderi  devastati.  Partito  poi  dal  milanese  il  Conte  di  Savoja 

sifdfidO^  W&Mfl  é  tfeÓ-Q    .  ..{.'•       >  '    ì  il    :~hij- .. 

(1)  In  un  Necrologio  monzese,  publicato  dal  Frisi,  Memorie  ecc.,  III, 
42*J  leggesi:  «1437.  die  8  augusti  Annuale  nobilis  sapientisque  viri  do- 
mini raagistri  Raynaldi  de  Ayroldis  de  Robiate  arte  medicinae  utriusque 
periti  ». 

(2)  Vedi  questa  carta  nel  Cartol.  Briantino. 

(5)  Olricus  Scuardi,  Villetmus  Scuardi,  v.  Lupi,  Cod.  berg.,  II,  835, 
891  e  898.  —  È  poi  ovvio  pensare  che  il  popolo,  il  qual  ama  accorciare, 
abbia  omesso  il  secondo  a  di  Arioaldus:  e  il  popolo  nostro  ancora  a 
questi  dì  dice  gii  Ar ioidi;  non  gli  Airoldi. 
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co'  suoi  soldati  senza  aver  fatto  impresa  di  momento  e  conchiusa 
una  tregua  tra  il  Papa  ed  i  Visconti,  Bernabò,  a  compensare  i  danni 
patiti  da  quelle  famiglie,  concesse  loro  ampie  esenzioni  e  privilegi. 

A  quel  tempo  medesimo  due  rami  degli  Àiroldi  furono  assai  po- 
tenti a  Lecco  e  Mandello,  dove  un  Pasino  ed  un  Carogio  di  Olcio, 
ambidue  di  questa  famiglia,  erano  capi  de'  ghibellini  ed  ebbero  si- 
milmente favori  e  privilegi  da  Bernabò  e  dai  fratelli  Marco,  Lodovico, 
Carlo  e  Rodolfo  Visconti.  Un  Marcellino  Airoldi  di  Robiale,  ricchis- 
simo banchiere,  nel  1647  comperò  il  feudo  di  Lecco,  fu  creato  conte 
nel  1649,  e  tesoriero  generale  dello  Stalo  di  Milano  nel  1651.  Qual- 
che ramo  degli  Airoldi  è  ancora  superstite  a'  di  nostri,  ma  in  po- 
vera fortuna. 

Moncucco  è  una  piacevole  villa  presso  al  colle  Orobio,  in  sito  di 
gioconda  quiete,  quali  son  molte,  sparse  qua  e  colà  per  le  nostre 
pievi.  Questa  io  ho  voluto  ricordare  anche  perchè  luogo  di  cara  ed 
insieme  acerba  rimembranza  per  me.  Che  fu  già  tempo,  in  cui  io» 
reduce  dalle  visite  alle  terre  della  Brianza,  qui  feci  sosta  più  volte, 
nella  paterna  sua  casa,  col  compagno  di  quelle  visite  Gerolamo  Cri- 
velli. Era  un  giovane  di  beir  ingegno  e  di  egregio  cuore,  caldo  ama- 
tore degli  studii  e  sopra  tutto  delle  patrie  storie:  nel  fiore  degli 
anni  ed  a  mezzo  l'onoralo  suo  corso  fu  rapito  da  morte.  A  me  in- 
tanto è  pure  un  conforto  l'affidare  a  queste  pagine  la  memoria  di 
quel  caro  amico  e  depor  questo  fiore  sulla  tomba  di  lui. 

Verderio  Superiore 

Fino  al  cadere  del  secolo  dodicesimo  nelle  carte  è  fatto  cenno 
di  un  solo  Verderio,  sotto  il  qual  nome  comprendevansi  ambidue 
i  moderni  villaggi,  discosti  di  breve  tratto  l'un  dall'altro  e  posti  in 
una  plaga  di  cielo  ridentissima.  La  distinzione  loro  in  superiore  ed 
inferiore  venne  dopo,  e  può  sospettarsi  indicata  in  Goltofredo  da 
Busserò,  nel  cui  Codice  leggesi,  apud  Aduam  in  l'crdcìlo  de  sub- 
ter  ecclesia  sci  Floriani.  Siccome  non  trovasi  che  a  Verdello  sia 
stata  mai  una  chiesa  dedicata  a  s.  Floriano,  così  è  assai  probabile 
uno  sbaglio,  con  lieve  scambio  di  lettere,  in  Gottolredo  o  nel  suo 
Copista,  che  sarebbe  da  corregger  cosi,  apud  Abduam  in  Verderio 
de  supra. 

Nel  Verderio  superiore  la  chiesa,  ora  parochiale,  fu  appunto  fino 
da  lontani  tempi  dedicata  al  martire  s.  Floriano,  il  cui  culto  è  ce- 
lebre nella  Germania:  sicché  può  sospettarsi  fondata  da  qualche  si- 
gnore alemanno,  qui  venuto  a  stanziarsi. 
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A  dir  beiic ,  due  sono  i  Martiri  di  questo  nome,  venerati  dalla 
Chiesa:  l'uno  martirizzato  a  Lanriàeo  in  Germania,  l'altro  a  Gaza 
in  Palestina.  Io  farò  un  cenno  del  primo,  perchè  desso  è  il  patrono 
e  titolare  della  chiesa  di  Vcrderio,  celebrandosi  qui  per  antica  con- 
suetudine la  sua  festa  ai  4  maggio,  la  quale  appunto  in  tal  giorno 
è  segnata  nei  più  antichi  martirologii  ;  mentre  quella  del  Martire 
di  Palestina  è  segnata  ai  16  dicembre. 

Floriano,  forse  italiano  di  nascita,  siccome  fa  sospettare  il  suo 
nome  latino,  era  in  Germania,  addetto  come  uno  de'  principali  agli 
officii  dei  Proconsoli  o  Governatori  di  provincia ,  quando  nel  505 
uscì  l'editto  ferocissimo  di  Diocleziamo  e  Massimiano  contro  i  cri- 
stiani. Risiedeva  allora  a  Lauriaco ,  capitale  del  Norico  Ripense , 
Aquilino,  che,  fattosi  ad  eseguire  prontamente  gli  ordini  imperiali, 
comandava  che  fossero  ricerchi,  presi  e  messi  ai  tormenti  i  cristiani. 
Floriano,  ch'era  a  Cozia,  udito  ciò  e  impietosito  ai  casi  loro,  si  era 
mosso  di  là  per  abboccarsi  con  Aquilino,  mitigarne  1'  animo  e  ri- 
muoverlo, se  gli  venisse  fatto,  da  quella  persecuzione.  Per  via  si 
incontrò  con  una  mano  di  soldati ,  che  andavano  in  cerca  di  cri- 
stiani, ed  apertosi  loro  francamente  per  tale,  forse  nella  speranza 
di  guadagnarli  alla  fede ,  fu  invece  da  essi  tradotto  alla  presenza 
di  Aquilino,  e  da  lui  in  line  condannato  ad  essere  sommerso,  come 
fu.  nel  fiume  Ancsio  scorrente  presso  Lauriaco.  La  intercessione  di 
questo  Martire  suol  essere  specialmente  invocata  negli  incendii.  — 
Chi  brama  saperne  di  più,  veda  gli  Atti  de'  Bollandisti  ed  i  Biografi 
sacri  citati  nei  Fasti  della  Chiesa,,  ecc.,  sotto  il  4  maggio. 

Verderio  Inferiore. 

Questi  è  veramente  il  Verderio  accennato  nelle  carte  anteriori  al 
secolo  decimoterzo:  l'altro  non  era  che  una  pertinenza  di  questo f 
come  furon  già  pertinenza  del  medesimo  e  compresi  nel  suo  ter- 
ritorio il  Castel-negrino  e  la  Commenda,  già  lenimento  de'  Templari, 
poi  de'  Cavalieri  di  s.  Giovanni  o  di  Malta. 

La  f,ua  chiesa,  che  fu  poi  parochiale,  dedicala  ai  santi  martiri 
INazaro  e  Celso,  è  di  antichissima  fondazione:  fu  poi  rifatta  in  tempi 
moderni.  Sono  commendati  l'antico  quadro  dell'aitar  maggiore,  e  la 
Pietà,,  eh' è  opera  del  milanese  De  Giorgi. 

Nel  secolo  decimo  qui  ebbe  stanza  e  signoria  una  famiglia  di 
origine  franca,  vivente  a  legge  salica,  di  cui  un  Raberlo  o  Roberto 
è  sottoscritto  in  carta  del  961  presso  il  Lupi.  É  verosimile  che  ad 
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essa  appartenesse  il  castello ,  di  cui  sono  ancora  reliquia  alcuni 
muri  della  casa  or  Gallavresi  e  la  prossima  torre.  In  quello  stesso 
secolo  vi  ebbe  tenimenti  il  monastero  di  s.  Ambrogio  di  Milano: 
Quae  in  Cavennaco  et  Verederio  omnia  pertinent  ad  parlem  su- 
pradicli  monasterii:  così  in  un  diploma  del  998  presso  il  p.  Aresi. 

Un  Dalmazio  da  Verderio,  eh' è  da  credere  di  nobile  famiglia  (1), 
nella  prima  metà  del  secolo  dodicesimo  era  ascritto  ai  Templari,  e 
verosimilmente  un  de'  primi  entrali  in  quell'Ordine.  Morto  innanzi 
al  1149,  avea  lasciato  alla  casa  o  Mansione  dell'  Ordin  suo  a  Milano 
fuor  di  parta  romana  alcuni  campi  ed  una  vigna  posti  in  territorio 
di  Paderno:  e  questi  da  quei  Frati  o  Militi  nel  1149  furon  dati  a 
perpetuo  livello  ad  un  Adelardo  diacono  dell'ordine  maggiore  de' 
canonici  nella  nostra  metropolitana,  come  si  rileva  dalla  carta  ine- 
dila  che  qui  publico  a  piò  di  pagina,  conservata  tuttora  nell'archi- 
vio de' Canonici  di  s.  Ambrogio  (2).  E  la  publico,  sia  perchè  le  po- 

(1)  I  primi  Templari  appartennero  a  nobili  famiglie.  Del  resto  in 
caria  del  1155  son  nominali  i  Valvassori  di  Verderio,  Yuvassores  de 
loco  Verderio,  come  già  possessori  ili  dee  ime  in  Vimercatc  e  sua  pieve: 
forse  il  milite  Dalmazio  era  di  questa  famiglia,  verosimilmente  signora 
del  castello. 

(2)  «Anno  ab  ine.  domini  n.  Ihesu  Xpi  mi  11!  eent.  quadragesimo  nono, 
octavo  Kalcndarum  iunii  indie,  duodecima.  Phuuit  alque  eonuenit  inter 
Bonifacium  Magistrum  ecclesie  et  mansionis  que  dieitur  de  tempio,  que 
est  edifieata  foris  prope  ci ui tate  Mediol.  in  capile  brodi  sei  Ambrosii  (1) 
et  Rusticum  qui  dicilur  eanzcllarius,  et  Arnulfuin  qui  dieitur  grassus, 
fratres  ipsius  mansionis  (2),  per  consensum  et  confirmationem  Tcdaldi 
presbiteri  et  aliorum  Fra  tram  habitantium  ad  ipsam  mansionem,  nec 
non  et  inter  Adelardum  diaconum  de  ordine  niajorc  sec  mediol.  ecclesie 
filium  qu.  Lanfranci  qui  dieitur  Cuminum,  ut  in  Dei  nomine  debeant 
dare,  sicut  a  presenti  dederunt  ipsi  Fratres  eidem  Adelardo  ad  baben- 
dum  et  tenendum  seu  censum  reddendum  libellario  nomine  usque  in 
perpetuimi,  id  est  omnes  res  lerritorias  illas  que  fuerunt  (pi.  Dalmatii 
de  Verderio,  ([ui  fuit  confrater  ipsius  mansionis,  et  ipsas  res  rcliquit  ad 
ipsam  mansionem,  reiacenles  in  loco  et  fundo  Paderno  et  in  ejus  terri- 
torio, ex  quibus  exit  lictum  omni  anno  de  blaua  modios  sex,  et  medietas 
nini  de  uinea  una:  nel  si  amplius  potuerit  inueniri  ipsum  fictum  omnia 
et  in  omnibus  quante  cumque  ipse  res  inueniri  potuerint  in  integrimi, 
sicut  ipse  Dalmatius  in  uita  sua  habebat  et  tcnebat,  et  eidem  mansioni 

(1)  Broili  sci  Ambrosii,  era  il  brolo  dell'Arcivescovo,  assai  vasto:  sul 
conto  del  quale  vedasi  il  Giulini,  che  nota  eziandio  come  la  forinola  sci 
Ambrosii  per  più  esempi  esprima  i  possessi  arcivescovili. 

(2)  Mansionis:  come  è  noto,  le  case  de'  Templari  eran  dette  man- 
sione s. 
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che  carte  superstiti  relative  ai  Templari  han  qualche  interesse,  sia 
perchè  chi  la  raffronti  col  brano  publicato  dal  Giulini,  Memorie,  ecc, 
V,  497  sulle  schede  di  quell'imbroglione  d'un  Sormani,  vedrà  come 
da  costui  quel  nostro  Storico  fu  talvolta  tratto  in  errore,  e  di  più 
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reliquit  in  integrum.  Ea  ratione  uti  a  modo  in  antea  habere  et  tenere 
debeat  ipse  Adelardus  et  sui  heredes  scu  cui  ipsi  dederint  iam  scriptas 
omnes  res,  et  facere  exinde  libellario  nomine  quidquid  eis  utile  fuerit. 

Sed  persoluere  exinde  debeat  ipse  Adelardus  ad  partem  ipsorum  Fra- 
trum  censura  singulis  annis  argen.  dcn.  bon.  unum.  Et  proraiserunt 
ipsi  Fratres  ex  parte  ipsius  mansionis  quod  amplius  agere  et  causari  de 
ipsis  rebus  contra  ipsum  Adelardum  nec  contra  suos  heredes  sed  omni 
tempore  debere  et  uuarentare  (garantire)  eas  debent  ab  omni  contra- 
dicentc  homi  ne  etc. 

Et  prò  hoc  libello  acceperunt  ipsi  Fratres  ab  codem  Adelardo  argen. 
den.  bon.  libras  quindecim,  quas  dederunt  cum  aliis  denariis,,  qui  fuc- 
runt  super  totum  libre  centum  quinquaginta  septem  et  dimidiam,  in 
mercato  quod  fecerunt  cum  Lantcrio  de  Canluri  de  rebus  territoriis 
prope  pontem  Trasonis  (1)  qnc  sunt  usque  ad  jugera  undeeim;  quia  sic 
inter  cos  conuenit.  Actum  iamscripta  ciuitate. 

Sig.  f  f  f  man.  iamscriptorum  Bonifacii  et  Rustici  et  Arnulfi  qui 
hunc  libellum  ut  supra  fieri  rogauerunt  (2). 

-j-  Ego  presbiter  Tcdaldus  ssi. 

Sig.  f  -J-  -j-  f  f  -j-  man.  Ambrosii  qui  dicitur  Porcazopa.  Amizonis 
Giringello.  Arderici  qui  dicitur  Zallinus,  Rogcrii  filii  Johanis  de  sca  Maria. 
Ambrosii  qui  dicitur  Braga.  Vitalis  de  Casate:  etc.  testium. 

Et  insuper  dedit  uuadiam  ipse  Bonifacius  inagister  eidem  Adelardo 
quod  lacere  habet  esse  contentami  alium  Majorem  magistrum  (5)  templi 
cum  suis  Fratribus  in  hac  uendicionem:  et  si  uenerit  in  hac  terra,  fa- 
cere  habet  cum  firmare  liane  uendicionem  in  laudamento  (collaudo)  iu- 
dicis  ipsius  Adelardi,  et  quod  faciet  scribere  cartam  de  adquisto  quam 
recepit  ipse  Dalmatius,  et  dare  cartam  habet  eidem  Adelardo.  Unde  po- 
suit  ei  fideiiussorem  iam  scriptum  Ardericum  Zallinura  usque  in  pena 
librarum  treginta. 

(1)  Pontem  TrmoniSj  secondo  un  documento  addotto  dal  Giulini  fu  a 
que'  tempi  in  Milano  la  famiglia  dei  Trasoni ,  ma  io  non  so  dove  fosse 
questo  ponte. 

(2)  Signum  manibus  Bonifacii  etc.  Ecco  un  Maestro  de'  Templari,  che 
fa  il  segno  di  croce:  ma  il  segno  di  croce  non  è  sempre  indizio  che  i 
contraenti  o  i  tcstimonii  non  sapessero  scrivere:  perocché  abbiami  dalle 
carte  che  talvolta  le  identiche  persone,  in  piena  salute,  sottoscrissero  in 
una  carta  e  fecero  il  segno  di  croce  in  un'altra.  Vedi  ad  esempio  presso 
il  Frisi  all'anno  4208  una  carta  in  cui  l'Arciprete  e  i  Consoli  di  Monza 
fanno  il  segno  di  croce,  mentre  vi  sono  altre  carte  sottoscritte  dai  me- 
desimi di  propria  mano. 

(3)  Majorem  magistrum,  credo,  sia  il  gran-maestro  de' Templari,  capo 
supremo  dell'Ordino. 


é 


—  m  — 

vedrà  come  il  Bombognini ,  che  molto  derivò  dal  Giulini  nel  suo 
Antiquario  della  Diocesi,  qui  siasi  ingannato  scrivendo  a  sproposito 
che  V antico  Ordine  dei  Templari  nel  distretto  di  Verderio  avea 
dei  fondi  nel  1149  a/fittati  dal  Maestro  deW  Ordine  ad  Adelardo 
diacono  della  metropolitana:  di  qui  derivò  la  falsa  credenza  che 
il  vecchio  castello  di  Verderio  inferiore  fosse  in  antico  de'  Templari. 

Intorno  alla  battaglia  qui  combattuta  ai  28  aprile  1799  tra  gli 
Austriaci  ed  i  Francesi  vedansi  gli  Storici. 
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Mombrizio  Bonino,  pag.  40.  —  Fu  omessa  per  isbaglio  ia  seguente 
nota:  Mombritius  melioribus,  ut  solet,  Codicibus  usus  est.  Così 
Scipione  Malfai  in  una  sua  Epistola  a  Nicola  Coleli,  stampata  nel- 
Yltalia  sacra  dèlFUgheHi,  tom.  V,  co!.  672,  ediz.  veneta. 

Brivio.  Le  Bastie,  pag.  54.  —  Ho  poi  trovato,  che  le  Bastie, 
una  specie  di  trincee  e  basse  fortificazioni,  a  nord  di  Brivio,  sui 
poggi  che  sono  tra  l'Adda  e  la  via  che  conduce  ad  Airuno,  furono 
erette  in  numero  di  cinque  per  avvedimento  ed  ordine  di  Francesco 
Sforza  nel  1449  per  tenere  in  rispetto  i  Veneti  occupanti  Brivio 
ed  il  suo  castello,  ed  impedir  loro  che  comunicassero  coi  Veneti 
occupanti  diversi  ripiani  del  sangenesio.  L'esercito  dello  Sforza,  col 
quartier  generale  a  Vimercale,  si  stendeva  all' insù  per  le  alture 
di  Imbersago,  Ariate  e  Calco  fino  ai  poggi  che  ora  son  detti  le  ba- 
stie presso  Brivio,  occupando  eziandio  la  rocca  di  Airuno  presa  ai 
Veneti.  Tutto  ciò  si  rileva  dai  Cronisti  di  que'  tempi,  che  descris- 
sero per  minuto  le  fazioni  di  quella  guerra,  benché  con  qualche 
inesattezza  corografica,  per  aver,  credo,  ignorato  la  minuta  topografia 
de'  luoghi.  Son  fatti  che  sarebbero  da  descriver  bene  nuovamente 
in  una  Cronaca  brianlina,  rifondendo  saviamente  le  relazioni  di 
que*  Cronisti ,  specialmente  del  Gagnola  a  pag.  120  e  seg.,  del 
tomo  III  déY  Archivio  storico,,  ecc.,  Firenze,  1849:  ivi,  a  cagion 
d'esempio,  per  monte  de  sancta  agnesa  leggi  monte  de  sangenesio,  e 
e  per  rocca  de  Xirone  leggi  rocca  de  Airuno,  perchè  così  vogliono 
il  nesso  dei  fatti  e  il  contesto  della  narrazione. 

Ospitale  di  Lecco  possessore  di  beni  a  Vergano,  pag.  72.  Che  a 
Lecco  fosse  (\ue\Y  ospitale  si  rileva,  non  dal  brano  relativo  b\Y  Eslimo 
della  pieve  di  Brivio,  qui  publicato,  ma  da  quello  che  riguarda  FE- 
slimo  della  pieve  di  Oggiono,  che  rimane  a  publicarsi. 

Beolco,  pag.  80.  —  Sul  censo  di  VI  o  XII  denari  pagati  dalla 
Chiesa  di  Beolco  alla  santa  Sede.  —  Non  sappiamo  se  fosser  sei  o 
dodici  i  denari,  che  pagavansi  ogn' anno  alla  Sede  romana  dalla 
Chiesa  di  Beolco  in  segno  di  sua  dipendenza,  essendo  questa  ri- 
cordala due  volte  nel  Catalogo  di  Cencio:  il  che  poco  imporla.  Vedi 
alla  preced.  pag.  67. 


—  195  — 

Nè  è  cosa  agevole  a  sapersi  quando  le  fosse  imposto  un  tal 
censo.  Il  Muratori,  Antiq.  M.  Aevi,  toni.  VI,  dissert.  69,  mostra 
che  Fuso  di  imporre  simili  tasse  ebbe  principio  sotto  il  pontificato 
di  s.  Gregorio  VII:  il  che  io  lascerò  ad  altri  di  verificare,  essendo 
quel  grande  nostro  Storico  alquanto  ostile  a  quel  Papa. 

Ma  una  Chiesa  soggetta  immediatamente  a  Roma,  era  dessa  di 
nessuna  diocesi,  nullius  dioecesis? 

Rispondo  col  padre  Affò,  Antichità  della  Chiesa  Guastallcse , 
pag.  79.  «Non  è  la  stessa  cosa,  che  una  chiesa  fosse  imme- 
diatamente soggetta  alla  Sede  apostolica,  e  che  fosse  di  niuna  dio- 
cesi. La  soggezione  alla  Sede  apostolica  non  altro  indicava  fuor  so- 
lamente che  essa  avea  preso  quella  chiesa  sotto  la  sua  protezione, 
facendola  dipendente  unicamente  da  sè,  raccomandandone  però  la 
spiritual  direzione  ad  un  Vescovo  determinato,  che  di  solito  era 
quello,  tra  i  confini  della  cui  diocesi  si  rinchiudeva:  il  qual  Ve- 
scovo in  tal  caso  non  altre  veci  a  far  veniva,  che  quello  di  Dele- 
gato pontificio  ossia  di  Vicario  per  la  santa  Sede  ».  Tal  dunque 
potè  essere  in  tempi  decorsi  la  condizione  della  Chiesa  di  Reolco, 
raccomandata  per  la  spirituale  direzione  agli  Arcivescovi  di  Milano. 

Merate,  pag.  125.  —  A  Merate  nel  secolo  XV  era  una  buona  scuola 
di  lettere  latine,  tenuta  da  un  Giovanni  de'  Corvi  stato  scolaro  del- 
l' illustre  Filelfo.  È  ricordala  dalTArgelali  /libi.  Scrip.  Mediol.  all'ar- 
ticolo Bijfus  JoanncSj  dove  leggiamo,  che  questo  Biffi,  oriondo  di 
Mezzago,  vissuto  nel  secolo  XV  e  scrittore  di  molli  versi  y  dice  di 
sè  stesso,  che  studiò  per  tre  anni  a  Vimereate  sub  presbytero  dodo, 
ed  anche  a  Merate,  studili  cliam  Morale  sub  Joanne  de  Cor  vis 
Philelphi  discipulo.  —  La  famiglia  de  Curvis  è  più  volte  ricordata 
nelle  pergamene  del  già  Archivio  capitolare  di  Vimereate. 

A  pag.  25,  lin.  penultima,  dae,  correz.  date. 

»     71,  »    18    Teodoro,       »  Giorgio  Teodoro. 

»     94,  »    52    della  voce,     »  dalla  voce. 
»   109,  »    19-20  conti  Con- 

falonieri,    »  conli  Arnioni. 
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Caslelbarco  Conte  Cesare  di  Milano. 

Cattaneo  Gerolamo  Paroco  di  Caprino. 

Colombo  Amabile  Coadjutore  a  Valmadrera. 

Coppa  Giovanni  Battista  Pretore  a  Merale. 

Crivelli  Angelo  di  Merate. 

De'  Capitani  di  Ohe  nob.  Federico  Canonico-Curato  in  Monza. 

Del  Corno  Carlo  Bagionicre  di  Milano. 

Fabi  Massimo  di  Milano. 

Farravelli  Paolo  di  Voghera. 

Ferrano  Carlo  Dottore  in  legge  di  Milano. 

Foglieni  Bartolomeo  Paroco  di  s.  Gottardo  in  Valsanmarlino. 

Galluri  Giuseppe  Paroco  di  Malgratc. 

Gargantini  Ingegnere  Leopoldo  di  Merate. 

Gatti  Giovanni  Coadjutore  a  Legiuno. 

Giussani  Ingegnere  Giuseppe  di  Milano. 

Lombardini  Paolo  Arciprete  di  Calcio. 

Macchi  Gaetano  Sacerdote  di  Gallarate. 
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Mangili  Eugenio  di  Milano. 

Mangili  Pietro  Sacerdote  di  Calolzio. 

Manzoni  Raimondo  Coadjutore  a  s.  Michele  in  Valsanmartino. 

Martinoli  Carlo  Sacerdote  Oblato. 

Mettica  Angelo  Paroco  di  Rovagnate. 

Milesi  Giovan  Battista  Arciprete  di  Villadadda. 

Minetti  Federico  Sacerdote  di  Milano. 

Molteni  Baldassare  Ragioniere  di  Milano. 

Monti  Maurizio  Arciprete  in  Como. 

Morbio  Cavaliere  Carlo  di  Milano. 

Nova  Giovanni  Paroco  di  s.  Zenone. 

Origo  Spirito  Professore  nel  Seminario  di  Milano. 

Panceri  Gioachimo  Coadjutore  a  Garghenlino. 

Pellegatta  Gabriele  Paroco  di  Perego. 

Perego  Pietro  di  Gorgonzola. 

Perini  Pietro  Paroco  di  Valmadrera. 

Pirovano  Giuseppe  Ingegnere  di  Cassinaframartino. 

Ponti  Pietro  Coadjutore  in  Milano. 

Porchera  Giovanni  di  Milano. 

Prestinoni  Giuseppe  Coadjutore  in  Milano. 

Redaelli  Angelo  Prevosto  di  Calvairate. 

Ricolti  Contardo  Paroco  di  Zibido. 

Rimoldi  Antonio  Prevosto  di  Seveso. 

Riva  Carlo  Sac.  Confessore  di  Mondonico. 

Riva  Gaetano  Consigliere  di  Milano. 

Riva  Giuseppe  Penitenziere  nella  Metrop.  di  Milano. 

Riva-Finoli  Cesare  di  Milano. 

Sala  Andrea  Coadjutore  in  Merate. 

Sala  Aristide  Canonico  di  Milano. 

Sala  Gioachimo  Paroco  di  Badile. 

Sala  nobile  Paola  di  Milano. 

Secco  d'Aragona  marchese  Carlo  di  Milano. 

Talamoni  Giovanni  Coadjutore  a  Brivio. 

Taschini  Francesco  Paroco  di  Yillasola. 

Tovo  Giacomo  Rettore  del  Collegio  di  Merate, 

Ubiali  Antonio  Paroco  di  Calolzio. 

Valsecchi  Carlo  Paroco  di  Raggio. 

Villa  Carlo  di  Milano. 

Villa  Cavaliere  Carlo  Pietro  di  Milano. 

Vittadini  Felice  Professore  nel  Seminario  di  Milano. 
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